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PARADISO 

CANTO XV. 



Io qn«to Canio M. Cacci «guidi ti-ìuvolo del Poeta ragion» Sella 
neahigla della caia luru, • dello auto e coituaii di Fiorella» , 
■traodo come fu nioito combattendo per la Fede di Criilo, 



volontade, in die si liqua 
Sempre l'amor che drittamente spira , 
Come cupidità Fa nell'iniqua , 

4 Silenzio pose a quella dolce lira , 
E lece quietar le sante corde 
Che la destra del cielo allenta e tira. 

7 Come saranno a' giusti prieghi sarde 

Quelle sustanze che per darmi voglia 
Ch'io Io pregassi, a tacer Fur concorde Z 

■o Ben é che senza termine si doglia 

Chi , per amor di cosa che non duri 
Etcraalmente queir amor si spoglia. 

i3 Quale per ii seren tranquilli e puri 

Discorre ad ora ad or subito Fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri , 

ìG E pare stella che tramuti loco, 

Se non che dalla parte onde '1 s' accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco ; 

19 Tale dai corno che 'n destro si stende , 
Al piè di quella croce corse un astro 
Delia costei lazion che lì risplcndc 

22 Né si parti la gemma dal suo nastro; 
Ma per la lista radiai trascorse , 
Che parve Fuoco dietro ad alabastro : 

a5 Si pia 1* ombra d' Anchisc si porse , 

(Se Fede merla nostra maggior Musa) 
Quando in Eliso del figlio s'accorse. 

27 O sanguis meus , o super infusa 
Graua Dei sieut tilii , ci*r 
Bis unguam caeli ianua reclusa ? 

3i Cosi quel lume ond'io ni' attesi a Ini : 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto ini : 
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3.{ Ch* dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia , e del mio Paradiso. 

.Ì7 Indi ad udire ed a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo princìpio cose 
Ch' io non intesi, si parlò profondo: 

4o Né por clezion mi si nascose , 

Ma per necessità; chè'l suo concetto 
Al segno del mortai si soprappose. 

43 E quando I' arco dell' ardente affetto 

Fu si sfogato, chc'l parlar discese * 
Inveì- lo segno del nostro intelletto , 

4fi La prima cosa che per me s' intese, 

Benedetto sie tu, fu Trino ed Uno, 
Che nel mio seme se' tanto cortese ; 

,'|0 E seguitò : grato e lontan digiuno 

Tratto , leggendo nel magno volume, 
U' non si muta mai bianco né bruno, 

52 Soluto bai , figlio , dentro a questo lume , 
In ch* io ti parlo , mercé di colei 
Ch' all'alto volo ti vesti le piume. 

55 Tu credi che a me tuo pensier mei 

Da quel eh' è primo, cosi come raia 

Dall' un , se '1 si conosce , il cinque e 'I sei. 

58 E però eh' io mi sia e pereti' io paia 

Più gaudioso a te , non mi dimandi , 
Che alcun altro in questa turba gaia. 

61 Tu credi '1 vero che i minori e i grandi 
Di questa vita mirati nello speglio, 
In che prima che pensi il pensier pandi. 

64 Ma perche 'l sacro amore , in che io veglio 

Con perpetua vista , e che m-' asseta 
Di dolce desiar , s'adempia meglio j 

65 La voce tua sicura balda e lieta 

Suoni la volontà , suoni 'I desio , 
A che la mia risposta è già decreta, 

70 I' mi volsi a Beatrice , e quella lidio 

Pria eli' io parlassi , c arrossami nn cenno 
Che -fece crescer l'ali al voler mio. 

73 Poi cominciai così ; 1' afletto e 'I senno , 
Come la prima egualità v' apparse , 
D'un peso per ciascun di voi sì fenuo: 

76 Perocché al Sol , che v'allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, cn si iguali 
Che tutte simìglianze sono scarse. 

79 Ma voglia ed argomento ne' mortali , 
Per la cagion eli* a voi è manifesta , 
Diversamente son pennuti in ali , 
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Sa Orni' io ) che son mortai , mi sento in quesU 
Disagguaglianza : e perù non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 

85 Ben supplico io a te , vivo topazio , 
Che questa gioia preziosa ingemmi. 
Perche mi facci ilei tuo nome sazio. 

88 0 fronda mia , in che io compiacciami , 
Pure aspettando , io fui la tua radice : 
Cotal principio , rispondendo , femniì. 

91 Poscia mi disse : quel , da cui si dice 

Tua cognazione, e che cent'anni e piùe 
Girato ha 'J monte in la prima cornice , 

94 Mio tiglio fu , e tuo hisavo ftie : 

Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con 1* opere tue. 

97 Fiorenza dentro dalla cerchia antica , 

Oud' ella toglie ancora e terza e nona , 
Si stava in pace sobria e pudica. 

IOO Non avea catenella , non corona , 

Non donne contigiatc : non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Io3 Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre, che il tempo c la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

loG Non avea case di famìglia vote ; ' 

Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che'n camera si puoU;. 

209 Non era vinto' ancora Montemulo 

Dal vostro Ucccllatoio clic, com'è vinto 
Nel montar su , così sarà nel calo. 

513 E eli in ciò n Berti vid' io andar cinto 

Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza '1 viso dipinto : 

Il5 E vidi quel de' Nerli , e quel del Vecchio 
Esser conlenti alla pelle scoverta , 
E le sue donne al fuso ed ar pennecchio : 

I18 O fortunate! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura : ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

121 L'ima veggìava a studio della culla, 
E consolando usava l' idioma 
Che pria li padri e le Madri trastulla : 

134 L'altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
" Dc'Troiani , di Fiesole , e di Roma. 
127 Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella , un Lapo Salterelli', 
Qual or saria Cincinnato, e Contigua. 
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Lio A così ripiwalo, a cosi hello 

Viver ili cittadini, a così fida 
Citta di li a ma , a cosi dolce ostello , 

Ij3 Maria mi die, chiamata in alle grida; 
£ nell' antico vostro Batistéo 
Insiline fui cristiano e Cacciaguida. 

i36 Moronto tu mio frate , ed Eliseo ; 

Mia donna venne a me di Val di Pado, 
E quindi *1 soprannome tuo si feo. 

i3q Poi seguitai lo 'mperador Currado, 
Ed il mi cinse della sua milizia; 
Tanto per bene oprar gli venni a grado. 
Dietro gii andai incontro alla nequizia 
Di quella kjjgc, il cui popoto usurpa 
Per colpa de'pastor vostra giustizia. 

i/|5 Quivi fu' io da quella gente torna 
Disviluppalo dal mondo fallace, 
Il cui amor moli' anime deturpa , 
E venni dal martirio a questa pace. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XV. 



I. al 6. XSentaNA volonlate ec. Narrato avendo il Poete 
precedentemente il canto che udiva dt' beati in quella splendent 
croce, dice ora come que' beati medesimi per isponlanea loro 
benigna volontà , e non per esserne loro latta preghiera , ces- 
sarono dal canto, per dar adito a lui d' interrogarli. Caratte- 
rizza nel tempo stesso [amor che drittamente spira, la vera 
carità , dicendo che si liqua , ( antitesi , credo in vece di si 
lii/ue , dal Latino tiquet , liquere ) , si manifesta nella beni- 
gna folontade , come la cupidità, la cupidigia, lo sregolato 
amore , manifestasi nel!' iniqno volere. Siccome poi ha prece- 
dentemente paragonato il cantare di que' beati al tintinno di 
Molte corde di musicali istrumtnti , con metafora coerente di- 
ce , eh' essa benigna volontade Silenzio pose a quella dolce 
lira , E fece quietar le sante corde, Che la destra del cie- 
lo, le divina destra, allenta e tira, cioè con isti rame alcu- 
ne, ed altre allentarne, rcndele d'accordo. Prende il Poeta 
idea dal modo eh adopriam noi per ridurre le corde de' musi- 
cali istru menti a perfetta accordatura. 

8. Quelle sustanze, que' beati spiriti. 

li. 13. Cosa che non duri eternalmente , cosa caduca ■ — 
quell'amor si spoglia, svestesi del detto amor che drittamen- 
te spira, * Quelfamor , il Cod. Chig. colai ben. W. E. 

i3. Serèn tranquilli e puri, sottointende, notturni, 

i5. Movendo gli occhi ec. Attribuisce agli occhi la sicurez- 
za dell' animo ; e, supponendo che al primo istante apprendasi 
quel fuoco per un fulmine , intende che, per essere il cielo se- 
reno, sicuro tengasi lo spettatore di non vedere simil cosa. 

17. iB.Se non che dalla parte ec. Accenna due ragioni per 
le quali si conosce, che non sono que' fuochi, come i più vol- 
gari credono, stelle che di luogo si muovano: la prima ragio- 
ne è che in quella parte di cielo onde scorgesi quel fuoco di- 
partisi , non si vede poscia mancare alcuna stella : la seconda 
e , che se cota.lt fuochi fossero stelle , non si spegnerebbero, m» 



DigiiizMDy Google 



H AKSOT 1-1105 1 

dove terminerebbero il moto , ivi resterebbero, ed a c crescere li- 
l».io in quella parte di cielo il numero delle stelle — * Oiui'el 
s tuxeiTdB ci piace di leggere col pronome dal Cod. Vut. per 
la ragione die vi è un altro sustanlivo sleltu di mezzo; e così 
me fugge l'Anfibologia N. E. 

19. 2t>. ai. Tale dal corno ec. , in somigliante guisa Asi 
braccio destro di quella croce al piede di essa ( avvicinandosi 
cosi al Poeta ) corse uno di quei lumi, che come stelle ivi ri- 
iplendevano. 

vi. a3. i4- Non si parli ec, ( " Cod. Àng. è ne quella gem- 
ma ) per isptendere e nel passare dal braccio della croce ;it 
piede , usci dalla cruciforme lucente striscia , ma dentro ad es- 
sa tenendosi fece quel passaggio ; talmentechè , come moven- 
dosi lume dietro ad alabastro ( marmo trasparente )_, vedisi 
nel tempo stesso tutto illuminarsi l' alabastro , ed insieme dt- 
scernesi il lume che si muove , cosi nella cruciforme striscia , 
quantunque tutta illuminata fosse , dUceraevasi il irascorrimeu- 
lo di quello splendore. 

»5. 26. 27. Sì pia ec, con cgual tenerezza d'affetto in Eli- 
iin ( luogo dell' Inferno , dove la gentilità collocava 1' anime 
de' buoni, e i di cui ameni campi appellava perciò Elìsi) sì 
prestò Anchise quando s'accorse del fìgliuol Enea vivo colag- 
giù penetralo ; se merita fede Virgilio (ri) , nostra maggior 
Musa, il maggior Italiano ( cioè Latino ) poeta. * Quatta' i« 
Elisio del ftgliuol s' accorte leggeva il Lombardi ; a noi pare ' 
di aver data una miglior lezione colla identica concordanza 
de' Codici. Vat. Ang. Cact Chig. N. E. 

■2S. 20. 3o. O sangui* ec. Probabilmente fa Dante cosi par- 
lar Cacciaguida per dinotare il parlare del di lui tempo (li). 
Costruz. O sanguis meus , o grazia Dei super infusa , cut 
itnquam ianua caeli bis reclusa sicut tibi ? O figlio mio , o 
Eoprabondevole in te divina grazia , ed a chi mai fu due volle 
aporia , come sarà a te , la porla del Paradiso? Nè è arro- 
ganza , dice il Landino , die il Poeta pronostici^ questo di 
se, perché consona con quello che disse di sopra, d'onde non 
BÌ scende senza ri tornare (e). Pei cui unquam stetti tibi ec. , 
credono il Vellutello e 1 Venturi che inlenda Dante non es- 
sere S. Paolo prima di morire stato in Paradiso , come finge 
esso d'esservi stato , in corpo ed anima ; perchè S. Paolo fi. 
rapito in ispirto, dice il Vellutello: perche S. Paolo disse ii 
se, sive in corpore, sife extra corpus ncscio , chiosa il Ven- 
turi. Contrario però ad ambedue questi espositori evidente- 
mente .si dimostra il poeta nostro Inf. n. i3. e segg. ; ove do- 
po di aver detto ebe Silvio lo parente, CorrtOuSite ancora 

(,.) Aaeid. »■ 6B0 e « K g. (A; Vliìì nel canto «g K . 0. Si (e) V tema 
risalir nessun discende, i il vino 87 dui colilo « lidia prescute rantlcu. 
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ad immortale Secolo andò , e fu sensibilmente , aggiunge , 
jJndwvi poi lo cas d' elezione ec. , cioè aneli' esso corrutti- 
bile , col suo corruttibile corpo , come Enea all' immortale suo- 
lo andò. Dirci io adunque piuttosto , che deliba il cui un- 
quam ec. intendersi nel scuso cut i teologi appellano acco- 
modo , c come se fosse alla sentenza frapposto yraeter Paulum. 

il. M' attesi, attendersi, per guardare a [tenia meli te. Volpi. 

33. E quinci e quindi stupefiuo fui , e dalla parte della 
min donna, e dalla parte di quel lume. 

3ij. Un riso, un segno di allegro compiacimento ; c questo 
dee intendersi pel presentimento di quella soddisfazione gran- 
dissima eh,' era Dante per provare in riconoscere e parlare col 
trisavolo suo Cacciaguida , ch'era in quel lume. 

35. 36. Pensai co' miei toccar lojoiido ec. (fondo per 
colmo , o sìa per 1' ultimo segno J pensai che non potessero 
gli ocelli miei essere graziati , ed imparadisati maggiormente. 

37. 38. 3g. Indi .ad udire ec. Costruzione. Inai lo spirto 
(ch'era in quel lume) giocondo ad udire ed a vedere, al- 
l' udito ed alla vista (all' udito pel parlare, alla vista pel lu- 
me ) giunse t aggiunse , al suo principio , al principio di suo 
parlare (a qirctl" O sangui* meus) cose, ch'io non intesi , 
jì variò profondo , con si alti e sublimi concetti. 

41. 4 a - Per necessità , intendi per Cardenie affètto, di cui 
Bel terzetto seguente. — Al segno del mortai: cosi la Nidob,, 
c intendendosi come se fu3sc detto, clie'l suo concetto al se- 
gno del mortai concetto si soprappose, si fece superiore, ot- 
terremo un senso ugualmente chiaro, se non foss' anche di più,' 
clic leggendosi colle altre edizioni. Il segna de' mortai ; ed in 
oltre schiveremo di qui attirar la vocc'raortai, che volentieri 
sta impiegata nel plurale di mortaio." Poco e l' interesse del- . 
la variante del Lombardi: non siam con lui contro i mortai; 
e pero facciamo sapere che cosi hanno i Codici Vat. Caet. 
Chig. N. E. 

43. 44- 4^- L' arco delV ardente affetto , coerentemente a 
segno, che ha detto ed " per ridire, appella l'impeto dello 
stesso afletto. — Fu ji sfogato legge non solo la Nidob. ma 
anche la metà dei wss. consultati dagli Accad. della Cr. , me- 
glio che non leggono l'altre edizioni sfocato ( * e il Cod. Vat. 
™ 'Et ) : imperocché significa sfogato rallentato dalla foga , 
dell'impeto che solo c proprio dell arco , e non già il fuoco, 
come richiederebbe che proprio fossegli sfocato; aggettivo (ag- 
giungasi ) , di cui nel Vocah. della Cr. non si arreca altro 
esempio che questo stesso , perciò di poca fede meritevole — 
che l parlar discese ce., che smontò il parlare da quella su- 
bii unta , che, com'è detto } l'ardenza d 1 allotto produceva, e 
si accostò al seguo a cui giunge I" um.ino intelletto. 

4;. Benedetto sic ce. Sia in luogo di tu adopera il Poeta 



Digiiizcd t>y Google 



ANNOTAZIONI 



in umilissimi altri luoghi (a) ed è perciò preferibile al sia che 
leggono qui 1' edizioni diverse dalla Nido)>eatina, 

Att. ' Che nel mio seme il Cod. Ang. net mio sangue N. E. 

49. al 54. E seguitò : grato ce. Costruzione. E seguitò ; 
JìgUo , mercè di colei, di Beatrice , che ti vesti le piume al- 
folto volo, che ti prestò virtù di salire quassù , hai soluto , 
sciolto, fatto terminare, dentro a questo lume, in ch'io ti 
parlo, in me che sotto questo lume nascosto, ti favello , gra- 
to , gradevole, e Untati, lungo (6) digiuno desiderio (c) trat- 
to , attiratomi, leggendo nel magno volume nel libro, eh' è 
a noi aperto, della divina' prescienza, u'non sì muta maibian- 
co «è bruno. Non rinvengono Ira gli espositori a questo passo 
altra chiosa.se non quella che sembra il primo avere sommi- 
nistrata il Vellutello , cioè che alluda Dante con tal frase ai 
libri che a'tempi suoi usavansi scritti in carta pecora, decita- 
li ogni carta da £ una parte e bianca, e da Poltra bruna. 
Se Dante ebbe veramente questa mira , bisognerà dire che lo 
facciale de' fogli bianche e brune prendesse per quello che nel- 
le medesime era scritto, e come se detto avesse dove non si 
muta mai lo scritto ih veruna facciata. Non essendo però ge- 
neralmente vero , che i fogli di cartapecora abbiano nelle fac- 
ciati: cotale varietà di colori , esscndovene di bianchissimi da 
ambe le parti ( come si accerterà chi si prenderà la briga ài 
osservarli ), non voglio tralasciare d'aggiungere, che anche 
senza del prefato rapporto potè Dante dire , che nel divino 
volume non si muta mai bianco nè bruno, a significate che , 
né mai nuova scrittura in quello si fa, la quale muli, im- 
brunisca ii bianco , quella porzione che suole nc'fogli lasciar- 
si bianca, nè mai nel bruno, nello scrìtto, per alterazione , 
scannellatura ; od abrasione , fassi alcun mutamento. 

Grato, cioè gradevole, pone Dante in quel suo trisavolo il 
digiuno, o sia il desiderio di veder lui, per così renderlo con- 
venevole ad anima beata , in cui non può cadere afflizione : 
c per la ragione medesima anche più sotto dirà m' asseta di 
dolce desiar (d). 

Maggior volume , in vece di magno volume , leggono, sem- 
bra a me con minore proprietà , l'edizioni diverse dalla Ni- 
dobeatina. 

Rozza copi ( squittisce il Venturi al passo che nubiani pcK 
le mani ) di quel bellissimo originale 

lenisti tandem , tuaque expectata parenti 
Vicit iter durum pietas ec. 

{.■) Vedi Iuf. ini 3i , unni 10 , Purg. v. jo te. (*) tonfano per 
lunga ridilo adapnto anche Inf. ri fio , e rtii ivi quella nota che (c 
lo inuitrera ado prato pure dm nitri burnii icriltori , (e) Digiuna per dr. 
iirfVris , "lire del poeta noitro anche Hat III ti di quella CU ti ci, dii. 
•e ciiaBdio il Petrarca nel ion. taj, (rf) Vcrio 6S e irg. 
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Sic equidem duccbam animo ec. (a) 
e rozza copia la dico, perchè title In credo, e quel che ho 
nel cuore ho nella lingua , non sequestrandomi nè vano ti- 
more , nè vile rispetto le parole in gola , non mi sapendo 
indurre a pigliarmi a ricamar cenci, e candir sorbe per gru- 
dire a questa o a quella fazione de' lettendi, che hanno tra 
se formato congiura o tega. 

O Catoni, o Marcelli o Ponte Sisto, sciamerebbe altra 
fiala se vivo fosse quel della Rabbia di Macone (£>). Io ilu- 
bito che il Venturi non sapesse che si vuol dire copia, hn- 

rotchè, tolto che Dante ritrova in Paradiso il suo Irisavo- 
Cacciaguida , c fa lui essere grato ed aspettalo il suo arri- 
vo come il Virgiliano Enea ritrova ne* campi Elisi il padre 
Ànchiso , presago pure ed ansioso di colai fausto avvenimen- 
to, nel rimanente uno adopera delle espressioni , e l'altra del- 
le allre : se quelle di Virgilio sono elegantissime , quelle ilei 
nostro poeta «ingiungono culi' eleganza ( che che si gracchi 'l 
Venturi ) una maggiore profondità di sentimenti. 

55. 56. 57. Tu' credi ec. Credi tu, che mei ( dal Lati- 
meo, as , che significa passare ; ma qui traslativamente sì a- 
dopcra per passare a cognizione , per Scoprirsi ) a me il tuo 
rie usi ere ; da quel eh' è primo, (" prima Cod. Caci. H. E. ) 
dal primo divino pensicre, cioè dalla mente a me manifesta, 
d'Iddio, così come ec., a quel modo che, conoscendosi e il 
cinque e'I sei ( per qualsivoglia numero ) , raia ( lo stesso 
ebe raggia ) , risulta cotal cognizione , dall'uno, dal cono- 
scere l' unità , la quale col replicarsi compone ogni numero. 
— Dek"un } invece di dall' un, leggono l'edizioni diverse dal- 
la Nidobeatina , * il Cod. Val. — A maggior chiarezza del luo- 
go intralciato sembra concorrere il prouome il del Cod. Cliig. 
se 'l si conosce da noi messo nel testo. N. E. 

SS. 5q. 60. E però ec. Costruzione. E però non mi di- 
mandi ( credendo superfluo dimandarmi cosa ch'io già cono* 
sca da te bramarsi ) eh' io mi sia ec. Turba gaia, allegra , 
appella quella beata comitiva. 

ih. 6a. 63. / minori e i grandi di questa vita, gli spiriti 
tanto di maggiore , quanto di minor grado di gloria in questa 
beata vita. Vshtuhi. — mirati nello speglio, contemplano nella 
divina mente, speglio per ispecchio adoprano spesso i poeti. 
In che ec, nella quale divina menta per la prescienza clic 
ha delle future cose pandi, fai tu palese (c) ai beati contem- 
platori il tuo pensare prima che pensi. 

(a) Virgilio. Aeaeid. ti S87 a segR. <&) Slame appellate dal loro pri- 
rao ti™. Io cantari la rabbia dì Macone, stampale, se non alirove , 
in Victor* ucl iGoi in fondo alla Compagnia della lesina, (e) Pando- 
re al senso medesimo, che in Latino ottiene di appaleiare , adoppi" 
volgarnieute il Poeta anche Farad. II* 10, til incisamente trovasi ado- 
rato da altri union iu veri* ed in prosa. Vedi '1 Vucab. .Iella Crusca. 
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64. (>5. Gfì. Ma perchè ec. Affinchè perà meglio s'adempia 
iu ino quell' ardente carità, die fammi sempre vegliare c ris- 
guardarc in Dìo, c clic in' infonde il dolce desìo, che ho ver- 
so dì le. 

67. Balda , baldanzosa , franca. Volpi. 
.68. 6y. Suoni. Suonare per dire, proferire, manifestar 
con parlile , Volpi. ■ — Decreta per determinata , prefissa, 

71 Arrisemi ( dal Latino verbo arridere ) vale quanto lic' 
tornente 'corrisposemi : " Cosi il Lombardi. Noi però abbiamo 
nuova e bella lezione invece di arrisemi leggiamo arrostirti da' 
Cod. Vat. Chig. Caet. prct pref. indicativo del verbo arrogere 
jier aggiungerle usato dagli antichi. Arrisemi un cenno ci pa- 
rca cosa dura : aggiugnersi un cenno dopo 1* atto di avere ascol- 
tato ci par bello, e naturale, Arrese abbiamo nelle novelle del 
Sacchetti, arresero iu Gioan Villani; non che arroto in altro 
testo ( T. Crusca ) — al volar mio in vece di voler i Codd. 
Ane. Caci N. E. 

73. 74. 70. Poi cominciai , legge la Nidoh. unitamente ad 
altre edizioni (a), ed a parecchi rasa, veduti dagli Accademici 
della Gr. , meglio che non leggono l'altre ediz. E cominciai', 
imperocché la particella poi serve a far meglio capire che da 
Beatrice si rivolgesse Dante a Cacciaguida * — Nei v. 7^- ci 
'apparse il Vat., ni apparse il Chig. e nel v. 75, di noi si fili- 
no ambedue li manoscritti N. E. — V ajfeao e '( senno , la 
gratitudine, ed il saperla esprimerei come vi apparse, quan- 
do vi si diede a vedere, in prima egualità , la prima cagione 
d' ugualianza, e di equilibrio nelle cose, Iddio, si felino per 
•ciascun di voi a" un peso , si fecero in (£) ciascuno dì voi del- 
lo stesso valore. 

76. 77. 78. Al sol , vale alla presenza del Sole , — cita 
v'allumo con la luce ed arse col caldo — en sincope di^ enno, 

te , che simile uguaglianza non v' è — * Perocché '1 Sole . . . 
v. 76 è si iguali v. 77. Cod. Vat. Chig. N. E. 

0. foglia, per affetto — argomento, per senno, sapere (d). 
o. A voi è manifesta, e per f esperienza che già in voi 
Etessi ne aveste, e molto più perche la vedete in ìlio. Ves- 

TUHI. 

Si. Diversamente san pennuti inali , non volano del pari) 
la brama cioè stendesi dove non arriva il sapere. 

83. 84. E però non ringrazio Se non col cuore, e per 
essere in questa disuguaglianza , per non sapermi esprimere 

(u) Vgdi , te ngn altra , 1' eaiiioui Ai Venezia iSjB. (*) Della yar. 
Tigella per al >cuu> d'in vedi Ci nonio. Parile. 19S. iS. (e) Vedi '1 
Pr'.ipttte da' verbi italiani nel volilo critre n. 3. (J) Coli anrlic In- 
orilo un 5= t ic B p. Cht dove l' arsamcnia delta mente S' angiuiEC 
al mal valere. 
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all'affetto , ringrazio solamente col cuore, c non con espresso 
parlare, — alla paterna festa, della («) amorosa Usta che ini 
fai , come se mi ibssi padre. 

85. 86. 8> Supplico io a te. Supplicare a chi che sia è 
costruzione Latina. Tibullo nella 7. elegia del 1. Libra; 

Arida nec pluvio supplicai nerba Jovi. Volpi 
Vivo topazio , in vece di viva luce, ponendo per metonimia 
il topazio , gemma lucida , per la luce stessa , — questa givja 
preziosa ingemmi, questa preziosa croce adorni — del tuo no- 
me sazio , consapevole del bramato tuo nome. 

88. 8y. O fronda mia ec. Per rapporto agli alberi genealo- 
gici appella' Cacciaguida se stesso radice, perocché' trisavole di 
Dante, ci nipote Dante appella fronda. Del compiacersi an- 
che aspettando , vedi ciò eh' è avvertito al grato digiuna del 
ver.-o 4q. ' Io san la tua radice Cod. Chig. N. E. 

91. al 94. Quel da cui si dice Tua cognazione, colui dal 
quale la tua schiatta ha preso il cognome Alighieri — che 
cent' anni e piùe girato ec. il quale , da quando e morto fino 
al presente, già cento e più anni (b) ha passali girando coi 
superbi nella prima comica, nel primo cerchio del montó del 
Purgatorio. * Aldighcrius fuil fdius istius domini Cacciagui- 
dae ec, niente aggiungendo di nuovo, il Postili. Cact. N. E. 

Per qual motivo ponga Dante questo suo bisavo Alighieri 
essere per tanto tempo sialo in Purgatorio a purgar la super- 
bia, e difficile il saperlo, dice l'Autore delle Memorie per 
la t'ita di Dante (c) , ed aggiunge in generale che il Poeta 
nella sua divina Commedia scrisse ^nmltc cose, delle quali 
difficile impresa sarebbe il ricercarne le cagioni. Forse pel ò o 
srpiie Dante clic fosse di fallo questo suo antenato uomo su- 
perbo ; o volle così rifondere nel primo del suo cognome I o- 
ligine di quella superbia', della quale accusa egli se stesso , 

Della particella a per ài vedi 'I Cìuon. Pari. i. i5. , e gli clem- 
pj eh' ivi arreon ili colute sostituitone pollone valere anche per le par- 
ticelle alla e della, che nitro non iouo le non i medesimi segni a e il 
articolili, (e) L' autore delle Memoria per la vita di Duale §. i,. per 
tikuiil ni od uni omi , ne' quali si fa questo Alighieri ossero itati) vivente 
nel noi , soli cioè 99 nnni prima del lino, (anno, come conto volle si 
è avvisato , del misterioso viaggio ) induce» a credere che Dante ili 
r|Tie«o calcolo , in cui suppone morto Alighieri altieri orni ente al me<ie. 
■ imo viaggio tenf anni t più , non fosse molto esalto. Lo sbaglio sa- 
rebbe di pocu: Ì saggi peri del rigoroso calcolare che rio da il poeta 
nostro altrove spesso , 0 segnata 01 eoi e intorno al tempo del nascimeli tu 
di Cacciaguita padre del medesimo Alighieri (vedi '1 cauto tagliente 
54 e segg.) mi fanno dubitare che la niaucau» di esalteiia folte d'al- 
'ri piuttosto che dfl Toela. <e) Ivi. 
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giunto nel girone secondo del Purgatorio (dove purgnnzi gl'In- 
vidiosi ); dicendo di temere assai più d'essere per superbia pa- 
nilo che per invidia : 



L anima mia , del tormento di sotto : 
Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa ( ij. 
Ma c perchè poi nel Purgatorio , c nei girone medesimo , 
dove la superbia si purga , riconobbe Dante tntt' altri , e non 
l' antenato suo Alighieri ? Sembrami la ragione di questo più 
dilucile a trovarsi che dell'altra fatto. Sarebbe forse ( già che 
siamo a conghietturc ) stato il motivo per cosi schivare di far- 
si da Alighieri in Purgatorio dare quella contezza della pro- 
pria schiatta , che voleva gli si desse in Paradiso da Caccia- 
guida ? 

94. Lunga fatica,, di portar sopra della testa quell'enorme 
peso che fa in quel girone del Purgatorio camminare i super- 
bi culla testa bassa — Baccanti Cod. Ang. N. E. 

</ì. Con Vopre tue , con le tue meritorie opere latte in suf- 
fragio dì lui. 

97. 98. Dentro dalla cerchia antica, dentro le prime (più 
ristrette, intende) sue mura — Qua" ella toglie ancora e tei-, 
za e nona, cioè, in mezzo alla qual cerchia antica (chiosa il 
Daniello , e seguito dal Venturi ) , siccome vediamo esser in 
Padova , ed in altre città circondate da due man di mura, è 
la torre che suona le ore, il palagio del Podestà, e la piazza. 
Diviene pero quest'aggiunto Olia ella toglie ec. , più signifi- 
cante inteso che dalla stessa antica cerchia togliesse, riceves- 
se, udisse, Fiorenza le ore. Sulle mura vecchie di Fiorenza 
( dice il contento della Nidob. , e conferma anche il Vcliutel- 
lo) vi è una chiesa chiamata Badia , la quale chiesa suona 
terza , e nona , e altre ore , alle quali li lavoranti delle arti 
entrano dal lavorio , ed escono. 

)oo. 101. 102. Non avea, essa Fiorenza — catenella, non 
corona, Non donne cantigiate ec. Parlando qui '1 Poeta, 
com'è facile lo scorgere, di donneschi ornamenti, catenelle, 
corone, e cinture, ed in vece di contigie, dicendo donne 
cantigiate, dà, sembra, a dividere chele contigie fossero dap- 
prima de' maschi, e che in allora solamente rendute si fossero 
comuni anche alle femmine; come appunto succede in oggi 
del cappello. In cotale supposizione certamente non poteva 
Dante con verità dire, che ai tempi di Caccia guida non fos- 
sero in Fiorenza contigie, ma bensì che non vi fossero donne 
contigiatc. — Condlgie ( insegna il But'e riferito nel Vocali, 
della Cr. a tal voce ) Si chiamano calze solate col cuoio , 
stampate intorno al pie — Che (osse a veder più che la ver- 
sona , che allettasse a guardare più ancora , die non allettava 
l'i stessa persona. 



00 Purtf. sui iM ■ tesg. 
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Auferimu* eulta, gemmi*, aUroque teguntur 
Omnia: pars minima est ipse puella sui. 
Ovid. de Rema/, amor. Vemtum. 

io3. 104. ioa. Acmi faceva nascendo ec non ira giunto.in- 
cara quel tempo in cui una figlia nascendo tacesse paura at 
padre come oggidì fa; imperocché non fuggivano , non si al- 
lontanavano allora dalla giusta misura quinci e quindi, in con- 
trarie parti, il tempo e la dote, il tempo, cioè dì montani, 
scostandosi dalla giusta misura col l'anticipare il mainino ino ia 
anni troppo verdi; e la dote, dal giusto scostandosi con l' te- 
cesso. 

lofi. Non avea case di famiglia vote, per le crudeli fazioni 
e guerre civili, com'avea al tempo del Poeta. * A questa in- 
terpretazione del P. L. benché sia la più ricevuta dalia mag- 
gior parte degli Espositori sembra doversi preferire L'opinione 
del Postil. Cts. il quale su le parole caie futa nota : uli'si 
vacuae habitatoribus , hoc est superjluae, ut suiti liodie l'a- 
lalia ad pompata , et superbùtm. Dello slesso sentimento si mo- 
stra Benvenuto da Imola con avvertirci che ne' tempi , de qua- 
li parla Cacciaguida, Firenzi: era più abitata che non fu quau- 
do vivea lo stesso Cacciaguida ; quindi sembra chiaro volerci 
Dante indicare, che le. cose divenute troppo vaste per il lumo 
non si riempivano dalla famiglia. N. E. 

107. 108. Non v'era giunto ec. prende Sardauapalo, 1" ul- 
timo ite degli Assiri, uomo libidinosissimo (a) , per tipo della 
studiala libidine. 

109. 110. ili. Non era finto ancora ec. Montemalo a\- 
pellavasi aì tempi di Dante il monti: a Roma contiguo detto 
oggi Montemario (i). * ( Man* ùnmùiens Jtoinae nota anco- 
ra il Postil. Cas. alla parola Montemalo N. E. ) : E dovei te 
la via che da Viterbo conduce a Roma per Montemario ( la 
quale in oggi per la sua montuosità non si suole fare che nel 
caso d' escrescenza del Tevere , che impedisca il passo per Pon- 
te Molle ) essere al tempo di Dante stala la più battuta , c 
tòrse 1' unica (c) : ed essendo Montemario il luogo al quale 

fo) Vedi , tra gli aliti , Giustino HUU lib. >. cap. 5. (È) Coti n> 
fanno fede tulle la auliche carte de' poderi tu di quel monte situati , 
i onie per cagion d' esempio , il Catattnm Finiarum n»W archivio del- 
l' in tigne Capitolo di S. Pietro in Vaticano pag. So , ed il libro a dc- 
gl' iilrumniti di Francete* Spina , pur nel medeiimo archivio pag. Sg. 
A colai fonti m' è contenuto ricorrere per accertarmi di unauoliiia che 
Cardini, e qnant' altri vengo descrittori di Roma, parlando di Molite- 
le) II Hardini ed altri descrittori di Roma dicono riedificato Fonie 
Molle da Niccoli V. Chi in che fino dai tempi di Dante non si trovas- 
se quel ponte in ruinn , e rìic perciò non rimannssr nllr.i »i:i di Wlur- 
bo a noma the quella 1 clic putta per Mouteinnrid i , 
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giungendo da Viterbo il viaggiatore vedesi schierata soli' oc- 
chio la sottoposta Roma , siccome è il monte Uccellatolo, al 
quale prevenendo da Bologna il viaggiatore vedesi sott' occhio 
schierata Fiorenza, prende Dante perciò essi due punti di ve- 
duta per le medesime dette due città ed in vece di dire, che 
non era ancor vinta Roma in magnificenza di fabbriche da 
Fiorenza , dice che non era ancor al ingrandimento, vinse Mah- 
temula, Roma convincerà anche correndo MoiUemalo vinto 
dall' Uccellatolo, 

Che poi Fiorenza potesse al tempo di Dante superare in 
fabbriche Roma, come Dante qui suppone, facilmente crede- 
rassi da chi osserverà che tutte quasi le grandiose fabbriche 
di Roma ( tolti ì pochi avvanzi degli antichi Romani ) non 
contano maggior tempo di due o tre secoli. * Il Postili, del 
Con. Glembervie ecco come V intende chiosando Monte Malo 
Locus nude primo Roma videtur , in cujus similàudinem est 
in comitatu Florentìae locus , qui dicitur Uccellatojus turri- 
bus , et aedificiìs munitur per superbiam Florentinorum , ut 
vincerent Montem naalum Romae quando erat bene munitus, 
iiunc vero tali» locus est diratus, et sic esset Me Flurentiue. 
Che sul nostro Monte Mario scorgessero una volta fabrìche 
cospicue giova il supporlo dalle rovine di una Chiesa a tre 
navate ornata di antichissime pitture, fondata come la tradi- 
zion vuole, nel luogo in cui apparve la Croce all'Imerator 
Costantino , c dalle memorie lasciateci dal Platina , dal Ciac- 
conio , e dal Baronio , di essersi cioè riposato su quel monto 
l'imo. Enrico IV o V. come altri vogliono, allorché venne 
in Roma sotto Pasquale II. È da notarsi al bell'uopo , che 
per quanto tosse la nostra Roma povera di grandi edifizj a tem- 
pi di Dante , non ostante dall' eminenza di quel luogo in i sce- 
na non tanto misera presentarsi dovea il prospetto della Va- 
ticana Basilica e dei Pontifici Palazzi , Vaticano e Laterancn- 
sc , senza parlar di tanti e tanti tempj, grandi e magnìfici rw r 
que' tempi. Oltre di che il famoso Ospedale di S. Spirilo da 
Innocenzo III. fabricato, e l'altiera Torre dc'Conti dal mede- 
simo innalzata, e il gran Palazzo di Onorio IV. sull' Aventi- 
no , e le suburbane Basiliehe di S. Paolo , S. Lorenzo ed al- 
tre parecchie mentre conservano gli avanzi delle antiche bel- 
lezze , prtnunciavano le future nostre magnificenze. N. E. 

Che com'è vinto Nel montar su, così sai-à nel calo. Ter 
cagione delle civili guerre predice che, siccome Y Uccellatoti), 
cioè Fiorenza , montando in su , correndo più presto aU'Ilì- 
giù correndo cioè alla rovina. 

Del modo finalmente d' aggiustarsi nel verso la parola Uc- 
cellatolo , vedi qtiant'c detto Inf. vi. 70. 

112. 11 3, 114. Bcilincion Berti, della nobile Fiorentina 
famiglia de' Rarignani , padre deliri famosa Gualdrada diconlo 
gli espositori. Vedi Inf. xvi.. 3- " Vorremmo ch'ogni buon I- 
ta liana tenesse in mente ed in cuore questo luogo divi ni ss u no 
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del suo massimo Poeta N. E. — cimo di cuoio e d 1 osso, d'u- 
na casacca di cuoi, co' bottoni d'osso, chiosa il Venturi; ma 
meglio chioscrem col Landino, colla cintura di cuoio con la 
Ubbia d'osso — senza 't fiso dipinto, senza belletto in volto. 

1 1 5. 1 16. Quel di Nerli, e quel del V ecchio : dee inten- 
dersi i stessa mente come se detto avesse , ciascun individuo dei 
ricchi e nobili Fiorentini casati Nerli e del Vecchio. — alla 
pelle scoverta. Per questa pelle scoperta chi degli espositori 
intende una pelle liscia senza pelo (a) e chi una pelle senza 
copritura, di panno o a" altro drappo (ti) : ma 10 piuttosto 
che di pelo, panno, O d'altro drappo, la intenderei senza co- 
pertura di ricamo, o di gallone. Ad ogni modo però sembra, 
che il parlar del Poeta supponga essere stato a que' tempi 
molto in uso il vestir di pelle. 

117. Pennecchio, si. appella ciascuno di que' manipoli ne* 
quali prepararsi parlilo il lino da mettersi su la rocca. 

118. 119. lao. Ciascuna era certa ec. ; certa di morire, c 
di esser sepolta nulla sua pallia, senza timoree degli esigli che 
erano ai tempi di Dante cosi frequenti , cacciando la parte 
prepotente le famiglie intiere deli' allra. Ventosi. — nulla 
era per Francia nel letto deserta: nessuna donna era abban- 
donata dal marito che andasse a mercantare in Francia : * o 
| iutttoslo per le strage de' Ghibellini fatta da que' del Reame 
di Francia N. E. — deserta, voce Latina lasciata in abbati, 
dono. Venturi. 

A studio della culla, al governo del bambino nella 

iaa. 123. E canrolando usava ec. : e per consolare il pian- 
gente pargoletto parlava lui a quel motto, che parlano essi 
bambini , e parlando rallegrano 1 loro genitori. 

124. Traendo alla rocca la chioma: vaga perifrasi, ch'e- 
sprime gentilmente il filare. Venturi. 

ia5. 12G. Favoleggiava ec: discorreva colla famiglia sua 
delle favolose antichità di Troia, di Fiesole ( città antica vi- 
cina a Firenze, dalla distruzion della quale cbbeFireuza prin- 
cipio ) (e) , e di Roma. 1 

127. 128. 129. Sarìa tenuta aliar ec. È il sentimento ch'era 
a quei tempi sì universale negH uomini la bontà de' costumi , 
che avrebbero uomini scostumati cagionata tanta ammira/ione, 
quanta poscia nell'universale depravamento apportata avreb- 
bero ammirazione uomini probi. — Cianchetta, donna Fio- 
rentina della n obi 1. famiglia di quelli della Tosa , maritata in 
Imola a Lito degli Alidosi ; donna mollo lasciva , la quale ri- 
tnasa vedova, menò una vita sommamente dissoluta. Lapo Sai- 

<«) Cojì il Lodino, a'1 Vulpi. <i> Colt '1 VeiluMIo , D a „idJg , c 
Venturi, (e) Vedi Gio. Villani Cren. Uh. %, cip, SD. 

Dame T. /""/. » 
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tettilo, GÌ uri consulto Fiorentino ,. molto litigioso e maledico* 
e avversario del nostro poeta. * Oltre le qualità indicate di 
Salterello il Post. Css. un'altra ce ne aggiunge, che fa più 
spiccare 1' opposizione tra lui e Cincinnato : Iste Lupus Sal- 
tarelli Judex de Salterelli fuit comptor sua: cornee tjtie- 
madmodum Cincinnatus protabat incomptam. N. E. Cincin' 
nato (Quinzio) Dittatore de' Romani , uomo di gran virtù , 
e moderazione, così nominalo dalla chioma rabbuffata. Cor- 
niglia , o Cornelia , figliuola di Scipione Africano il maggio- 
re , e madre de' due Gracchi , uccisi per le sedizioni , dònna 
prudentissima ed eloquente. Volpi. 

i3a. Ostello , albergo, magione. Volpi. 

i33. Maria mi die , chiamata ec. la Vergine Maria invo- 
cata da mia madre ne' dolori del parto. Cosi (dice il Ventu- 
ri ) era il pio corame di quei tempi, e perà nella cantica del 
Purgatorio al canto xa. v. 19. 

E per ventura udì , dolce Maria , 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 
Come fa donna che '11 partorir sia. 

i34- Antico vostro Batistèo ; di questo Batistèo vedi ciò 
eh' è detto Inf. xix. 15. e segg. 

1 35. Insieme fui cristiano e Cacciaguida; perocché nel- 
1' atto di battezzare s' impone , anche il nome. 

136. Morantofu mio frate , ed Eliseo; di questi due fra- 
telli di Cacciaguida vedi , se vuoi , le ulteriori notizie che 
procura di ripescare l'autore delle Memorie per la vita di 

137. i38. Mia donna venne ec. Essendo il soprannome di 
Dante Alighieri, intendesi che fosse la dnnna (la moglie) di 
Cacciaguida una Alighieri. Per la Vai di Vado poi , onde la 
dice venuta, chi vuote intesa Ferrara, chi Parma (/;), e chi 
Verona (c). Oltre però che per Ferrara favorisce . 1' autorità 
del Boccaccio, anche alla situazione del Ferrarese s'adatta l'ap- 
pella/ione di Val di Pado (di Po ) meglio che al Parmigia- 
no , p al Veronese * Ecco la postilla di:l Cod. Cael. Stirpi 
istius domini Cacciaguida; dicebatur Heliscus ; sed iste mi- 
lei accepit uxorem de Eevraria ex domo quac dicebatur 
E Aidighieri, ex qua uxore habuìt filmai , cui ista Domina 
pasuit nomen Aitaglieli ut suscitarci domum paternam , Wi- 
de dieta in posterum Eloretniae dvmus Danlls E Atdighic- 
ri. N. E. 

i3g. Currado. Currado III. Imperadore .che guerreggiò con- 
tro i Turchi. Venturi. 

i4o. Mi cinse della sua milizia, m' adornò del titolo di 
cavallerìa. Ammirai. Ist, I. 1. Venturi. 



(n) Por. 5 e 4. (È) Vedi le prrcii. Memorie per la vita di /Jnn/r , 
ivi. (t) Vedi la Serie d' AaedMi numera II. «tampata in Verona ucl 
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■ 4i. * Gli venni in grado cla'Codd. Vat. Ang. Caci. N. E. 

].'|3. l4ì- /<■§(,•<!, Maomettana — quella gente Coti. 

Cliig. N. E. — 1/ cui popola , intendi seguace -~ usurpa 
/■ci colpa ec. ; per colpa del poco zelo e dappocaggine cit i Pa- 
jii , usurpa i luoglii di Terra Santa , che di gin «tizia sono 
vostri , cioè dei Cristiani. Vbhtubi. * De' pu star in plurale ci 
Vien dal cod. Vat. Ang. Caet. N. E. 

145. Tarpa , turpe, disonesta; in rima. Volpi. 

146. Disviluppato ce., è lo spirito di Cacciaguida clic par- 
la ; c per 'a morte del corpo sciogliesi Io spirito , e separasi 
dui Mondo. 

i^S. Dal martìrio ; così lo canonizza per eccesso di pietà ; 
per altro non è martire chi coli' armi alla mano si difende dalla 
morte, anzi é ucciso, mentre pur' egli fu ogni sforzo di pre- 
venire I' uccisore ; e in oltre non è martire chi rimane iicei- 
eo neir assalire , benché giustamente, un ingiusto possseesore , 
il quale non per altro che \xt difendere il suo quantunque in- 
giusto possesso uccide l'assalitore; perchè conforme l'assioma, 
Marlyrem non flicìt poemi , sud causa. Vehtem. 

Ma sebbene non sìa martire chiunque muore coli' armi alla 
mano prese per discacciare un ingiusto possessore di cosa tem- 
j tirale , massime per proprio utile, martire però può dirsi chi 
unione coli' armi alla mano prese per solo amore verso Gesù 
Cristo, per sottrarc al vilipendio ed alla profanazione i luoghi 
da Gesù Cristo santilicati. E di tanto ne assicura l'assioma 
stesso. MarUrcm non facit poena, sed causa. 
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PARADISO 



CANTO XVI. 



IticcabTl Caccìsguida nurvi fonerò i suoi antichi progenitori ; in eh* 
l.mpo egli nsoqOfl ; e quanto fui» ne' sudi tempi pupvlata la città dì 
Fio r «.«a , a delle pia nobili famiglie di (ua. 

j O poca nostra nobiltà di sangue . 

Se gloriar di te la gente fdi 

Quaggiù dove l'affollo nostro langue, 
fi Mirai»! cow non mi , mai , 

Cbc là dov« appetito non si torce, 

Dico nel cielo '/.o me ne gloriai. 
7 Bea *e' tu manto che toslo raccorce 

Si die, k non •'appon di dir in die, 

Lo tempo va ili ritorno con le Coree, 
io Dal wi eie prima Roma soHeric, 

In che la bua famiglia raen purcevra, 

H i- l i- le parole mie: 

j3 Onde Beatrice ch'era un poco scevra, 

Ridendo, parve quella che tosato 

Al primo fallo .-dillo di Gencvra. 
16 Io cominciai : Voi siete I padre mio: 

Voi mi date a parlar tutta ha Mezza : 

Voi ini levale si ch'io san più eh' 10 : 
19 Ptr »«oti rivi 6' empie d' alltgre«a 

La mente mia chi di k fa letizia , 

Perone può sosti mr che noti si s|<ei>a. 
22 Ditemi dunque , caro mia primula, 

Qiiui furo 1 vostri antichi 1: qnai fur gli anni 

Che si segnato in voslra puerizia? 
25 Ditemi dell' o vii di san Giovanni, 

Quant'era allora , c chi rrun le penti 

Tra esso degne .li. più alti scanni ì 
28 Come s'avviva allo spirar de' venti 

Carbone in fiamma, coti vidi quella 

Luce rtiplendcrc a' miei blaii.lim. nti: 
3i E come agli occhi miei si fé più bella, 

Così con voce più dolci e soave , 

Ma non con questa mederna tavella, 



c i rr a- ó XVI. 



34 Dissoni: da quel di cbc fu detto Ava 

Al parto in che- min madre, eh" è or santa, 
S' alleviò di me ond'era grave, 

37 Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sodo la sua pianta. 

4o Gli antichi mìei ed tu nacqui nel loco. 
Dove sì truova pria 1' ultimo sesto 
Da quel clic corre il vostro annual gioco. 

43 Basti de' miei maggiori udirne questo : 

Chi ci sì furo , e d' onde venner quivi , 
Più è il tacer, eie 'I ragionare, onesto. 

46 Tutti color, eh' a quel tempo erari ivi 

Da portar arme tra Marte e 'I Batista , 
Erano 'I quinto di quei che aon vivi: 

49 Ma la cittadinanza, eli' è or mista 

Di Cambi e di Certa ldo e di Figghinc, 
Pura vedeasi nell'ultimo artista. 

5a O quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti, eli' io dico, ed al Galluzzo 
Ld a Trespiano aver vostro confine, 

55 Che averle dentro C sostenti' Io puzzo 

Del villan d'Aguglion , di quel da Sigila 
Che già per battere ha l'occhio aguzzo! 

58 Se la gente, eh' al mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca , 
Ma come madre a suo iìgliiiol benigmt : 

Gì Tal fatto è Fiorentino , e cambia e tnerca , 
Che si sarebbe volto a Simifouli 
Là dove andava l'avolo alla cerca. 

64 Sariosi Montcmurlo ancor de' Conti; 

Sariensi i Cerchi nel pivier d' Aconc , 
E forse in Valdigreve 1 Buonddmonti. 

67 Sempre la confusioni delle persone 

Principio fu del mal della cittade, _ 
Come del corpo il cibo che s'appone. 

70 E cieco toro più avaccio cade 

Che cieco agnello ; e motte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade; 

^3 Se tu riguardi Luni ed Urhisaglia 

Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia ; 

76 Udir come le schiatte si disfanno 

Non ti parrà nuova cosa ne Forte, 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

73 Le vostre cose tutte hanno ior minte 
Sì come voi ma celasi in akund 
Che dura molto , <: le vite son corte. 
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Sì E rome il volger del cit i della Luna 

(.■•l'i'ic c discuopre i hli teaza jiosd , 
Co» fo di Fiorcnx« I fortuna : 

V. Perdi* udii due parer wirabil cosa 

Ciò eli' io diro degli .ilii fiorentini , 
Ij. ' . ii . l.i fama dc! tempo è nascosa. 

88 Io vidi gli Ughi e vidi : Calili ini , 

Filippi , Greci , Ormanoi, ed Albcriclii, 
Otu nel calare illustri cittadini : 

gì E vidi coti grandi con» alitici», 

Con quel dilla San nel la quel dell'Arca, 
E Sofdani«ri ed Ardinghi e Bosticbi. 

g$ Sovra la porta eh' di presente è eai-ca. 
Di nuova filloma , di lauto peso 
Che Mio fio graltura . : . barca, 

g; Fr.nin i Ravignani ond' è di-e<;0 

Il Conte Guido, c qualunque del nome 
Dell' alto Bclliocìone ha poscia preso. 

loo Quel di- l.i Pressa sapeva già come 
Regger sì vuole, ed avrà Caligaio 
Dorila in casa mia già l'elsa c 'I pome. 

to3 Grande era la colonna del vaio, 

Sacchetti , Giuochi , Sitanti, e Harticui , 
E C->lli , c quei eh' arrosan per lo staio. 

106 Lo c ( pjio, di clic nacquero i Gslfncci, 
Era già grandi-, e già erano trjtti 
Alle ernie Siaii.ed Arrigurei. 

log O quali io vidi quei che son disfatti 

Per Inr wperbia ! e le palle dell'oro 
Floris n Fiorenza in tutti suoi [;i'Jii Liti. 

in Cosi focttn i [udii di coloro 

Che, sempre che la vostra Cliica vaca, 
Si fanno grassi Mando a rotisi «toro. 

i i5 L'ol tra rotata schiatta , che s' nidiaca 

Dietro a ehi fugge, id a chi mostrai drnte 
O ver la borsa , nini' agncl si placa , 

liti Già venia sa, ma di pìccola gente, 

Si che non piacque ad Uhtrliii Donato 
Che 'I suocero il facesse lor parente. 

lai Già era'l Caponsarco nel mercato 
In- giù da Fiesole, e già era 
Buon cilt.nlino Giuda, ed infangato. 

\i\ Io dirò co?a incredibile e vera,; 

Pi.-) uicciol cerchio l'entrava por porta 
Che >Ì nomava .la quei della Pera. 

13* Ci.iM-nn , che dilla helta insegna porta 

D.I gran Damile, il mi nome e'I cui pregio 
La festa Ji Tommaso riconforta , 
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i3,> Da esso ebbe milizia e privilegio: 
Avvegna che col popol SÌ ranni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

i33 Gii eran Gualtcrotti , ed Importuni , 
Ed ancor saria Borgo più quieto 
Se dì nuovi vicin fbsscr digiuni. 

l36 La casa, di che nacque il vostro fleto , 

Per lo giusto disdegno ohe v' ba morti, 
E posto line al vostso viver lieto i, 

i3g Era onorala essa , e suoi consorti. 

O Buondclmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue iter gli altrui conforti ! 

i fja Molti sareliber lieti che son tristi , 

Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta eh' a città venisti. 

i35 Ma conveniasi a quella pietra scema 

Che guarda il (tonte , che Fiorenza few» 
Vittima nella sua pace postrema. 

)48 Con queste genti c con altre con esse 
Vid'io Fiorenza in si fatto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse. 

l5i Con queste genti vid'io glorioso 

E giusto il popol ano tanto, che 'I giglio 
Non era ad asta mai posto a litro», 
Né per division fatto vermiglio. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVI. 



.1 6. U poca nostra nobiltà «co nobiltà di sangue, an- 
cora che tu sia piccola cosa , io non mi maraviglerò mai , ae 
fai clic la gente di te si vanii e glorii qua giù, dove l'alletto 
nostro Lingue, è inférmo e fralej poiché nel cielo, ove è sa- 
no e fermo , e dove sempre alla ragione obbedisce 1' appetito , 
io mi gloriai di te. Damello. 

•J- 8. g. Ben se' tu manta, die ec.Prosicgue l'apostrofe alla 
nobiltà stessa e paragonandola ad un manto, veste talare, di- 
ce che, siccome colai veste coli' uso rodesi nella inferior par- 
te continuamente impicciolendo, oscurando la nobiltà , subito 
che si lascia di accrescerla di chiara gesta — Baccorce per 
Taccorri ( da raccorciare; nel passivo significato di abbre- 
viarsi ) antitesi in grazia della rima — Di die in die, per 
di dì in dì. Die per d'i, usato dagli antichi comunemente (in- 
segna il Vocabolario della Crusca ) per ischifar la dorezzadel- 
l' accento grave, siccome fue, e altri simili — e Force per" 
forbice plurale aìforbicia, sincope in grazia della rima. At- 
tribuisce cotale ìstrumento al disi ruttor tempo, corrispondemen- 
te ad avere paragonata la nobiltà al manto: e per dissi dice 
Lo tempo fa dintorno con le force , in vece di dire va con 
le force accorciando dintorno. ' 

io. al i5. Dal voi ec. Prima di narrarsi 'I Poetala preghie- 
ra che fece a Cacciaguida conosciuto suo trisavolo, ne vuole 
accennata la cagione per cui egli solamente in essa prima pre- 
ghiera adoprasse in segno di rispetto il pronome voi in vece 
del tu , e di poi in altra preghiera ( nel seguente canto vers. 
i3. e segg. ) ritornisi al tu : e dee intendersi , che da tale in- 
cominciata cerimonia di parlare si rimovesse per esserne stato 
da Beatrice deriso. Siccome poi per dinotare che quel suo col- 
loquio con Cacciaguida niente alla teologia apparteneva, pone 
che Irovassesi in tanto Beatrice da essi loro un poco scevra , 
alquanto discosta (a) , viene quindi colai deridere di Beatrice 

(n) Coi! iiguiEca tcevro , di cui iceyira i fincope. Vedi '1 Vocabolar. 
della Crutca. 
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a ricordare al Poeta il tossire col quale narrasi nel libro della 
Tavola rotonda (a) che la cameriera della reina Ginevra pur 
di lontano udisse e derìdesse il pittilo fallo di essa Ginevra, 
clie fu il lasciarsi da Lancillotto baciare. 

Intendendo il Venturi col Vellulello malamente, che ridesse 
Beatrice per animar Dante a proseguire con sicurezza a far 
dimande al suo trisavolo , e che la cameriera di Ginevra tos- 
sisse [)cr animare la padrona alla dissolutezza ; riprende con- 
seguentemente come irragionevole la predetta mutazione di pro- 
nomi, ed appella la similitudine di quella eliti tossio similitu- 
dine svergognata ' Aculumento annota il Postili. Caet. Bea- 
trix Imbuii molestimi islam modani locutìonis adulativium , 
unde Barnes incaepit loqui: la tosse è spesse volte un legna- 
ie ironico e disprezzativo. N. E. 

Dal voi , che prima Roma sofferte , che Roma prima d' o- 
gni altra città seffiri , comportò detto. La comune de' comcn- 
t a tori intende che il voi in vece del tu incominciasse Ruma 
ad usare con Giulio Cesare quando si fece Dittatore perpetuo, 
c ne adduce in prova que'due versi di Lucano nel quinto del* 
la l'attaglia riguardanti esso Giulio 

Namque omiies voess per quas ium tempore tanta 
Mentìmur domini* , haec primum reperii aetas. 
Non trovando però noi che Cicerone od altri ; che con Ce- 
sare Dittatore parlaron, usassero colai plurale formula resta 
che le voci adulataci da Lucano intese sicno quelle, che ci 
espone il Farnabio , cioè il Divus setnper Aui-ustus , Pater 
Putride , Fundalor quietis , simili , e che il voi in luogo del 
tu incominciasse in più bassi tempi, dal parlare gl'Imperatori 
e Papi nelle constituzioni loro con que'termini di moltitudine, 
noi .nostro ec. a fine forse d' accennare intervenuto a quanto 
stabìlivasi nel consiglio de'savj. 

. In che la sua famiglia men persevra : nel qual costume di 
odoprare il coi invece del tu, la Romana famiglia, la Romana 
gente meno delle altre nazioni persevra, persiste. Il Landino, 
che scrisse prima del i5oo chiosa •Quasi tutte le nazioni dicono 
voi a uno,juor che i Romani, che dicono tu a ogni uomo. Co- 
me cioè fanno oggi i Napolitani convien che facessero anche i 
Romani al tempo del Poeta e del Landino. * Persevera, sce- 
vera , Ginevra legge il Cod. Caet. — E Beatrice nel v. i3. in 
"vece di Onde ponendo il mouossillabo del Cod. Chig. conserva 
quadrisillabo il nome Beatrice come fu più a Dante di stile — 
tanta Caldezza nel v. 17. il Cod. Ching. N. E. 

<fl) Pone (dite il laudino) similitudine, cke ouel ri.o.di Beali!™, 
fa coti cenno a lui come a Ginevra nel suo primo falli, il tossire della 
compagna tua , come proplisiamtnte ■ lentia nel favohio c non molto 
tHegaat* libra dilla Tavola Rotonde. 
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ao. ai. Che di se fa letizia , Perchè ec. clic ai rallegra di 
se medesima, che po^sa lauta le li zi a contendi; senza spezzar- 
si ( ;i guisa ài »acco in cui troppa robba vi si sforzi dentro ) 

\i3. 2j. Qttaijmv i nostri antichi leggi la Nidobeatina, ed 
altre antichi: edizioni (a), ove quella degli Accademici della 
Cl-QSca e le seguaci ( e il Cud. vat. N. E. ) leggono Quasi 
san li vostri ec. A ciò però elle siegne , ed unifórmemente 
tulle l'edizioni leggono, e tjuai fur gli anni, meglio la prima 
lezione si confà, — e quai far gli anni ec. o quali anni del- 
l' era cristiana in puerizia vostra si contavano: cosi iti vece di 
quando nasceste. 

■j5. Ovil di san Giovanni, così appella Dante la città di 
Fiorenza , perocché ha per suo protettore S. Giovanni Bal- 
lista. 

' 3o. Blandimenti, parole piacevoli di rispetto, odi lode. 
Ventuhi. * Rispondere in vece di risplendere il Codd. Ang. 
N. E. 

" 33. Non con questa moderna favella. Spiega il Vcllutello , 
non con favella mortale e umana , ma con angelica e divina. 
Meglio il Daniello, non con questo parlar ^Fiorentino di og- 
gi, ma in lingua Latina, come usavasi a quei tempi di Cac- 
ciaguida tra le persone meno rozze in cose di momento ; che 
cosi si raccoglie da quelle parole , O , sanguis méus ec. (A) 
Yehtchi. 

34- al 39. Da quel di ec. dal giorno in cui dall'Arcangelo 
Gabriele fu detto Ave a Maria Vergine, dal giorno cioè del- 
l' Incarnazione del divin Verbo, al giorno dì quel parto in 
cui la madre mia, che ora è in Paradiso, s' alleggerì di me , 
di cui era gravida, questo fuoco , questo pianeta di Marte , 
in cui mi vedi, venne cinquecento cinquanta e trenta fiate , 
cinquecento ottauta vòlte, al suo Leone, alla costellazioni: 
del Leone suo domicìlio (c), a rinfiammarsi, a riaccendersi , 
sotto la sua pianta; il singolare pel plurale, per sotto lesile 
piante , sotto ì suoi piedi, sotto di lui. 

Per un meno esatto computo del tempo, clic mette la stella 
di Marte a compiere il suo giro periodico , fallirono quanti 
inai antichi e moderni posero mano a questo passo. 
|» Tutti i vecchi cementatori , leggendo cinquecento cinquan~ 
ta e trenta fiate, e computando il tempo periodico di Marte 
anni due fecero nato Cacciaguida del 1160. non badando ,-i 
ciò , che Cacciaguida medesimo nel precedente canto di- 
ce, dì aver militato sotto l'Imperalor Currado contro ai Tur- 
chi ; o non avvertendo che tale fu Currado III. il quale , co- 



v [ (a) Vtdi per Figmpio quelle di Veneti. iSfiS c i5jS. (*) Canio pre.- 
v. iB. c kks. (e) Talt «ufristono il Vcllm.llo, r A il V°lj.ì, (d) Vtr- 
« ,33. e !sg S . 
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me testimonia Ottone ili Frisinga, di lui uterino fratello, mo- 
li n5a- (u) , o , comi: tulli i d'Oli idi isti accordano, pri- 
ma ceilanirnte del 1 160. 

Solo ad un tale sconcerto avverti f autore dell' antico co- 
nvolo di volgalo sotto il nome di Pietro lijilitwlo del nostro 
Pochi (b): ma conciossachè riputasse anch' egli di due anni il 
giro periodico di Marie , non trovò altro scam|>o se non di 
alUnnarc , che Fosse nelle riferite parole incorso sbaglio , e 
acrillo trenta in lungo di tre. 

il pensiero perù di questo antico comentalore o non fi di- 
vulgasse, o non fosse tenuto per buono, non fu da veruno de- 
gli antichi seguitato. 1 primi a seguirlo Furono gli Accad. della 
O. nella correzione che f i-cero di questo poema ; e pretesero 
col ululare il trenta iti tre di pru vedere non solo alla storia , 
ina anche al verso. Ecco la loro postilla : Pi-ima leggeva 
trenta liate. Il verso ne pativa, e s t contraffaceva alla' sto- 
riai perciocché leggendo trenta, Cncciaguida verrebbe a es- 
sere prima mono che nato : E par meraviglia , che ninno 
tic triti stampati , o in penna, si siena accorti di tale urta- 
re , trascorsa jino a' tempi del Jiuliuol di Dante: poiché egli 
tal suo contento dice in questo lungo: Licei rcpcrialur scrip- 
tum compie TMGINTA VlCJliUS , ubi deta-t diccie TRI- 
BUS V1CI1ÌUS ec. Dalla nascita di Cristo al tempo che nac- 
que Cncciaguiila, il pianeta di Marte era tornato nel segno 
del Leone 553. volte, tornandovi Marte quasi ogni due' an- 
ni una volta , Cacciagliida veniva a esser noto intorno- al 
liotì. come si fa verisimile , esst-ndo morto intorno al (1^7. 

La risoluzione degli Accail. fu dì poi universalmente abbrac- 
ciata : e segnalamcnte dal Volpi, dal Venturi, dall' autore del- 
le memorie" per la vita di Dante (e), e dal Rosa Morando (d). 
Solo chea quest'ultimo (parilo par giusto che mutisi il trenta 
in tre, altrettanto spiace di sentirsi dal Venturi ripetere, clic 
ciò richiedasi eziandio afliiichè il verso non ne patisca, Fa- 
cendosi (come, letto trenta far decsi ) fiate di due sillabe ; e 
permesso ebe di tale opinione è autore il Castelvetro nella 
poetica, Esempj , t " cc P nt ' v ' recarne moltissimi d'approvati 
autori , ma quali contro t' opinione del Castelvetro e del co- 
mentatar nostio (intende il Venturi) si possono addurre più 
vigorosi e convincenti di quelli che dalla stessa divina Com- 
media ci sono prestati? Se molte Hate sul capo ini lumi , sì 
ha nelt 'Inferno cant. xxxn ioti. 102. Ma pria nel pelto tre 
fiate mi diedi, sì ha nel Purgatorio canto ix. veri. IH. ce. 

. (11) Cronologia Jib. 3. c ap . ottimo, (ft) Pirlo contale riierba pei imo 
mi opporre iill'aulorc della Serie di^Aneddolti num. 11. «.impali in 
Verona nc l , 7 r,É. che pretende non eiier Pietra fiRliuol di Danlr frui- 
tore di ili.'! coniLUtu. (c) §, 4. (dj Osstrv. lupri la prcitiilc co riu india , 
a guitto fatta. 
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Or in ardisco di più, e dico che col trenta non solamente 
non patisce i) verso, ma regge meglio anelli; la slOria. Mainò 
signori miei, il computo fin qui comunemente fa ito del pe- 
riodo di Marte in due anni , o in quasi due anni è troppo 
all' ingrosso. Compie Marte il suo periodico ijiro in giorni 60S 
ore 23. min. ao. (a) , che vale a dire buoni fò. giorni meno 
di due anni; e non si dee credere die colui il quale conobbe, 
che la ogni anno a'tempi suoi negletta centesima parte di un 
di nel computo del moto Solare, doveva ammontare a seguo 
di fare che svernaste, che uscisse fuor dell'Inverno, Genna- 
ro (i), dovesse non comprendere che un eccesso di 4 3 -.g'°. r " 
ni ripetuto per un si grosso numero , qual' è quello di cin- 
quecènto cinquanta e trenta Jìate, apportato avrebbe un trop- 
po grande svario d' anni rapporto al nascimento del suo tri- 
savolo. Moltiplichiam noi adunque giorni 686. ore aa. min. 
39- ( il vero periodo di Marte ) non cinquecento cinquanta 
e tre Jiatc , come si è voluto emendare , ma cinquecento cin- 
quanta e trenta Jiate, come il Poeta scrisse , e da tutti anti- 
camente si trascrisse, e trovcrem nato Cacciaguida tra'l 1000 
e 91 , a tempo di poter militare sotto l' Imperator Currado 
111. e di poter combattendo premorire ad esso. * Trattandosi 
qui di calcolo sopra fisse cagioni instituito , il Sig. Canonica 
Dionisi (c) si compiace fuor del suo solito di dire lodo ed 
approvo interamente che V Editore Romano abbia qui rimes- 
sa la prisca lezione, traendone la moderna E tre fiate. La 
cosa e bella e chiara ec, ec. N. E, 

4°. 4 1 ' 4 3 - Nacqui nel loco ce. La città di Firenze , che 
ora è divisa in quartieri, come si partiscc Roma in rioni t 
anticamente si divideva in sesti , o sestieri (d) ; e dice Cac- 
ciaguida, che nell'ultimo de' scali che toccavano i corri tori 
del palio nella festa di S. Giovanni Battista , cioè nel sesto 
di parta S. Pietro (e) , e là dove essi corritori facevano il ['ri- 
mo toccata del medesimo sesto, ivi ateva sua casa. * Ove in- 
vece di Dove nel. v. 41. il Cod. Vat. N. E. 

44- 4 5 - « si furo e donde ec. Se per quello che dice, 
Dante Inferno \v. n'i. e segg. 

Faccian le bestia Fiesolone strame 
Di lor medesme , e non toecktn la pianta 
S" alcuna surge ancor nel lor letame , 

(a) Coi! nel «ecolo nottro tulli gli «tronomi : «si due lecoli prima; 
di noi Pier Gregorio Sjnlaxii artli mirai, lib. 9. cap. l\. E ■• anello 
con VitruYio HTtnt Duale credulo compierli il periodo di Morte circi- * 
ter Sexccnttiinta octogninaUrtio die ( lib. 9. cap. fj. ) , Terrebbe Cac- 
ciaguida , con «ale lempo , ripetuto cinoufcenfo cinquanta e trenta fia- 
ti , ai cjier nato tire* il 1085 aunu pur congruente. ('■) Par. ixyii 
143 t ngg. <c) Edii. cit. tom. a f. Sai. 0') Kemor. per la vita di 
Danti $■ S. (e) Le M*merit tiene , iri. 
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In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman , che vi rimaser Quando 
Fu. fataci nidio di malizia tanta/ 
dee intendersi accennata la sua discendenza da <juc' Romani 
che concorsero a edificare ed abitare Fiorenza (a), conviene 
in tal caso intendere, che parli qui degli antenati suoi ne' tem- 
pi alla fondazione di Fiorenza posteriori. Ben potendo essere 
avvenuto che, nell'intervallo di mille e più anni, elle Fu tra 
Cacciaguida e la fondazione di Fiorenza , si partissero gli an- 
tenati di lui di Fiorenza ; e dopo di aver lungamente dimora- 
to altrove, e vissuto ignobilmente, tal che di loro 6Ì vergo- 
gnasse Cacciaguida-, ritornassero in Fiorenza , ed in Caccia- 
guida medesimo si rinobilitassero. Più è iltacer, ch'I ragio- 
nar onesto, legge la Nidobeatina ove tutte l'altre edizioni leg- 
gono Piii è tacer che ragionar ' e cosi li cod. Vat Ane. 
Caet. N. E. 

<j6< fy. 48. Ivi, nella citta di Fiorenza — Da portar arme, 
legge la Nidob. con altre edizioni e parecchi mss. veduti da- 
gli Accad. della Cr. , ove la comune dell'edizioni legge Da 
poter arme ' e cosi li Codici Vat. Ang. Caet. H. E. tra Mar- 
te e'I Batista. Firenze (chiosa il Venturi ) prima che si con- 
vertisse dall'Idolatria alla santa Fede, era spezialmente divo- 
ta di Marte ; c dopo la conversione fu, ed e spezialmente di- 
vota di S. Giovanni Battista , cui però consecró il tempio me- 
desimo di quell'idolo. Dice dunque Cacciaguìda , che in tutto 
quel decorso di tempo, si quando Firenze era stata pagana , 
m quando era siala cristiana fino alla sua età, aveva fatto un 
quinto di popolo rispetto a quello, che faceva a tempo di Dan- 
te. VeHutcllo spiega ciò in modo, come se fino al tempo di 
Cacciaguida de' Fiorentini parte fossero pagani, e parte cristia- 
ni ; sciocchezza. Il P. d' Aquino spiega tra Marte e 'l Bali- 
sta , cioè tra il luogo, dov era la_ statua di Marte situata a 
Ponte Vecchio (sopra Arno), e "1 Batisterio } ma pare che 
questo spazio compreso tra questi termini non sia da poter 
capire tanto popolo. Fin qui 'I Venturi. Venendo però quanto 
asserisce il p. d' Aquino convalidato dalla storia , la quale in- 
segna che olir Arno non era della Città antica (b) , e che il 
tempio di S. Giovanni Batista ( eretto nel luogo dove esisteva 
prima il tempio di Marte) (c) rimane addosso alle mura del- 
c antica città {d) , non pare che le parole del Poeta tra Mar- 
te e 'l Batista possano indicar altro che appunto il largo di 
Firenze tra i detti due limiti: ed o lo picciolezza ed ammuc- 
chiamento delle (ibitazioni, od una estensione iung 1 Arno mag- 

(a) Vedi Gin. Villani Cron. Hb. i. cp. SU. (b) Glo. Villini Crort. 
liti. 4. cap. iS. (e) Gin. Villini Cron. Uh. 1. c»p. 60. (a?) Borgata! 
Orig. di Tir. pjg. 197 . dell* primi cdiiieat e 104 d*ll« DMUrioie. 



Digitizod by Google 



ÀHHOTAZIOHT 

giore del dotto largo, potè bastare a quel numero de' «[Indi- 
lli, che non vi su far ci pi re il Venturi — il quinto, lu quin- 
ta parte — dì quei, che soit vivi, intendi, dentro le mura ili 
Firenze al tempo dì Dante già dì molto ampiale. * Pivi nil 
f. ^ti.,ivi nel v. 48. legge con hclla variante il Cod. Chig. N.É. 

50. Campi , C erudito , e Figghine , luoghi del contado di 
Firenze. Ventuhi. 

51. NeW ultimo attuta, fin' all' ultimo artigianello, non 
che nelle Famiglie principali. Vkstum. 

Sa. al 57. Vicine, in contraposto a domestiche, a concit- 
tadine, c come se dicesse: Giacché la natuta vi diede rotali 
genti solamente vicine, e non domestiche, quatti' era miglio 
aver vostro confine al Galluzzo rd a Trasviano (luoghi, di- 
ce il Venturi, Vìcirù alla cillà , e presso che su le [Mille ) , 
che colla maggior estesa de' confini incorporarle con voi, e so- 
stener la puzza del vitlan d" Agugliati ( eh' era nt esser Ualdo 
d' Agiiplione ) , di quel da Sigila ( che fu messi i- Bonifacio 
da Sigila ) , 1 quali, chiosa il Laudino, laccano molte liarat- 
terie , vendendo le grafie ed i beiteli cj ; e però dice , Che 
già per barattere ha rocchio aguzzo. 

58. La gente che al mondo più traligna. Siccome le dan- 
iiun mutazioni , che Dante, per bocca di Cacciaguida , va di- 
rendo avvenute in Firenze ebbero origine dalla dissensione 
Ira i Papi e gl'Imperatori , egli, come Ghibellino, dando il 
torto ai Papi, gli appella la gente che al mondo più traligna, 
più cioè dal santo suo istituto degenera che altra qualunque 
gente dai proprio respi ttivo iiisiituto. 

5o. taverna , madrigna ( è voce Latina ) , qui figurata- 
metile per contrarili, avversa: come sogliono essere le madri- 
gin, ai figliastri. Volp.. 

61. 62. 63. Tal fallo è Fiorentino ec. tal venuto da Simt- 
Ibutc ( castello in Toscana, detto per antitesi in grazia della 
rima Simifonti ) s è acc;,,at„ in Fi.enze , e vi esercita cam- 
bio, e mercatura, che sarebbe» restituito a Si mi fon te , dove 
suo avolo viveva accattando. Di chi intenda qui non lo trovo 
(. dice il Venturi ) da alcuno notato. * Là ove nel t>. 63. il 
cod. Vat. N. E. 

6à. Sortesi ( * Sariasi cod. Vat. N. E. ) Monlemurlo ec. 
rv.,rra Gio. Villani che ' 



astello di Monte. 



tesi , pcrocch' era troppo v 
mune di Firenze (□) ; e vuole Danto dire che, se fosse l* Im- 
peratore stato padrone della Toscana , avrebbe tenuto i Pislo- 
Kni in dovere, né sarebbe Slato bisogno ai conti Guidi ili ven- 
dere Monte unirlo. 



(11) Cren. liti. 5. c;iji. Si. 
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65. Sariensi i Cerchi nel pivier ttJicone , (SarunnCod. 
Yat. N. E. ) sarebbero i Cucili restali nel pivier d' Acone , 
d'onde sono venuti a Fisen/.c (ri) Pivieri appellasi il con (curi io 
della giurisdizion della pieve (li). 

66. faldigiievc , luogo nel Fiorentino , donde venne la fa-' 
miglio dei liuondclmouti a Firenze , e dove vi possedeva ter- 
ra e castella Ventuhi. 

67. C8. 61). Sempre la confusimi ec. In confusione delle pcr- 
Eone diverse in costumi fu sempre principio o prima cagiou 
del mal de la Republica , come la conlrariclà de' cibi è ra- 
gion del mal del corpo ; onde Egid. de Rtgim. Pn'nc, Extra- 
neorum autori conservano corrttmpit morcs civium. Yellb- 
teli.o. Si dee dunque intendere clic per ellissi dica il Poe- 
ta , Come del corpo il cibo , che si apjmne, in vece di dire, 
Come del mal del corpo nostro è princìpio il dissimile cìIhi 
che si unisce , che insieme s' insacca ' Come del vostro v. 
69. Cod. Caet. Ang. Cliig. N. E. 

70. 7-1. 72. E cieco toro ec. Previene con questi due para- 
goni la risposta clic da taluno gli si potrebbe line , die colla 
moltiplicità del popolo, qualunque siasi, cresce la i'urlczza dell.i 
Republica. Dice adunque, clie un cieco toro pe 'I suo furiosi 
moversi cade più avaccio , più presto, ebe cùco mansuelo .1- 
gncllo ; ( " Che 7 cieco agnello Cod. Val. N. E. ) C clic 
molte volte una spada taglia più e meglio che le cinque spa- 
de , cioè, com' ìo intendo, 'a molte volte più prodezze un 
solo guerriero , che cinque , che molti insieme. 

7>ì. 74. 7.I. Luni , città già capo della Lungiana , decaduta 
a quei tempi , e in oggi distrutta , Urhisuili<i , caslell uccio in 
oggi della diocesi di Macerata, a quei tempi città grande, ma 
già disastrata. Soli ite , declinando, e mancando. Chiusi, in 
oggi piccola città dello stato di Siena ; ina anticamente asfui 
nobile e potente. Sinigaglia, piccola eiltà marittima nella 
spiaggia dell' Adriatico della lega/ione di Urbino, clic in oggi 
non è cosi in declinazione, com'era a quei tempi. Ventuhi. 
7;. Forte , difficile a credersi Ves-tom. 

8u. 81. Ma celasi in alcuna ec. ma in alcuna cosa celasi 
a voi la morte perocché le vite ( intendi vostre ) sono corte, 
c quella- cosa dura mollo più dì voi. 

83. Cuoprc e discuopre i lìti senza posa, (* iscopre Cod. 
Vat. N. E. ) cagionando il flusso c riflusso del mare, fa clic 
ì di lui lidi continuamente ora si cuoprano di acqua, ora si 
discuoprano. Segue il Poeta ( avvisa'! Daniello ) l'opinione 
d' Aristotele — Cuop:.- vd iscttt'pr'! h'ì^e l' i dizione della Crii- 
6ca a ditìèrejiza della Nidobealina e dell' altre antiche edizioni. 



{.1) Vedi CiDimcci storia delia Beata UrnHiana -re' Circhi r m. 4. 
eap. 4. (*) Vtdt'l Vocnb. della Cr. ali» voce piviere. 
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84. Così fi di Fiorenza la fortuna: cosi la fortuna fa con- 
tino, a menti; di Fiorenza ora coprendo il di lei suolo di cittadini, 
rendendola abitata, ed ora scoprendoglielo con i scemarle gli 
abitatori. 

86. Alti , de' tempi alti , de' primi tempi. * AUri Cod. Ang,, 
il Postili. Caet. difende aiti, nobili/mi, etc. N. E. 

87. De quai la Nìdobeatina, Onde V altre edizioni. * e i 
Codd. Val. Ade. Caet. N. E. 

90. Vidi i Catellini ec. Già nel calare, illustri cittadini: 
quando ancora stivano in declinazione c decadenza, illustri. 
VMT0BI. Ciò però, cIjc siegue £ vidi così grandi, come an- 
tichi ec. sembra segnare, che parli qui non del veduto lustro 
delle nominale famiglie, ma del veduto loro impoverì meni 11 ; 
e che con trasportazion di paiole, in grazia della rima, dica 
vidi i Catellini ec. Già nel calare , illustri cittadini, in 
luogo di dire vidi i Catellini ec. illustri cittadini, già nel 
calare, allor quando impoverivano : a diversificazione cioè di 
quelli, che soggiungerà d'aver veduti nobili del pari e facol- 
tosi, e nondimiiin estinti poscia anch'essi, e posti in obblio. 

91. 92. 93. £' vidi così grandi ce- Costruzioni-. E vidi con 
t/uel della Stornella quel dell' Arca, e Soldaninrì , ed Ar- 
dinghi , e Bosttchi così grandi come amichi, mentre gareg- 
giavano in essi del pari la dovizia e l'antichità Della San- 
nella , e deW Arca , cognomi di famiglie Fiorentine , come 
Saldamel i ec. 

i)4- al 98. Sovra la porta ec. Giovan Villani , che mori 
nel i348. (a) si-rive che abitassero i Ravignani in su la por- 
ta di S. Pietro (£) , e che passata essendo quella casa a Bel- 
lincion Berti, e per esso ai conti Gnidi, in fine la comprasse- 
ro ed a' suoi tempi l'ahilassero i Cerchi Neri (c), cosi appel- 
lati dal partito che seguivano (d): però Dalile, ch'era del- 
l' opposto partito de' Bianchi , felloni gli appella — giauuru 
della barca., metaforica mente in vece di perdizione della repu- 
blica — 1 Ravignani, onde è disceso II Conte Guido , e qua- 
lunque ec. Ue'Baviguaui fu Bellinciou Berli , e di Belltnciun 
Berli , per una di lui figliuola , discesero , e furono credi (e) j 
conti Guidi, prendendone insieme colla eredità anche del no- 
me , il nome di Ini ; appellandosi (dobbiamo intendere) -Cer- 
ri essi pure, o Guidi Berti. 

100. 101. 102. Quel de la Pressa, cioè quello della fami- 
glia così nomata (f) sapeva come reggerti vuole, sapeva co- 
ro) Vedi in line itila dì lui cronica, (h) Crea. lil). 4. c.p, 10. 
(c) Iti i » lib. 5. eap- a. c lib. cnp. 1 i;. (d) Vedi Clou «ed Stcr. 
dalla B. Umilianti pait. 4 cap. 4. (e) OÌo. Villani Cma. nel preaitatu 
lib. 5 cap. t- (fi Vedi IWxhiui Arme dilla Fam. Fior, prima edU. 
pag- •fi cdiiioue niod.riia Uo. 
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ine sì dee governare ed avea Galtgaio Dorata in casa sua 
giù l' elsa e il jjome , intenti , delia spaila. Elsa o elio ìij>- 
peilast quel metallo intorno al manico clic guarda la mano, e 
perciò guai-dia anche dicesi. Pome poi o pomo nomasi quel 
pezzo rotondo in cima al manico, clic serve di contrappcso : 
c, come era cotale indoratura de' soli cavalieri vuole Dante 
dire, ch'erano i Gallai già cavalieri, già nobili. 

io3. Grande era eia la colonna del vaio. Dividcsi ancora 
scrivo Borghini ) il campo dell'arme con bande o sbarre o 
iste, eh' tlle si chiamino; e s'è una sola , e per diritto, al- 
cuni la dicono colonna, forse seguendo Dante, che chiamò 
Pigli la colonna del vaio (a). Pigli scrive questi famiglia an- 
che Gio. Villani (t) BilU, diversamente, 1 appellano Landi- 
no , Volpi , e Venturi. Questi, dice Landino al presente pas- 
so , sano i Siili, la cui arme è uno scudo di vaio. Il Poeta 
adunque la colonna del vaio ; la lista cioè dipinta a nelle ili 
vaio (c) , che portavano i Pi^li nella sua arnie , prende , pei 1 
la famiglia medesima , ed a lei in vece delta famiglia niXri- 
buiscc la grande/za. 

io4- io$. ' Sacchetti , Giuochi ec. L'agccltivo di grandi- , 
tl. lto nel prvccdcnte vi-rin della colwina di.1 vaio , riducesi |n- 
/ruma di numero anche ai Sacchetti Giuochi ec. ' Fiffanti 
il Cod. Caet. N. E. — quel che arrosta» per l>> staio , clic 
ai rosi Iseo no per la memoria dillo staio da uuo de' Ioni an fi- 
nati falsato col trarglierne un i dona, come si è detto al c lu- 
to xn- del Purgatorio v. io5. Furono cosloro al dir ilei Lan- 
dino, de' Cliiaramontcai, 11 Daniello, «cpiito dal Venturi cbi"- 
sa , Chi dice che costoi-0 fossero i Tosiughi , e che i Chiit- 
ramoiitesi. Egli però al v. i indice i Tosinghi tra quelli che 
si fanno grassi stando a consistal o. 

106. 107. 108. Lo cenno, di die nacquero i Calfitcci , i 
Donati, de' quali discese un'altra famiglia delta Carnicci. Lan- 
dino. — Alia curule , intendi sedie; cioè ( chiosa il Vellu- 
tcllo ) a' primi ed a' più degni magistrati : perchè curule a\>- 

Sresso de' Romani erano sedie, ne le quali non era lecito se- 
ere se non dittatori , consoli , c pretori. Fìsu invece di Si- 
ta Cod. Ghig. N. E. 

luy. no. in. O quali, o in q11.1l alto grado * li Coti. 
Vat. sottrae la particella esclamativa O. N. E. quei che sou 
disfatti Per lor superbia : intende degli Abati, uomini certo 
savi, e riputati nel governo , ma troppo superbi , per quel 
che di lor si legge. Lincino —U palle delloro: v'e ( cilici 

(a) Dell' arme Fnm. Pio. dello vecchia edizione psg. 5; di-Ila lumin- 
ila gag. 60. (h) Cron. lib. la. enp. ai td altrove, (e) Cusì ehiam il 
Vomì), della Crusca a quello luedoimu pasiu di Duute rucatu £lì„ vu 

Dante T. VI. 3 
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sa il Venturi ) chi dice esser questa l' arnie della famiglia no- 
bile degli Abati , die fioriva per anioni gloriose. ( Anclie il 
PosTii.. Glembervie chiosa de abalibus ). L' arme però degli 
Abati , che ci disegna il Borghini , non ha palle ; bensì «nel- 
la de' Medici, c de' Foraboschi (a) ' Benvenuto da Imola liei 
suo Commento a questo passo nomina le famiglie aegl Uberti 
e dei Lamberti, e fa però maraviglia clic anche i più mo- 
derni espositori come d Venturi , e 1' accuratissimo P. Lom- 
bardi abbiano trascurato di consultarlo: 11 Postil. Gas. poi 
per quei che son disfatti per lor suptvbia ! accenna precisa- 
mente gli liberti; e per quei delle palle d'oro, i Lamberti 
notando illorum de Lamierlis qui portubant pattai aureas in 
armatura. N. E. — Storiali Fiorenza, abbellivano, adorna- 
vano Fiorenza. Il verbo Jioi -ire a coiai attivo senso trovasi 
adoi irato anche da altr.. Vidi 'I Vocabolario della Gusci. 

MB. n3. 114. Coti facien; ( * Cosi eran Cod. Chig. N. 
E. ) così Fjorenza adornavano — 1 padri, gli antenati — co- 
loro che sempre die la ec. Questi sono i Viedominì , Tro- 
siugbi, e Cortigiani, i quali tutti son consorti, e diasi da 
un medesimo sangue e principio. Sono padroni e fondu lo- 
ri del Vescovado allora , e di poi Arcivescovado, di Firenze: 
e però ogni volta che vaca , sono economi e dispensatori , c 
quivi si ragunano a custodia del luo^o, e vi mangiano e 
dormono intino a tanto che il nuovo Vescovo entri in posses- 
sione. Lakdimo. Significando caiuisioro , come spiega il Bu- 
ti f b) e come la voce per se med.-lima la capire, luogo dove 
si sta insieme ; giustamente dice Dante , si stessero quegli c- 
conomi a consistoiv. ... 

n5. al ìao. L' okracotaia schiatta ec. cioè , la presuntuo- 
sa e troppo ardita schiatta; onde ancora nel vm. dell' In- 
ferno. Questa lor tracotanza non è nuova (c) Vellutbllo* 
I Codu. Caht. e Clcmbervie h ggono okraconta N. E. — s'm- 
draca dietro a chi fugge, diventa drago perseguitando chi ha 
paura — ed ( per ma ) (fi) a chi mostr a 7 dente o ver la 
borsa a chi minacciosa mente resiste , od offre danaro. Que- 
sti ( dice il Landino ) >ono Uav-iccìulì et Adunati , i quali 
il Poeta danna come crudeli ; ma vili ed avari. Era irato a 
questa famiglia il Poii.i, perché Boccaccio Adiman. occupo 1 
suoi beni poiché fu nmi.dato in esilio; e sempre gli In avver- 
sano accerrimo , che non fosse rivinto nella patria. — G'u 
venia su, già veniva alzandosi — ma di pi-ctola gente, si 
che ec Fu ( prosiegui: il Laudino ) il principio di questa fa- 
miglia vilissimo, in forma che avendo nnsscr Ikilincione inarita- 

"(a) Otte Armi dille F-m. della Vecchia edii. p«g. Sfi. e 8>. e dell* 
modi.™* pax. 60. e 84*. (li) Citato ,iel Vocob. della CriKCn olle #e* 
«umiilaro. (0 V*n. .>4. (<J) Vedi Cioonìu Parile. 100. i3. 
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lo una figlinola ad Uhtrtin Donali, Tu inoltri molesto di poi 
ari Ubertino, che desse l'altra iìglìa ad uno degli Adimari, e 
lo facesse suo cognato * Che po 'L suocero il fu' lor par-ente 
Cori. Vat. Caet. Ang. ed ecco rome chiosa il l'ostili. Caci. Do- 
minili Bertus Beltincioni detterai unnm filiiim in Uxorltm 
Vt'Cftiiiì de donalis, quae domus jam erat nobili*. Postea 
tfrdit dictus d. Bertus aliam filiam uni de jidiinaribus , quae 
domus incipirhat fune surgere : exiiide pudit Ubertinum ha- 
, bere parentela!» cum illis N. E. 

131. laa- 133. Già era Caponsacco ec, già in Firenzcntl 
mercato vecchio aiutava la famiglia rie' Caponsarrhi discesa da 
Fiesole — Giuda ed infaticato, Giuda Guidi, eia famiglia 
Infangati. Vbbtum. 

125. iatì. Io dirò cosa ec. io diro cosa vera, ma in- 
crertihilc; e questa si é , che nel picciol cerchio delle mura 
di Firenze , prima che frisse arcresriuta , s' entrava per porta 
delta Poitti Peruxza da quelli de la Pera, che .sono spenti. 
Volendo inferire, che allora quel |»polo era di tanta sempli- 
cità , che non avea per inconveniente che una pubblica e 
mastra porta de la sua città fosse denominata da una de le 
sue private famiglie Velldtello. 

n7- al [Ha. Ciascun, che della bella ec. Acrcnnar vuole 
le Famiglie Fiorentine Pulci, Nevli , GangalanJi, Gianrioua- 
ti, e quei della Bella, le quali famiglie tutte nell arme sua 
inquartavano quella del Barone Imperiale Ugo venuto e mor- 
to in Toscana Vicario per Ottone HI. Imperatore, e di citi 
ogni anno nel giorno di S. Tommaso nella badia di Settimio 
dur' è sepolto, commemorasi il nome e il pregio con solen- 
ne anniversario; e dice, che tutte quelle famiglie ricevettero 
da Ugo militari onori , e privilegi di nobiltà ; sbilenche ai 
tempi del Poeta staccato fossesi dai nobili ed unito al popolo 
Giano della Bella , colui che fa 1* arme sua quella d' Ugo cin- 
ta all' intorno di un fregio d' oro : vedi Gio. Villani (a) , e 
Borfini (fi). * Con popol nel v. |3|, i Codri. Vat. Chig. N. E. 

l33. i34. |35. Già eran Guallerntti , ed Importuni, Vn 
Porgo santo Apostolo ( scrive Gio. Villani delle famiglie par- 
lando, ch'erano anticamente in Firenze ) , erano grandi 
(iualtcrotti , eri Importuni (c): ermo adunque nel ritato ver- 
so vale quanto erano grandi — Burla Borgo più allieto , sa- 
ri.! il Borgo sant'Apostolo senza le presenti gare e risse — Se 
di nuovi vicin fosser digiuni, se essi Gualterotti ed Importu- 
ni fossero stati sema i nuovi vicini. Di questi nuovi vicini cer- 
cando il Landino, n(cmii(chiosa ) dicono, che i Bardi [furali man- 
dati ad abitare Borgo santo Apostolo, acciò che reprimesse- 

(j) Cro«. lìb. 4. rap. s. )&) Arme dille FamigUr Fior. rAit.. prima 
pag. jS. tilt, altra f3g. 10S. (c) Cron. lih. 4. cip. 11. 
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fo ? empito di queste due gran famiglie Ghibelline ; alcuni 
intendono dilla famiglia de ' Buottdulmomi. Giovai! Villani 
certamente appresso alle riferite parole de' Guallciolti ed im- 
portuni, aggiunge la venula nel Sorgo medesimo de'Boondcl- 
monti. 

i36. al i3o,. La casa di che ec. la famiglia degli Amidci , 
dalla quale ebbe origine il vostro fleto, il vostro pianto (a) 
per la giusta ira , che ha recato mol te a molti di voi, e po- 
sto fine ( " pose fine Cod. .A ing. Caci. Cliig. N. E. ) ai pri- 
miero lieto viver vostro, quella famiglia, che ora vilipesa e 
sbandita (li), era in allora si essa, che il di lei parentado, 
in onore. Mancato avendo Buondelmonte dc'Buondelmonli alla 
data promessa di prendersi per linosa una di casa Amidei , c 
preso in vece essendosi una de' Donati , il giusto sdegno degli 
Amidei crebbe lino a degenerai'!' in furore, ed a far si che 
Buondelmonte crudelmente e pi odi t or ia mente uccidessero: fair 
1.» elio apportò alle Fiorentine famiglie la fatai divisone in 
Guelfi e Ghibellini (e). ' 11 Postili. Glembctvie dopo aver 
i.ieconlato più di firn a tri en le il tulio, (eimina » et sic faci a 
» est divisio gcbcllinoruin , et gnclinrum ; Gibellini cniin erant 
» da parte Imperiali a loco Aldina me qui diclini gibcUingum: 
si Guelfi oppcsili imperio qnod aonat theotonicu vciiiis. N. E. 

l/jo. al 1 44- Quanta mal, quanto mutamente, quanto dan- 
nosamente fuggisti le nozze sue, della casa detta — per gli 
altrui conforti: accenna e l' impilisi che a tal mancamento di 
paiola ebbe Buondelmonte dallu madre della zitella Donati^/) 
— Molti sarebler lieti che son tristi; tulli cioè quelli rhe 
risentono danno per la divisione del tuo fatai matrimonio ca- 
gionata — Se Dio {avesse conceduto ad Ema La prima voi* 
tu che ec- Ema é un fiume che si passa venendosi a Firen- 
ze da Montebuono (e); ed i Monlebuono un castello onde <fi- 
ecese in Firenze il casato de' Ilunnde] monti (,/"). Basendo pe- 
rò quel casato disceso in Firenze nel ii3Ó. (g), che vale a 
dire ottani' anni prima del fatale mairi umilio di Buondelmon- 
te culla Donati, che fu del iai5. (/t)> intendono gli esposito- 
ri, segnatamente Landino c Velluiello, che io Firenze', e non 
in Montebuono , dovesse nascere il Buondelinoiile che quel 
matrimonio contrasse ; e che perciò al medesimo non possa 
convenire la imprecazione, che fa qui Dante, che il fiume 

(o) Cbe Dalile qui » Par. invìi 4* , e Fri lampone lib. i» cani- <!. 
ndepiion fleto per pianto , non dee ciò recare nutra viglia più dì quii- 
Io arrechi il toni une meo te idopratu flehìle per piagnevate, 0>) Vedi 
Ciò: Vii." Cren. Ut*, 6. enp. 6*. (0 Vedi lu *!<■><■ Giù. Villani lib. S. 
tup. SS. ld) Lu ile.» Villani i»i. (*> Co.,'1 Ladino Fiorenti»» , « 
■ uni gli eipojllori. (/) Vrdi Gin. Vili. lib. 4 aip. 5S. (*J Lu itti." 
Vili. ivi. (A) Lo ite*» Vili. lib. S. cap. 5B. 
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Etna assorVisstlo ed aflbgassclo la prima valla che da Monlr- 
huono passò a Firenze ; parla ( chiosa concordinoci] le al Lan- 
dino il Vellutello } non di costui, che era nato in Firenze, 
ma di quel primo dei BuondeUnonti che venite ad (dittare 
quella città- 

Non avendo però i Buondeimonti con domiciliarsi in Firen- 
ze lasciati: le possessioni che avevano in Monlebuono, e |wr 
consegueaza ogni domenicale abitazione («), chi sa che non 
sia accaduto che nascesse il Buoudelinonte nostro in Monte- 
buono? 

Io per ine la intenderci volentieri cosi j e v* aggiungerei , 
clic scherzando il Poeta Bulla somiglianza del nome £.'1111 a 
donnesco nome, ed citisi adorando, dica Se Dio t'avesse 
conceduto ad Etna, invece d' intieramente dire se Dio, in 
cambio di concederti marito alia Donati avesseti conceduto 
preda al fiume Emo. 

i45. 146. (47- Ma confeniasi ec. Costruzione. Ma conve~ 
rtiasi che Fiorenza nella postrema sua pace ( perocché do|>o 
di quell'avvenimento fit Fiorenza sempre in disturbi ) fesse, 
facesse, vittima, sacrificio, a quella pit tin scema , che'l pon- 
te guarda, a quella base della statua di Marte priva di essa 
statua , che il Ponte Vecchio conserva. Ciò dice perocché a 
piò di quella base appunto fu Buondelmonté ucciso (i) , qua- 
si in augurio di quella, che d'allora incominciava perpetua 
guerra , di cui Marte u"é "1 Dio. 

i5a. l53. Tanto, che il giglio ec. che'l gìglio il quale è 
la sua arme, non era posto mai a ritroso ad asta; che tanto 
vien a dire, che il popol suo non fu mai vinto in guerra, 
ne la quale avesse perduto le insegne, e che da' nemici ne 
fossero slate l'aste volte sottosopra, com'è usanza in tal caso 
di far in guerra. Vellutello. * Concorda perfettamente il 
Postili. Caet. N. E. 

i54. Nè per division fatto vermiglio ; i Fiorentini misero 
per arme il giglio bianco, come si vede in alcuni luoghi anti- 
chissimi ; ma dopo la divisione civile i Guelfi la mutarono ; 
ponendo lo scudo bianco e il giglio vermiglio. Lahuiko. 



(a) Vedi lo liuto Vili. lib. 4. cap. 35. (fi) Vedi Gio. Vili, nel cit. 
Kb. 5 cup. 53. 
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Cacci» «.aids in quoto esilio predice » Vanti il ino ni Ho , e le calami- 
ta ch'egli avevj a patire: ultimamente In ciurla a ieri ver la presrn- 
I* con) media. 



t venna a dimenò , per accertarsi 

JJi ciò eli' aveva incontro a se udito, 
Quei eh' ancor fa li padri a' figli scarsi ; 
4 Tuie era io , e tate era sentito 

E da Beatrice , e duila santa lampa 
Che pria per me avea mutato sito. 

7 Perche mia donna ; manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse , sì eh' eli' esca 
Segnata bene dell' interna stampa : 

»o Non perché nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'aìisi 
A dir la sete , sì che 1' uom li mesca. 

t3 O cara pianta mìa che sì t'instisi 

Che , come veggion le terrene menti 
Non capere in triangol due ottusi , 

ili Cosi vedi le cose contingenti 

Anzi che sieno in se, mirando '1 punto 
A cut tutti H tempi son presenti. 

19 Mentre eh' io era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l'anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto , 

31 Dette mi fur di mìa vita futura 

Parole gravi; avvegna ch'io mi senta 
Ben tetraggono ai colpì di ventura. 

a5 Perche la voglia mia sarìa contenta 

D'intender qual fortuna mi s' appressa ; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

38 Così diss'io a quella luce stessa 

Che pria m' avea parlato : e , come volle 
Beatrice , fu la mia voglia confessa. 
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3i Né per ambage in che la senio folh- 

Già «• invescava , pria che fosse and» 
L'Annui di Dio che Je peccata tollc ; 

34 Ma per chiare parole, e con preciso 
Latin rispose queir amor paterno , 
Chiuso e parvente del suo p.-oprio riso: 

3 7 La continenza , che furor del quaderno 
Della vostra materia non si stende , 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

,jo Necessità però quindi non prende 

Se non come da) viso, in che si specchia 
Nave che per corrente ciò discende! 

43 Da indi, si come viene ad orecchia 

Dolce armonìa da organo , mi viene 
A vista '1 tempo che ti s'apparecchia. 

46 Qual si parti Ipolito d' Atene 

Per la spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza parLir ti conviene. 

49 Questo si vol« , c questo già si cerca ; 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca. 

5a La colpa seguirà la parte oflènsa 

In grido come suol ; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la disusa. 

55 Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente: c questo è quello strale 
Che l'arco dell'esilio pria saetta. 

58 Tu proverai si come sa di sale 

Il pane alimi , e com'è duro calle 
Lo -scendere e'1 salir per l'altrui scale. 

61 E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle : 

64 Che tutta ingrata , tutta matta ed empia 
Si farà centra tir ; ma poco appresso 
Ella, non tu , n'avrà rotta la tempia. 

fi; DÌ sua lieslialìtade il suo processo . 

Farà la pruova sì che a te sia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

70 Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo , 
Che'n su la Scala porta il santo uccello ; 

73 Ch' in te avrà A beni-no ri-nardo. 

Che del fare e del chieder tra voi due 

Fia primo q.icl che tra gli altri è più tardo; 

7fi Con lui vedrai colui , che impresso fuc 
Nascendo si da. questa stella forte, 
Che notabili (ieu 1' opere sue. 
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?g Non se ne sodo ancor le genti accorte 

Pei- 1.1 novella età , clic pur nove anni 
Son queste mote intorno di lui torte. 
. 8a Ma pria che '1 Guasco V alto Arrigo inganni , 
Parran faville della gna virtute 5 
Io non curar d'argento né d'affanni. 
85 Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì che i suoi ni'mici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
88 A lui t' aspetta ed a' suoi benefici : 

Per lui fia traamutata molta gente , 
Cambiando condiziun ricchi e maidici : 
gì E porteràne scritto nella mente 

Di lui , e noi dirai , e disse cose , 
Incredibili a quei clic fia presente, 
94 ìP°i giunse : figlio , queste son le chiose 

Di quel che ti fu detto : ecco l' insidie 
■ Che dietro a pochi giri son nascose. 
97 Non vo' però eh' a' tuoi vicini invidie, 
Poscia ebe s'infutura la tua vita 
Via più là che '1 punir dì lor perfidie. 
1O0 Poi che tacendo si mostrò spedita 

L' anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le porsi in dila , 
, io3 Io cominciai come colui che brama , 
Dubitando consiglio da persona 
Che vede e vuol dirittamente ed ama ; 
106 Ben veggio , padre min, si come sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal eh è più grave a chi più s'abbandona: 
log Perchè di previdenza è buon ch'io m'armi 
Si che se luogo m'é tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi, 
ii2 Giù per lo mondo senza fine amaro 

E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna ini levaro, 
n5 E poscia per lo del di lume in lume, 
Ho io appreso quel che, s' io ridico , 
A molti ua savor di forte agrume : 
* 1 3 E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico* 
131 La luce, in che rideva il mio tesoro 
Ch' io trovai lì , st fe' prima corrusca 
Quale a raggio di Sole specchio d' oro ; 
ia4 Indi rispose : coscienza fusca, 

O della propria o dell' altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
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13; Ma n ondimeli , rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov' è la rogna : 

i3o Che , se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto , vita! nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

1 33 Questo tuo gridò farà come vento 

Che le più alte dme più percuote : 
E ciò non fìa d' onor poco argomento. 

|36 Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel ritontc e nella valle dolorosa 
Pur V anime che son di fàma note : 

i3n Clic l'animo di quel eh' ode, non posa, 
Né ferma fede ,_per esempio eh' baia , 
La sua radice incognita e nascosa , 
Né per altro argomento che non paia.' 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVII. 



I. a. 3. \£ual venne ec. Come Fetonte ( colui die es- 
sendo stato da Giove fulminato per avere malamente esercita- 
to l'impiego dal padre Apollo con preghiere ottenuto di gui- 
dare il carro del Sole, fa col proprio esempio avvertiti li ge- 
nitori ad essere ararsi nel concedere licenze a' figliuoli ) l'en- 
ne a Climenè, alla madre sua, per accertarsi di ciò, eh' a- 
veva incontro a se udito, per sapere se gli aveva Epafo con 
verità negato, che foss'egli, quale per testimonianza di Clime- 
nè si credeva di essere , figlio d' Apollo (a). Climenè cali' ac- 
cento acuto rati' ultima e rettamente scrivono le moderne edi- 
zioni, richiedendo il verso che pronunziasi questo nome, qual 
da' Greci e Latini pronunziossi , colla media sillaba hreve , e 
coli' ultima lunga. Quei leggono i codd. Vat. CacL Chic. 
Quel il Lombardi e la comune N. E. 

4- 5. 6. Tale era io ec. ugualmente er'io ansioso, e porta- 
le , senza eh* io parlassi , era conosciuto da Beatrice , c da 
quel santo lume di Cacciaguida, che dal corno destro della 
splendente croce portossì, per avvicinarmisì , a pie di essa {!>). 

7- 8. 9. Manda fuor ec. manifesta puro la vampa dell'in- 
terno desiderio con un parlare che bene Io esprima. * Merita 
di essere osservata in questo luogo la lezione del Con. Caet. 
e Glcmhervie. Invece di si ch'eli' esca segnata bene dell' in- 
terna stampa ; legge il primo : sì che 1' esca segnala lievi del- 
l' interna stampa ; il secondo poi : sì che l' esca segnata ven- 
ta dell' eterna stampa. N. E. 

12. Ti mesca, ti versi liquor nel bicchiere, per it dia a 
bere , paghi, riné il tuo desiderio. 

13. al 18, Pianta mia : cosi appella Dante Cacrlaguida pe- 
rocché stìpite di sua famiglia — f' insusi; vale ti levi insuso , 



(uj Ovid Mil, lib. 1 .■. ,5* K it{ ( . (f.) V=di , eant. ir. .9 e «g. 
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t'innalzi — Che come ec. Costruitone Che rniranilo'l punto, 
u chi tulli ì tempi sou presenti, co ni un piando l' etorno Iti- 
li io , al quali' i tempi riguardo a noi pasciti e filimi sono 
presunti, comi- sodo quelli, che in cerchio girano u colui, clic 
nel antro sta, presentì ugualmente, abbenchè tra di loro dis- 
caitiuo — vedi in se medesime le cose contigenti , li casuali 
avvenimenti — ansi che siano , prima che avvengano — coli 
come le terrene menti veggun non capere due ottusi in trian- 
golo, cosi chi ara niente, come la mente nostra quaggiù intende, 
cìie dei Ire angoli di un triangolo non possono due essere ot- 
tusi (a) — Non capere in triangol due ottusi legge la Nidc- 
heatina edizione ove quella della Crusca legge Non capere in 
triangolo da' ottusi, ed altre non capere in triangolo due ot- 
tusi " Il Cod. Caet. Non capi-re in triangol N. È. 

19. A Virgilio congiunto vale in compagnia di Virgilio. 

30. Monte, che £ anime cura, il monte del Purgatorio. Cu- 
rare chiosano quasi tutti gli es[»sitori adoprarsi qui metafori- 
camente por purgare imbiancare , dal curare, che dicesi del- 
la tela di lino greggia quando s'imbianca; ma potrehh' anche 
intendersi per guarire dalla lebbra de' peccali. 

ai. Mondo defunto, annoila 1' Inferno per lo stesso motivo 
che morta gente appella V anime in quello condannate (ft). 

33. 'j3.. 34. Dette mi far ec. come se in vece detto avesse 
Udii intorno agli avvenimenti di mia vita parole, ic quali, 
quantunque io mi senta idi tetragono, bene stabile , i 11 attor- 
rahilo, ai colpi di fortuna, nondimeno gravi, afllillivc mi fu- 
rono. L'aggettivo tetragono, por forte inalterabile, prendelo 
ragionevolmente dalla più pei letta delle ligure tetragone, cioè 
di quattro angoli, eh' è il cubo; corpo di quattro angoli 
solidi , e di sei facce tutte quadrate e fra di loro uguali ; e 
che perciò, comunque cada su di un piano, rimane sempre 
in piedi. Al medesimo senso riferisce il Daniello detto da 
.Aristotele vìrtuosus Jbrtuitas prosperai et ndversas ferie ubi- 
que umiàno prudcnter ut bonus tetraganus (c) * Buon te- 
tragono di fatti legge il Cod. Caet. K. E. — Per poi le 
parole grafi Dell' Inferno e Purgando udite , intende quelle 
di FarVata degli Uberti Inf. x. 79. e segg. di ser Brunetto 
Latini lnf. jlv. 61. e segg. dì Currado Malaspina Purgatorio 
yill. i33. e seggi e di Odorisi d' Agohhio 1/10. e segg. 

27. Saetta previsti vien più lenta, li' quel clic disse Ovi- 
dio: Nam praevisa mìnus laedere tela Solent : e poi il Pe- 
trarca ; Che piaga antiveduta assai men duole: ma non Sa- 

00 Dimeni mei la geometria , che In somma di tuoi q tre gli angoli 
di qualsivoglia triangolo rettilineo il agguaglia lempre alla (Brama di 
due reni angoli d'ondo «egue clic r imponibile cLc ili un triangoli» jìc- 
»o due angoli ritti , poniò vieppiù imponibile ebe vi «euo du« olimi, 
cioè maggiori del retto. [*) lui. TOT. 85. (c) State I, 
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Inmonc, a cui <I;il Daniello ( e dal Vcllutcllo ) s' affi bilia ri 
detto di S. Gregorio con un jhjco d' alterazione così : iaculum 
praevisum minus laedtt. Vkbtdbi. 

30. Confessa lo etesso che confinata manifestata. 

31. 3a. 33. JSe per ambage ec. ' Non per ambage i Cod. 
Caet. Ang. N. E. non per via di parole ambigue ed enigmati- 
che quali urauo gli antichi oracoli co' quali il demonio delu- 
deva , e intrigava, come in pania uccello, i miseri Idolatri. 
Allude a quel di Virgilio Cumaca Silrflla Horrendas canti 
timhages , antroque remugit, Obscurìs vera involvens (a) Vbk- 
tuu, — pria che fosse anciso ec. prima che fosse morto in 
croce Gesù Cristo , cui la Chiesa pregando dice Agnus Dei 
qui tallis peccata mundi ec, « la circostanza dell'anteriorità 
i cotal preziosa luorte ha rapporto a quelle parole ehe Gesù 
Cristo medesimo dell'internai nemico parlando disse pocoinnanzi 
ni morire, nunc princeps huius mundi eiicietut foras (/)). 
l)ella voce peccata per peccati, vedi ciò eh' è detto Inf- v. 9. 
e del verbo tollera per togliere vedi Parati» vi. 5j. ed altrove. 

34. 35. 36. Con preciso Latin. O vuoisi qui intendere ado- 
jirato latino ad ugual senso che nel fine del cauto 111. di 
questa cantica , in que' due versi. 

Mi mosse la infiammata cortesia 
Di Fra Tommaso, e'I discreto latino 
cioè quale specie di favellare pel favellare in genere, e pre- 
ciso latin verrà quanto breve favellare : o si vuole col Volpi 
«: con altri detto ialino propriamente , per quelle parole di 
Cacciaguida O taiiguis meus ec. (c) , e verrà preciso Latin» 
stile — quell'amor paterno , per queir amoroso progenitore , 
Cacciaguida — Chiuso e parvente del suo proprio riso , ri- 
coperto col himc che la propria allegrezza intorno spande , e 
non per altro mezzo appariscente , che pel lume stesso. Della 
particella del al senso di con e di per vedi Cìnonio (ci). 

3j. 38. La contingenza, la casualità, l'astratto pel concre- 
to , cioè per gli avvenimenti contigenti , casuali — che fuor 
del quaderno Della vostra materia non ti stende ; invece di 
dire , che fuor del mondo materiale vostro non ha ( come 
di fatto non ha } luogo , la casualità , prende esso -mondo 

5ual quaderno, qual libro, e dice che fuor del quaderna 
iella vostra materia non si stende, non istà scritta. • Della. 
7iostra materia Cod. Chig. N. E. 

Quaderno della nostra materia ( chiosa col Vcllutello il 
Venturi ) vuol dire l' intelletto ne! corpo umano ; c perà in 
lai quaderno non si stende fuori, non apparisce scritta que- 
sta contingenza, cioè i contingenti futuri; benché vi possano 
apparire scritti i contingenti presenti, e preteriti. Non può 

(.i) Ataeìd. vi 9B. r wgg. (6) Joun. 1-1. (*) Paradiio »v c scRK. 
(J) Partii, ti. ti i ià. 
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negarsi la compassione a i comcntatori , se qui 0 cascano , o 
inciampano : questo è un parlare assai stravasai) li; , fuor del 
quaderno della vostra materia. Forse Danti 1 prese la metafo- 
ra da irneW inteliectus noster lamquam tabula rata in qua 
tiìhU depictum est. Anche il P. ri' Aquino ha lasciato di tra- 
durre queste parole di più astruso significato, e solamente ti.t 
■voltato con elegante perifrasi la parola contingenza cosi, IVfi- 
tivo pondere quue peritura jluunt% ma questa espressone non 
vuol dire le cose contingenti future , ma piuttosto le presenti, 
dille quali Dante non chiederà la notizia a Cacci aguida , ma 
la chiedeva di quelle cose contingenti , che CaCCtaguida ve- 
deva 

Anzi che sieno in se , mlrando'l punta 
A cui tutti li tempi son presenti (a) 
Per la contingenta ( aggiungo 10) iutiiidc qui Cacciaguida , 
non le sole contingenti future cose, ma tutte, e le future co- 
se , e le passato, e presentii né incrina riprensione il d'Aqui- 
no se però general meli le le definisce. 

3c> Sei «inetto eterno , nel cospetto d' Iddio. * Li versi 
3;. 38. 39. la terzina cioè intera manca nel Codice Vatica- 
no H. E. 

4<>. 4'- 4^- Necessità peri ec. Risponde alla follia d'alcuni 
filosofi, i quali di ci 1 no , die se Iddio tutte le cose prevedesse, 
la infallibilità d' Iddio renderebbe necessario I' avvenimento del- 
le cose previste ; e prende la risposta dall' esempio di chi ve- 
de muoversi una nave (non cioè un picciolo oggetto in cui 
jwssa hi vista prendere sbaglio, ma uno ile' corpi più grussi 
che lìberamente dngli uomini si muovono); e vuole dire che , 
tome la totale certezza di ehi vede una nave muoversi non 
apporta veruna necessità al molo di essa nave , co-i I' infalli- 
bile certezza con cui vede Iddio l'avvenimento delle conti- 
penti cose non apporta necessità veruna alle cose medesime : 
— dui viso , in clit si specchia nave, in vece di dire dal- 
l' occhio in cui nave sua immagine imprime, ovvero dall'oc- 
chio a cui nave si fu vedere ' JVave che per torrenti Cod. 
Yat. Caet. N. E. 

43. 44- 4 a - Da i"di, dal detto cospetto eterno — organo , 
strumento musicale noto — il tempo f che ti s'apparecchia, 
ciò ehe nel resto di tua vita die succederti. 

4<>. 47- 4°- Quid si partì ce- Come parti Ipolito da Atene 
forzatamente , per non voler piegarsi al furioso amore della 
matrigna Fedra 5 così partirai tu , costretto a ciò fare, per 
nuli voler tu consentire alle inique voglie de' cittadini perver- 
si , e della patria tua divenuta tua matrigna. Vanirai. 

Prosieguo poi il medesimo Venturi e ripete qui nuovamen- 
te la taccia di smemoraggine già inf. x. i3o data al Poeta per 
essersi ivi fatto da Farinata predire 



(ìi) Yen. ij. b iBgg. 
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■Quando sarai dinanzi ni dolce raggio 
Di quella , il riti brìi' 01 1 hi» tutto vede , 
Da lei saprai di tua vita il viaggio : 
e facendo qui poi (ale promessa adempiersi , non per Beatrice; 
stessa , ma per Cacciaguida. 

Ripctcrcm perciò noi ancora quant'ivì per autorità del Ci- 
nonio e del Vocabolario della Crusca avvisammo che da lei 
può e dee in quel pauso valete il medesimo che appresso da 
lei, in compagnia di lei. 

4g- 5o. 5i. Questo , il tuo partirtene — * Si vulve si me- 
dita , alla lati.ia. i '-incili il vocalwlario ci sia scarso di esem- 
pi analoghi nel buon secolo, pure la ragione comanda che in 
vece del si vuota finora letto preferiamo il si valve del Cod. 
Ang. perché non è bella progressione si vuole e si cerca ; ma 
abbene prima si medita un' impresa , poi si cercano i mezzi 
da condurla. N. E. — tosto verrà fatto a chi ciò pensa , in 
breve otlerran coloro eh- a ciò sono intenti — Là itone ec. 
circonscrive con jjhibel li nerico stile Roma così dalle frequenti 
simonie che vi gì commettevano , ed accenna il trattare che 
iu Roma faceva» con Bonifazio Vili, di far passare a Firenze 
Carlo Senzaterra fratello del Kc di Francia , col preteso di 
riformarla e rimetterla a sesto ; ma in verità pie cacciarne la 
parte Bianca , della quale era il nostro poeta ; siccome di fat- 
to cacciata ne fu nel Gcnnajo del i3na. («)■ 

5a. 53. 54. La colpa , il torto — in grido , in ragion dì 
popolaresco grido — seguiit'i , come suol, la parte iiffensa , 
verrà, secondo il solito attribuì ta alla parte soccombente. P..r- 
Ja Cucciaguida (dice il Venturi) secondo quella pazza opi- 
nione, che i duelli sono una prova della verità e della ragio- 
ne ; stimandosi stoltamente a quel tempo , che in quel para- 

riii rimanesse infallibilmente superiori- ehi dalla sua avesse 
verità e la ragione; per una confusa apprensione, che I >ir> 
per quel mezzo la difendesse e la manifestasse — ma la vm- 
diìtta Fia testimonio al ver che la dispensa , cosi per ellissi , 
in vece di dire ma la vendetta che il ver dispensa fin testi- 
moni!} al vero ■■ la vendetta cioè che il sommo vero Iddìo di- 
spensa , fa cadere sopra ehi dee cadere, sarà quella che farà 
apparire chi sia veramente il colpevole. Accenna i disagi chi , 
cacciati i Bianchi , soffrirono i Neri rimasti in Firenze ; come 
furono, la rovina del ponte alla Carraia , mentr' era pieno 
lepp-i di popolo concorsovi a godere dì uno spettacolo chi- si 
faceva in Arno nel dì primo di Maggio del i3o4 , 1' incendio 
di più di mille settecento case seguito nel giugno del m ed esi- 
mo anno ec. (fi). * Il Postili, del Cod. Clembervie Ai fatti 
chiosa : vox sonabit Dantem et alias pulsai Ma tempore esse. 

(d) V-ili Itrem-r. rP (a rifa di Dami pitng, io. {b) «io. VUU>n. 
Cren, iib. II. cap. jo. e ji. 
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maliìs , et adfersarios tanctae Jlomanae Ecclesiac , $p(/ J3p ( " 
Judi-iani eadet super tales Executiones , pi oste/idet ferita- 
lini. Non da altri fin ora sembra che sia stata interpretai* 
Hiti/ila voce colpa per 1' imputazione, cIil- stiolsi dare, di mi- 
scredente ed il idi gì oso a chi serba opinioni diverse dalle co- 
muni in aliaci sociali e politici. N. E. 

àù. 56. 07. Ogni cosa diletta più caramente più affettuosa- 
mente amata CIOÈ la patria , i parenti , gli amici , le case , le 
possessioni ec. — e onesto è quello ec. concepisce le aflluiont 
die I' esigilo cagiona a guisa di strali che l'esìlio stesso, ipial 
persona 3' arco armata saetti, vibri ; e però dice che il do- 
lore di abbandonare ogni cosa più caramente diletta è il pri- 
mo strale che 1' esilio avventa. 

a8 Tu profetai, sottintendi in olire, o particella simile, 
relativa al pria del precedente, verso — ti conte , partici Ila 
composta dice il Cinonio ) (11) , che è quanto il come solo — 
sa ai sale , ha sapore di sale, ha sapore salso. Tutti gli espo- 
sitori , ed anche il Vocabolario della Crusca, (t) , chiosano 
clic super ili sale vaglia quanto super d amuro : trovando noi 
però, che costar saltilo dicesi di cosa clic si compri a caio 
prezzo (e) , non parrebbe assurdo l'intendere, clic sì contesa 
di sale vaglia quanlo « qual caro prezzo si mangi. 

5y. 60. li pane altrui legge la IN idi hi -a Una , e lo pane al- 
Irai tutte l'altre edizioni * e il Cod. Vat e Caet N. E. — 
coiri e duro calle, dura via lo scendere ec. cosi per inciam- 
pai, in luogo di dire quanto rincresce ad un galantuomo Ics- 

61. al (iy. E quel die più ec e ciò che ti riuscirà più in- 
sopportabile — sarà la compagnia ce. la compagnia de' citta- 
dini , co' quali tu sarai caccialo , e caderai in questa valle , 
cìoi! in questa bassezza, la qual io ti predico : perchè quc.-la 
compagnia malvagia e scempia , cioè divisa ^ metafori cimeli le 
per discordia (d) , si l'ara contra te. Fin qui il Landino lc- 
lic-mcntc. Non però con uguale felicità, ne esso, né altri, 
comcntandn quelio elle siegm-, ma poco appresso Ella, non 
tu, n'avrà rossa ( * rotta legge la Nidobeatina. rossa i Cod. 
Vat. Ang, Cuci. N. E. ) la tempia. Di sua bestiaUlade il sua 
provetto Farà Iti pruwa sì eh a te ec. Ma poco tempo di 
poi ( ecco il Landino- ) essa , e non tu, ne riceverà vergogna. 

(o) Pord'c S6 i. (&) Sotto il Vera boto iole pursg. I. (e) Vedi il pre- 
citata Vocali, della Cr. i°it° I:. voce lutato pnivipc. ». (d) Dell' Jggetti- 
10 lecmpìa a santo di diiunita t diviso , si contrario dì accoppiato ,:d 
unit'i , vedine cieropj di Uaulu itcJJu =<1 nitri jerittori nel Vocabolario 
dclln Crfuctt e tra il diviso di luofco , h'1 di.'ijc di parere , a ain il di- 
scordìa , ue vede o&uuuu l'aualogij. 
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e danno. E qui predice la cruda morte di' racsscr Corso Do- 
nali. Il processo tu' loro governi sarà la pruova della loro be- 
stialità in forma che a te sarà belio ed onorevole partirli da 
loro. Questo intendi; po' Cerchi , perciocché mesaer Vieri dei 
Cerchi fu molto ratinato nell' inimicizie ch'aveva con raesscr 
Corsoi ne mai lo potè Papa Bonifacio placare, e ridurlo in 
concordia con gli avversari. Onde non passò tre anni che i 
Cerchi caddero in gran calamità. Adunque sarà savio consi- 
glio di Dante lasciarli, « viver lontano d'ogni parte. Cosi'l 

Ma , dich'io, che hanno domin a far qui , e la cruda mor- 
te di Corso Donati, e l'ostinazione di Vieri de' Cerchi contra 
le persuasioni di Papa Bonifazio, e la calamità in cui i Cer- 
chi medesimi conseguentemente caddero ? Coreo Donali non 
solamente non fu della compagnia di Dante, cioè de' Bianchi, 
ma fu anzi il capo diparte Nera (a). Vieri poi de' Cerchi fn 
della compagnia Densi ma fu un solo , e non come Dante di- 
ce tutta la compagnia) e la di lui durezza contra [e persua- 
sioni di Papa Bonifazio fu un fatto che avvenne nel i3oo (A), 
due anni prima che la parte Bianca con insieme Dante fosse 
di Firenze cacciata: e finalmente per quanto fosse grande la 
calamità in cui i Cerchi cadessero , non pare che potesse ri- 
putarsi Dante in miglior essere , il quale di se medesimo con- 
fessa di essere dopo 1 esilio stato costretto di andare per l' Ita- 
lia peregrino quasi mendicando, e di essere stato legno senza 
vela, e senza governo ^portato a diversi porti, e foci, e liti (e). 

Della medesima ostinazione di Vieri de' Cerchi contro Papa 
Bonifazio forma la sua chioda a questo passu benvenuto da I- 
Juola (d) ; ed il Venturi unendo allo stesso Vieri altri, senza 
istruirci onde se gli prenda, intende, dice, de' principali fuo- 
rusciti, ma spezialmente di Fieli de' Cerchi uno de più /la- 
tenti e impegnati della fazione Ghibellina; i quali usarono 
per sostenersi una condotta da vergognarsene ; e peggio fi- 
nalmente salta il cemento della Nìdohealina a ricercare la 
compagnia a Dante ingrata ed empia tra i cortigiani del gran 
lombardo, presso del quale era per ottenere il primo ostello. 

lo per me adunque dicendoci il Landino, e confermandoci 
l'antico contento che a Pietro figliuol di Dante si ascrive, 
come passasse Dante a stanziare in Verona mentre signoreg- 
giava in quella città Bartolomeo della Scala (e), ch'è quan- 
di} Gio. Vili. eroe. Uh. 8. a P . 41. (ì) Il medeiimo Vili, li b. 8 eap. 
38. Ci-) Coovitu [rati. 1 cep. 3. (d) Cormnlt, Latino nel Eo. 1. delle An- 
tichità Italiani! del Muratori, (e) Dicendo auod ibii ad illos de la Sca- 
la dominante tane Domino Bartholcmmea de dieta domo , portante Kyrii . 
Inni super italam in armatura. Cubi nel iuddeltn contento ai verni . tu: 
■ intimi ia in innate lienuoiiD a quelli che >i uì trattiamo, riferiate (i-ritta 
l'autore delia J'erie d'^AneddUti > tun pati iu Veruna ucl i;86. ™p. S. 
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*o a dire, prima ilei Marzo, od al pili, del Maggio del i3o;j. 
unno in ciii ijin I principe mori («) , entro in sospetto , die 
filili Lionardo Aretino nella vita di Dante a credere che si 
trovasse il Poeta insieme cogli altri Bianchi esuli , ncll' assai- 
In clie indarno e con molta loro mortalità diedero a Firenze 
net luglio del medesimo anno i3o^. (b); c dubito che appun- 
to per la dissensione, di cui qui fa velia , parlilo essendosi 
Dante da quella sua compagnia prima del detta allentalo, fac- 
ciasi perciò da. Cacci annida predire Ella, non tu ,n' avrà rotta 
la tvmput , n' andrà col capo rotto nella battaglia : e che Di sua 
bestialitude Usuo processo Farà la pruova vaglia lo stesso che, 
f esito della battaglia proverà (tuantofosse bestiale quell" 'attentato. 

Riferisce [' Aretino suddetto, che F esercito de' Bianchi 
prima di quell'attentato contea Firenze appostatosi ad Arezzo 
creò suo capitano il conte Alessandro da Itoniena , e dodici 
Causiglieli, del immero dd quali fu Dante. Forse per aver- 
lo trovalo scritto tra consiglieri credette 1' Aretino restasse 
Dante in quell'esercito lino alla battaglia : ma forse ancora 
perchè contraddetto ne' suoi consigli Dante , dì spirito presu- 
mente anzi che no (c) , erasi ritirato " Fatto paitena v, (Jfj. 
il Cod. Caci, Crederemmo che la vera lezione fosse fallo a 
parte N. E. 

70. 71. 73. Ostello, allargo — Sarà la cortesia, vale lo 
avrai dalla cortesia — del gran Lombardo, Cke'n su la 
scala ec. Avendo (ino a dì nostri gli espositori tutti inteso 
che parlisi qui di uno degli Scaligeri, signori di Verona , di- 
verso da Can Grande; c che di Can Grande si favelli poscia 
nel v. 7(1. Con lui vedrai colui che impresso fue ec. e dis- 
cordi solamente tra di loro essendo nel determinare cotale 
Scaligero dicendo alcuni che fòsse Alberto , il padre di Can 
Grande (d), altri che fosse Bartolomeo il primogenito figliuo- 
lo di Alberto (e) ed altri che Alboino il secondogenito (/*), 
m' n'esce il chiaro autore degli Annedoti , stampati pochi an- 
ni sono in Verona, a pretendere che tanto nel presente verso 
quanto nel 76. non allro Scaligero se ne accenni clic il solo 
Cari Grande. Io riporterò qui compendiate le molte dì lui 
ragioni, e sottoporrò a ciascuna dimano in mano le riflessio- 



(a) Girolamo della Corte Iitcrla di Verona lìb. 10. (o) Gio. Villani 
Cronologia lib> 8. cap. ji. ... E noto quel parlare che riferisce In 
gli altri '1 Landino ntlU vila di Baule cileni iuteio dn lui fallo mito 
voce dicendo, allor quanto dalla Fiorentina repubblica fu dettinato am- 
ha.r.h.tore di Roma S' io ita thi va ? e S io va chi ila f (r) Borracia 
111-11=1 vitn di Dante (d) Il tomento attribuito a Pietro figlio dì Dante 
c il Landino, (e) Vfllutello , Daniello , Volpi , ed altri, f/) 'Atnti. 
,,um. it. ,JB€. 
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ni mie : c per chiarezza maggiore diflcrcnsierà le ragioni di 
luì dalle mie riflessioni collii diversità de' caratteri. 

Lo stemma degli Scaligeri non portò in su la scala il san- 
to 'uccello se non dopo che gii Scaligeri furono falli i'icaii 
Imperiali, se non cioè dal tempo- di Can Grande; e perciò 
un sigillo a* Alboino, l' immediato predecessore di Cane net- 
la signoria di fervila, trovasi colla pura scala senza C Im- 
periai Aquila sopra di essa. 

Se I' Aquila sopra della scala posero nello stemma gli Sca- 
ligeri quando furono dichiarati vicarj Imperiali, dicendoci la 
storia essere Alboino con Can Grande stati da Arrigo di Lu- 
etmburgo dichiarati vicarj Imperiali (a), dee il sigillo U' Al- 
boino senz' Aquila essere sialo quello che adoprava prima d'es- 
sere fatto vicario Imperiale. Ma io ho qualche dubbio che non, 
anche prima d' essere ^ii Scalineri dichiarati da Arrigo vicar) 
Imperiali, che fu del i3io (4) o i3n. (c), quelli di brache 
attualmente signoreggiavano ponessero , almeno nel grande pub- 
blici Sigillo, la scala con I Aquila in segno dell'alto domi- 
nio clic riteneva sopra di quello stato 1' Imperatore (d), e che 
perciò facesse Dante dirsi da Cacciaguida fioo dal i3oo. (an- 
no del' misterioso viapgio) del gran Lombardo , Che 'n su In 
scala polla { non porterà ) il santa uccello. Il Posti t. Cas. 
jier il gran Lombardi* intende Bartolomeo della Scala, chio- 
sando Scilicct dtm. Baitolomaeì de Scala tutu domini fe- 
rontte qui Capitaiwus Bnrtolomrus dicehaliir , qui solus de 
Uhi domo portai in scino atjiiìlam super sratam. E cosi vie- 
ne a confermarsi il sa-petlo del nostro P. L. die. gli Scaligeri, 
i quali signoreggiavano attualinen e la Città , anche prima di 
essere dichiarati Vicarj Imperiali unissero nella loro impresa 
l'aquila alla Scala in seguo dell'alio dominio dell'Imperatore 
sopra Verona. W. E. 

Nè Alberto, ne Burlolommeo , nè Alboino furano per no- 
me e per fatti sì illustri che potesse alcun di loro dirsi il 
gran Lombardo. 

Grande insegna il Voralxihirio della Crusca appellarsi agni 
persona di aualsisia città r regno , che ecceda gli altri ùi 
nobiltà o ricchezza. Qualsivoglia adunque degli Scaligeri po- 
teva per tal riguardo essere appellalo grande. 

Dante nel Confilo ( opera, cani egli medesimo avvisa (e), 
scritta trapassata la gioventù sua; che in sistema di lui vuoi 
dir lo stesso che passati gli anni dall' età sua (f) , c 

(u) Girolamo dello Cene Istoria di Verona lib. I0 . (i>) Lo .tetm 
Girol.imt. della Curie ivi. (e) Giovanni Villani Croqologla lib. j. c. >E. 

W) Vedi lr« gli -.Atti il Bi.acciuni usile .ue aRgiunte a Luca .lì Lin- 
du. Deiezione del Mondo cau. Costumi df Veronesi. (0 Trull. i. 
«F- U) SlM. 4. uno. 4. 
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c/ìi? perciò dee estere scrino dopo il )3nu ) , parla if J II tu- 
lio della Scala in mudo di far capire, che non acesse dn lui 
finti allora ricevuto alcun beinjìcio; imperocché paragonan- 
dolo con Guido da Castello (a) , lo accenna più di Guido 
nomili nto bensì e conosciuto, ma non più unitile (li). 

La con sq;ui- ma mi sembra ottima. Dal maggio però del i3io. 
in cui compiva il porta nostro 1* iinno di stia eia quaranlacin- 
quesirao, all' ottobre, o dicembre del i3u in cui -Alboino mo- 
rì 0-) , vi corsero di mezzo mesi 17. o 19. tempo bastante da 
iiotir Dante scrivere nel Convito quanto scrisse d'Alboino, 
prima, di provarne la di lui beneficenza. Poi clii sa clic 'i ri- 
cevitore di Dante non fosse Bartolo 111 co , coinè ne dicono il 
comcnlo attribuito a Pietra figliuol di Dante, ed il Landino (ti): 
l- cliedoj o morto Bartolomeo non proseguendoli Alboino la stcs- 
r-a beneficenza, perciò in colai modo no 'i punge»»! nel suo 

Se , non del solo Con Grande , ma d'altro Scalige;-ci It- 
nitaineiite a lui avesse inteso Duine di parlare , »o»i avrebbe 
poi dettò nel verso 88. a lui t'aspetta, ma lor t' aspetta. 

Volendo il Porta «lire , die nclf allo clic da mio degli Sca- 
ligeri ricoveri hbe il primo rifugio, vedrebbe ron Ini un altro, 
ria cui in progresso di tempo riceverebbe maggiori benefit- j , 
non doveva dire a toro , ma fi lui t' capetto. 

Nella lettera a Cari Grande , iti cui dedica Dante a qwt 
signore Interza cantica della sua commedia, parla della ve- 
nuta sua a Cuti Grande in Verona, come se prima d'al- 
lora non vi fosse, stato mai, dicendo d' estivisi portato per 
assicurarsi 'cogli occhi se la fama , che oltremodo grande 
spargevasi di lui , fòsse vera : ciò che non pah essere stato 
?ieW augi- della fortuna di esso Cane ; che fu quando morti 
gli altri fratelli regnò solo. 

Per verificazione di ciò che scrisse Dante a Can Grande 
dedicandogli la terza cantica di sua commedia, basta clic tS- 
«Sk! Dante una nuova gita a Verona vtr-o t li ultimi anni 
del viver suo , che terminò nel i3oi. (e), in tempo cioè che 
solo signoreggiava Cari Grande ed erosi per lo glorioso impre- 
se fenduto celebre il nome di lui. Imperaceli e 1 altre in quella 
lettera non dice Dante so non che 1 orlato si era a Verona 
per vedere presento co' propri ocebi ciò clic di esso Cane a- 
veva la fama dappertutto sparso. 

Non facendo m essa lettera Dante menzione di vermi altro 
Scaligero , non può credersi che da verun altro che da Ca- 



(ti) Nobilo Reggiano, chi con nioltn. lode rammenta :iuclic nel Burf. 
ivi. n5. e mg. (*) Trnt!. 4. cap. 16. (e) Girolamo della Corte liti. 
.... c Pier Zngnta Crailic. p. l. Vedi la Ilota al V. 61. e ttgg. " 

(e) Leuu.ird" Arci, vita di Daiitr. 
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tifategli beneficato! imperocché non a v 
-rrer noia * inurutitudine p,uuto passare s 
nef.ci 



iella ntedes 



■ Alboin 



: , per quella 
ì d' Iddio par- 



Dalia povertà noi, che pule in dotta lettera espone il Poc- 
a a CaO Grande, non si può dedurre che da altri Scaligeri 



34- 75. Del fare e del chieder, vnlc quanto al fare ed al 
chiedere (e) — tra voi due fie primo ec, cosi la Nidabeatìna 
' a parecchi mass, veduti dagli Accademici della Crusca ove 

(<ij Veri. 56. e 6o. (») Inf. I. iij. 

Ce) Pilla particeli* di al naso di a redi il Ctaon. Parile, '3o ». e 
Tedi <if> fini medili mo ÌB»gsn eture in narticelln de! formala delle 
due di ti ti quando fi fu iu ujo iu vtee d' il Partit. Bl. ■■ 
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l'altre edittali tingono fui prima; e vuol dire eli' essendo d'or- 
dinario il bisognosi! il primo a chiedere, ed il benel'alloiv il 
«■rondo a iure beni-tizio, ai contrarili fra Dante e il gran Limi- 
lardo sarà più presto il Benefattore a fare il be Liuti /.io clic il 
bisognoso a chiederlo. 

76. 77. 78. Colui, Can grandi; fratello di Bartolomeoc d'Al- 
boino e tutti tre figli d'Alberto della Scala " a colui il l'ostili. 
Caci, aggiunge nominai modo fìUitm illius dicius a Cane 
grande vecchio ; Me fuit notaìiilis et mmgntis et probatus iti 
armis, et vere fttius Martin , qui totani Marchiani 'J'rivim- 
1iam ec. H. E. — che impressa ce. Costruzione che nascen- 
do, nell'atto del nascere , file ( per fu, paragoge mollo d.igli 
antichi Toscani usata ) si impressa, tatuici] te inspiralo, da 
questa forte, valorosa inspirante valore., stetta ( dalla stella 
di Marte, nella quale era Cacciaguida ) (a), che fiat) saran- 
no notabili l'opre sue. 

79. * Non se ne son le genti ancora accorte Coti. Val. 
Caet. Chig. N. E. 

80. 81. Che pur nove anni sono queste ruote ec. Non v'ha 
dubbio veruno che, come riflette il Venturi, errano di gio^o 
il Landino, e il Vellutcllo, e poteva aggiungervi anche il Da* 
niello, nel pensare che per anni intendami qui le periodiche 
rivoluzioni di Marte , c che , facendo il periadico suo giro iit 
quasi due anni, voglia perciò Dante insinuare clic avesse Can 
Grande circa anni 18. Nell'anno i3oo-, in cui fìnge Daute 
di aver queste cose da Cacciaguida udite (J) , aveva Cane no- 
ve anni solari (c), ed il Poeta in »ecc di far dire a Caccia- 
guida, ch'erano soli nove anni ch'era Can grande al inondo 
gli fa dire eh' erano soli novi anni che si volgevano intorno 
ni medesimo le celesti ruote. Torte, per folte t rifolte aggira-' 
te ' Stelle invece di ruote leggono i Cod. Val. Cact. in inaia. 
al, rote, e Chig. N. E. 

8a. 83. Pria che 'l Guasco ce. prima che Papa Clemente 
V. di Guascogna inganni V Imperadore Arrigo Vii. perche do- 
po averlo per i suoi fini promosso all' Impero , si oppone poi 
sotto mano alla sua andata in Italia c favori li suoi nemici. 
Ventubi. * Guasco Pa/ia Clemens qui ostendebat Henrico 
de Luximburgo , /avere , et secreto favebat adversariii : Po- 
stili. Caet. N. E. 'jilto per grande — Parran /afille della ec. 
la mossa d'Arrigo VII. verso Italia fu nell'anno i3io. (ti) e 

(o) Vedi'! c. ni della pm. ornici, ». io., (i) EMerc ,iat«- il i3no. 
1" ■duo' in cui fingo Donte quello «10 viaggiu un'altro mondo è gin T ià 
»olte «alo dello, (e) Vedi tra gli altri monumenti , la Cronica ai Ve- 
ntila «ci tomo 8. degli icrittori del!n coie &• lulìi drl Muratori , <■!« 
die* nato Cu Grande nell'anno 091, 

(i) Gii, Villani Cresie. lib. 9. cap. ;,• , . 
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Imn; perciò, dovendo .ni un [al tempo essere Cui Grande sia- 
le Dell'eia d' .in hi itj., potè anche antei io r mei iti: dare al mon- 
do a conoscere il viituoso suo animo. Parma ucr appariran- 
no , à farmi vedere. 

8.j. /u non curar ec. Il verno curare Ira gli altri significa- 
ti ha quelli di apprezzare, e di (/«rsi brina. Nel presente l'as- 
so adunque col m imo significato si ri(i:ri:>cu all' argento , cioè 
al denaro; e col secondo agli affanni, cioè alle fatichi: e pe- 
rieli. Vedi le medesimi lodi Iuli-rno 1. lui. e segg. 

88. -4 /ni" aspetta a lui li riserba , ti differisci , come nel 
xi ni. del Purga Iorio disse da indi in là t'aspetta pure a Bea- 
trice (ri). 

o/>. Ricchi malvaggi saranno depressi — Mandici virtuosi sa- 
ranno esaltati, " Qui mutabit curtutes malos Domini Barlo- 
lomaei Fruirli ; chiosa li Post. Glenibervie. 

91. gì. g3. E porti-rane (* in vece di porteraine come han- 
no i CÓdd. Vilt e Aag. e di portatene del Caet. N. E. scritto 
ec. Ellissi, e come se avesse detto, E di lui ne porterai scrit- 
ti natia tua memoria, senza appalesare ad alcuno , queste 
cose , eh' io lì predico —■ E noi dùai , ne pigliammo la va- 
riante in vi ce di ma noi dirai da' Codici Caet. Val. Cliig. — 
litctrdìhili a quei ec. Altra ellissi in vece di dire, Incredibi- 
li pei/ino a colui , che cu' propri ticchi vedntlle credendo di 
travedere. Quei, voce sincopata di quegli o quelli, per co- 
lui 11 quello l'adopera , tra gli altri ,. anche il Petrarca (li). 
" I Cod. Gas. Caet. Val. Ang. concordemente agli antichi Com- 
tm-n latori , Benvenuto , Laudino , Vellutello , ed alle primo 
Edizioni leggono a quei che fieli presente. AI Volpi però al 
Y.::luri ed al Lombardi è piaceiiiio pili tosto di leggerei/m 
in singolare spiegando quei per sincope di quegli o quelli. Ti. E. 

94- <p. ytì. I-ic chiose Di quel che ti fu detto ; le ialerpe- 
Irazioni , elle lu ini chiedi , delle parole gitivi che intorno a. 
tua vita futura dette ti furono mentre fosti ne 11' Inferno e nel 
Purgatorio (c) — che dietro a pochi giri son nascose , che 
1' intervallo di poche solari rivoluzioni ti allontana e nascon- 
de si che non le vedi. 

g;. -Tuoi vicini, gli abitanti vicini a te, i tuoi concittadi- 
ni — invidie per invititi , antitesi in grazia della rima. 

qS. jj9- S'infutura la tua vita Viti più ec. , è la tua vita 
rjr durare olire quel tempo in cui sarà la loro perfidia puni- 
ta ; ed allora sarai contenti) della tua sorte. Fin futura Cod. 
Ang. Sia J n futuro Cod. Chig. N. li. 

100. ioi. 103. Si mostrò spediùi ec. Come l'ordine che 
propi ianienle rìicesi della Ida, suole trasferirsi anche al di- 
acòrso ; e come chi ricerca da altrui schiarimento di oscure 
sentenze somministra a costui in certo modo con l'ordine stes- 



CJ Vrri. 47- e «s- (4 S. 5oB; (e) Vedi lOpr» m*. a». ■-■ 
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A t canto XVH. 55 

so dilli; « ni in ìi.- clic propone , I' orditura d*l ri*pondrrr , 
pvróò Dautc in «no di idre cbe si era Cacdaguida spedt'^ t 
slin^Jlo , dui il.. ;i ..lui li qitdiito di o>curo era itilo lui nel- 
I" infuno , e nel Purgatorio predi-Ilo , ntctafbrìcamcofc dice , 

che ài era Cacciagindj sjxdilo iti mrllrr la ■ ■ in ; - : ■ 

Uà, della quale otto gli aveva posto V orditura. 

io3. ii>4- Come colui die ce. Costruzione. Come co- 
lai die dubitando brama consiglio da pei tona che dittila 
menu vede e vuole , ed ama : da persona cioè di buon dÌ J 
ert-niimrnto , acciò uri con-ig|iarc min travegga; di ritta vii- 

e sia amica, accio volentieri si adoperi e prestisi ad ugni ri- 
cerca di colui die consiglio richiede. 

lofi. 107, 108. Sì conte sprona Lo tempo vet-to me, coma 
com il 1..1... verso di me a spron battuto — per colilo dm - 
mi /ii eli' ec. per avventarmi un colpo di tal natura , elle 
chi più si sbigoltinc* piò oe rimane tinto * e che più s ab- 
bandona Cod. Val. Ang. N. E. 

101). Di prouidenza e luou eh' io m'armi, à bene eli* io mi 
tenga provvisto, clic prevegga a casi miei. 

110. 111. Sì che, se luogo ec, talmente che, se mi venga 
tolta la più d'ogni altro luogo cara patria , non perda collii, 
offensiva maniera di scrivere ogni altro ricetto. 

112. Mondo senza Jine amaro cioè eternai mente penoso, 
appella l' Inferno. 

n3. i j 4> Lo monte, del cui bel ec. il monte del Purgato- 
rio, dalla bella cima del quale, cioè del Paradiso terrestre, 
mi sollevò al cielo la innamorali temi co' suoi begli occhi Bea- 
trice, 

11 5. Di lume in lume, dal lume o sia cielo di una stella 
passando in quello di un'altra, dal cielo della Luna in quello 
di Mercurio, da quello di Mercurio in quel di Venere ec. 

117. A molti Jìa lavar ec. Savore ( inscena il Yocab. del- 
la Crusca) è anche una salsa fatta di noci peste , pane riii^ 
venuto , agresto premuto , e altri ingredienti. A questo modo 
dee qui Dante adoprare savore e voler dire clic , se ridicesse 
le caw intese, riuscirebbe a molti una salsa di forte agrume, 
di troppo forte agro. 

118. S' io al vero son timido amico , s'io temo di dire 
il vero. 

ìiq. 120. Perder vita per non aver fama: iì perchè anche 
de' poltroni disse questi sciauralì che mai non far vivida) in 
vece di dire che mai non ebber fama. — Temo di perder vi- 
ver i Codd. Vat. Aug. CaeL Cliig. N. E. — tra coloro. Che 
ec. appresso a coloro, che verranno molto tempo dopo di nij. 

121. 122. 12Ì. La luce , in che rideva ec. il lume, net 
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quale nascosto gioivasi il mio tesoro, l'amatissimo mio trisa- 
*°ln> L hbi la torto di trdvarc — si fe' prima corrusca , 

<\t/ u te re. s' aceese in pritnd dì maggior splendore , tale qiial 
avrebbe quello di specchio d'oro ai raggi del Sole : solito in- 
di 'io di volentieri qbe'bcati spiriti accondiscendere alle dima ri- 
de loro fatte. Vedi' Pur. trio. 4G. ut. 68. ed altrove. 

la,}. ia5. Coscienza fosca , O delia propria, o ec. colui, 
r:he M essere macchialo il suo nome per (ri) vergogna, ver- 
gognosa azione, o sua propria, o de suoi congiunti. 

tafi. Pur, certamente (ù) — sentirà brusca ce-, sentirà di 
brusco , d' aspro sapore , il tuò parlare. 

139. E lascia pur grattar ec, cioè lascia pur dolersi a chi 
lia da dolrrsi. Lakdiko. 

l3o. j3i. l3a, Che, se la voce tua ec. conciosiacliè , sco- 



nci primo ascollarsi sarà diinii'.luM), 'in.iudo poi saia difetto, 
«rà considerato : lascerà vital nutrimento , gioverà a far ab- 
bandonare it vizio, e far seguire la virtù. Questa terzina man- 
cava interamente nel Codice Vaticano , ma vi fu supplita in 
carta di altra mano antica. H. E. 

1 33. Questo tuo grido , questo tuo gridare , manifestare, le 
cose da te vedute ed udite. Conte vento da' Codd. Vat. Ang. 
Caet. N. E. 

i3:i. E ciò non fa (Tonor poro argomento legge la Nido»., 
E ciò non fa d oitor ec. , l' altre edizioni , * e il Cod. Vat. 
Caet. Cbig. N. E. Non è (chiosa il Venturi) picciolo argo- 
mento di animo onorato e grande (cioè insolente e temera- 
rio ) , il pigliarsene con gli uomini più potenti, e per grada 
di dignità più sul/limi. Adagio ; un pò di distinzione : altri- 
menti bisognerà dire insolente e temerario anche S. Giovali 
Battista, che se la pigliò con Erode. 

i36. 137. i38. In queste ruote, in questi celesti giri — Nel 
Monte, nel Purgatorio — nella valle dolorosa, nell' Inferno — 
Pur, solamente — difama noie, note per (c) fama. 

i3o. al 142. Che l'animo ec. Une massime vuole qui insi- 
nuare , cioè che la predica per vìa d' esempj riesce più frut- 
tuosa , che per altro argomento , che non paia , cioè che per 
via di semplice raziocinio , che niente ponga sotto i sensi ; e 
che gli esempj acciò ottengano , che 1 animo sfrenato posi , 
acquietisi, e fermi fede, e vi presti ferma credenza , non deb- 
bono avere la sua radice incognita e nascosta , non debbo- 
no cioè appoggiarsi a persone affatto agli occhi del mondo na- 
scoste e sconosciute — 7i«ia sincope di abbia, in grazia della 
rima, e scritto con h, al modo die scriversi ho, hai, ha, 
hanno , perchè non si confondesse con aia nome. 



(a) Della particella dilla in tuono il per vedi Cinouio Parile. Si • 
(t) Anche della particella pur al eeulo di ctttvmtutt vedi il mcile- 
■ im.i Cmonio Furile. iu6 5. 

(e) Della pattinila di m luogo di ptr vedi Cinuuìa Partii:. 8* 'j. 



bene il tuo parlare nel primo gusto, nel 
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PARADISO 



C ANTO XVIII. 



ARGOMENTO. 

Duellili il Poeta , come egli uiteie il fello cielo , cfc* è quel .!i Gio- 
ir ; in-1 nunle lro»a coloro , che di ri Ita oleate ivni» ii ni mi attirate 
giustizia al mondo, 

I CjTu'si godeva colo ilei tuo verbo 

Quello spirto bealo , ni io gustava 

Lo mio , temprando '1 dolci; con 1' acerbo : 
4 E quella donua, eh' a Dio mi menava, , 

Disse : muta txnsier , pensa di' io sono 

Presso a colui ch'ugni torto disgrava. 
7 Io mi rivolsi all' amoroso suono 

Del mìo conforti: ; e , quale io allor vidi 

Negli ocelli santi amor , qui 1' abbandono : 
io Non percb'io pur del mio parlar diffidi , 

Ma per la mente che non può reddire 

Sovra sù tanto , s'altri non la guidi. 
i3 Tanto poss' io di quel punto ridire, 

Clic rimirando lei lo mio alletto 

Libero fu da ogni altra disire. 
i6 Fin che'l piacere eterno, che diretto 

Raggiava iu Beatrice dal bel viso, 

Mi contentava col secondo aspetto. 
19 Vincendo me col lume d' un sorriso 

Ella mi disse: volgiti ed ascolta, 

Che non pur ne' miei occhi è Paradiso, 
aa Come sì vede qui alcuna volta 

1/ affitto nella vista, s' elio è tanto 

Che ila lui sia tutta l' anima tolta ; 
a5 Così nel fiammeggiar del fulgor santo , 

A ch'io mi volsi, conobbi la voglia 

Iu lui di ragionarmi ancora alquanto. 
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0« PARADISO 

aR E cominciò: in questa quinta soglia 
Dell'albero che vive .kit., cium , 
E frutta sempre, e mai non pente foglia, 
3i Spiriti son beati che Giù, prima 

Che venissero al ciel, fur .li gran voce , 
Si ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 
34 Perù mira ne' comi della Croce 

Quel ch'i' or nomerò , li farà fatto 
Che fa in nube il sua fuoco veloce. 
37 lo vidi per la Croce un lume tratto 
Dai nomar losuè , com' ci si feo , 
Né mi fu nolo il die prima cbe'l fattoi 
/jo Ed al uomo dell' alto Maccabeo 

Vidi muoversi un altro roteando : 
E letizia era fona del palèo. 
43 Cosi per Carlo Magno, e per Orlando 
Due ne segui la imo attento sguardo, 
Com' occhio segue suo fai con volando. 
46 Poscia trasse Guigliclmo e Rinoardo 
E'1 duca Gottifredi la min vista, 
Per quella Croce, e Roberto Guiscardo, 
4<) Iodi tra l'altre luci mota e mista 

Mostrommi l'alma, clic m' avea parlato, 
Qual era tra i canlor del cielo artista. 
5a Io mi rivolsi dal mio destro lato , 

Per vedere in Beatrice il mìo dovere 
0 per parole o per atto segnato ; 
55 E vidi le sue luci tanto mere , 

Tanto gioconde , che la sua sembianza 
Vinceva gli altri , e 1' ultimo solére. 
58 E come , per sentir più dilettanza 

Bene operando 1' uom , di giorno in giorno 
S' accorge che la sua virtù te avanza ; 
61 Sì m' accors' io, clic'l mio girare intorno 
Col cielo 'nsieme avea cresciuto V arco 
Veggendo <fuel mira col più adorno. 
64 E quale è il trasmutare in picciol varco 

Di tempo in bianca donna, quando '1 volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 
67 Tal fu negli occhi mici, quando fui volto, 
Per lo catidor della temprata stella 
Sesta | che dentro a se in' avea ricolto ; 
70 Io vidi 111 quella Gìovial taccila 

Lo sfavillar dell'amor, che li era , 
Segnare agli occhi mìci nostra favella. 
■j3 E come augelli surti rlì riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture. 
Fanno di se or tonda or altra schiera ; 
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76 Si dentro 
■ Or D. 

Un 'imo 
Sa O diva l'< 



91 Dffigfa 

9 4 affli 

Rima* 
Parev 

Canta 
100 Poi, co 

Siimi 

Onde 
io3 Risorger 

Luci, 

106 E , qniet 
La les 
Rappr 

109 Quei', ci 



ji5 0 dolcJstclla -qualfe quante 'eetnmc. 
Mi dimostrarci. , die nostra giustizia 
Efretto «a del rido cl.c tu in-enuc ! 

1.8 Perei.' io prego la mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua viriate, ci.c rimiri 
Ond'escc il fummo che luoi raggi vizia : 
Sì elio un'altra fiata ornai s'adiri 

Del comperare c vender dentro di tempio 
Clic si mutò di sa ugnc e di martiri. 
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ia4 O milizia del citi , cu' io contemplo, 
Adora per cobr clic bimio Ìli terra 
Tulli sviati dietro al malo esemplo. 

la; Già dì solea toh le spade far guerra : 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan clic il pio padre a nessun serra. 

i3o Ma tu , che sol per cancellare scrivi , 
Pensa che Piero e Paolo, clic morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

i33 Ben puoi tu dire : io ho fermo il disiro 
Si a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a marlìro , 
i36 Ch'io non conosco il Pescator, ne Polo. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVIII. 



I. 2. 3. &i godeva solo del suo Verbo Quello spirto ec. 
Il Landino, Velili fello, Unnici!? , e Volpi per suo verbo chio- 
sano le cose dette da Cacciagnida a Dante. Malamente però.' 
imperocché hi sogli e re hi ic intendere che anche lo stesso Dante 
gustasse il dolce con l' acerbo dalli; cose da lui risposte a Cac- 
ciagnìda, e non dalle cose da Cacciaguida intese. Meglio adun- 
que, per mio avviso , il Venturi intende per verbo il pensie- 
ro , e chiosa che Cacciagitida godeva nel pensare fra se stes- 
so Vicenda , e non <:omi>tu ideando col parlare ad altri quel- 
le cose che allora gli andavano per lo pensiero. Manca sol- 
tanto d'avvertire, clic verbo per pensiero o concetto è termi- 
ne preso dalle scuole. Sciendum ( scrive Lirano ) quod vox 
signifu-atìva dicitiif verbum : sed line est tantummodo lar- 
ge, et domii'alive , in quantum significai interiori* mentis con- 
ceplum : sìcut urina dicitur sana in quantum est sanitatis in- 
duratiti ; et ideo ticut proprie dicitur sonito» quod per urina/n 
desiendlltr, ita illud proprie dicitur verlium, quod per vocem 
signijicatnr : hoc autrrn est interior mentis conceptus : se- 
cut'dam quod dicit Philosopkus i. Perihermineias: voces 
sunt notile et sigua eaiiim paisionum , quae sunt in anima; 
et ideo concertus mentis interior , edam antequam per vocem 
designetur, proprie verbum dicitur (a). ' Quello specchio 
in vece di spirto univocamente i Codd. Vat. Ang. Cact. Chig. 
e non è piccola variante per la figura che include , sia riguar- 
do al lume celeste che rispondeva in Cacciaguida , sia moral- 
mente in lui come specchio esempio di antico e nohil costu- 
me, N. E. — ed 'io gustava il mio : non dice godeva, come 
di Cacciaguida disse, ma gustava, cioè assaggiava quanto pel 
parlare (attorni da Cacciaguida mi si volgeva in mente — tem- 
prando il dolce con f «certo , giacché la predizione era stata 
ili cose parte avverse , e parte prospere. Vestdri. 



(a) lu Juan, cap. i. 
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til ANH li TAZIO MI 

4- E quella donna, che ce..- e Beatrice, che condiiceami 
al Paradiso. 

5. fi. Muta pensier, non pensare più ai torti , clic ricove- 
rai Ve»Tum — presso a colui ec. vicino a Dio , chi: dìsgmva 
( eh' alleggerisce ) ogni torlo ed aggravio, vendicandolo nel l'ol- 
lensorc , e premiandolo ni II' Oliéso , se lo snli're come si ilrvr : 
alludi.' al mihi vendichi; ego retributori (n). Ventum. * 11 
Cod. Cas. in luogo di presso a coliti legge pensa a colui , e 
il Cod. Anc. ch'ogni arto disgrava: curiosa variante. N. E. 

7. 8. 9. Alt amoroso suono Del mio conforto, all' a tuoi osi 
voce di colri, che mi confortava, — e quale ce: dissi, in 
vece di pienamente dire: ed at>/iaìidono ,' tralascio, qui il di- 
re quale io vidi aliar amore, negli occhi santi, negli occhi 
di Beatrice. 

10. ,11. la. Non perch'io pur del mio parlar diffidi. Non 
pure , non solamente, perchè disperi dì trovar termini valevoli 
ad esprimerlo. — Ma per la mente ec, : ma per cagione ezian- 
dio della mente, della memoria (i) mia slessa, che non può 
tornare a rappresentarlo qual era , se non l'aiuta quella gra- 
zia medesima che , sollevandola allora sopra delle sue forze 
fece , che lo si rapprese 11 tasse. 

i3. Tanta, al senso dell'avverbio Latino tantum, tantum- 
modo, soltanto — di quel punto, elissi , per di ciò, che ùi 
quel punto vidi. 

|5. * Libero fui Cod. Vat e dà buona sintassi N. E- 

rfi. al 11. Fin cke'l piacere eterno ec. La concatenazione 
del parlare richiede che >' intenda per ellissi tralasciato ili 
permettersi a questo terzetto un cosi andava la cosa, ed al 
terzi Ito seguente un mu poi; come se dello avesse, cusì Ube- 
ro da ogni altro dish e fu il mio affetto fin che il piacere 
elenio, il divino beatifico lume , c/te diretto, diietlamculi: 
raggiava in Beatrice, dal liei viso di essa riflettendo, mi 
contentava col secondo aspetto, col seconda l'io venire a' miei 
Occhi. Ala poi con un sorriso vincendo me, distogliendoli lì 
da quel beato assorbimento ella mi disse ec. — Che non pur 
ne' miei ec. , che non è il paradiso sola 11 le [ite negli occhi miti. 
* Tutti i Co in menta tori sembraci, che vadsn contenti dispie- 
gare in generate che Paradiso non è solamente negli occludi 
Beatrice; ma non hall cura di avvisarci dove sìa fuori di es- 
si. Supplisce il Post. Caet. dicendo Quia non soluta in con- 
teinplation» Theologiae est felicitai , et beatiluda , sed etiam 
in exemplis valentium virorumi la qual chiosa ei soddisfa 
pili di quella del Sig. Poggiali , che comenta Volgiti a Cac- 
ciaguida , tornando a mirar lui dopo aver sì goduto nel mi- 
rar me vedrai che non solamente ne' miei occhi ma anche 

(«) ,/if fi-m. 11, (i) Lj menti pren dal Fotta uomo per la memo- 
ria , vedila 11 8 , ed altrove. 
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in quelli di lui è Paiiuliso. Perciocché dobbiam riflettere in. 
pi-lino luogo che Beatrici' disse al Poeta volgili ed ascolla non 
già volgiti e guardai ed in secondo, die iJanle nel principio 
del Cauto chiaro si esprime, che uoti gustava della vista del- 
l' avolo, ma del verbo, cioè de' pensieri e concetti di lui sulle 
predizioni fauste ed infauste di sua vita. N. E. 

aa. 33. a.j- Come, si vede qui ce. : come qui tra noi nini, 
na volta nel «ilo sembiante (a) scorgi l'amore — Che da lui 
sia tutta t'anima Cotta, die tutta tiri a se l'anima, che tutta 
meo abbia impiegata I' anima. 

»5. Dei fulgor santo, del lume in cui l'anima di Caccia- 
guida nascondeasi. 

ali. A ch'io mi volsi legge la Nidob. , a cui mi volsi Y al- 
tre edizioni. 

28. ao. 3o. * Et cominciò Cod. Vat. Ang. N. E.— In que- 
sta quinta soglia DeW albero che ec. : inquesto quinto eic- 
lo di IVIaite (chiusa il Laudino) dov'è l'albero della Croci: 
( la luminosa Croce tonnata in ila ite dagli spirili beati ) {/>), 
che vive della cima di' è Cristo. Medio peni gli altri sposi lo- 
ri comunemente per /' att/efo , che vive della cima spiegano 
dello tutto il Paradiso, perocché vivente del divino lume, die 
viene a lui dal più alto luogo: e come Virgilio nella GcOTgtca 
appropria la voce tabulatum (che propriamente dicesi delio 
case , e vai solaio , o palco ) ai diversi ordini o gradi clic 
compongono i rami di un albero , contemnere ventos Assue- 
scm.t, summasque sequi tabulata per ittmos (e), cosi inten- 
dendo che appelli Haute soglie dell' albero del Paradiso i di- 
versi gradì dei medesimo, chiosano detto Marte quinta soglia 
dell' Albero , perocché il pianeta che forma il quinto grado 
del Paradiso — frutta sempre, c mai noti perde figlia, sem- 
pre è adorno di (rondi e di frutti. * 11 Postili. Glembeivie 
prende questo p;tsso in Allegoria dell' Eternità del Regno Bea- 
to , ricordando in margine Cujus regni non erit finis, N. E. 

33. Ogni Musa ne sarebbe opima , ogni poeta n' avrebbe 
ricco ed abbondante soggetto pe' suoi- carmi. 

35. 36. Li, intendi nei delti corni della Croce — farà tat- 
to Che fa in nube ec : farà quel medesimo fiammeggiare e 
trascorrere che fa nella nube il suo fuoco veloce, il fuoco che 
nel suo mino nasconde , allorché formasi di quello il baleno. 

3;. 38. la vidi per, per entro, la Croce un lume tratto, 
.spìnto , mosso , dal nome , coni ei ( per egli riempitivo ) si 
ft'o , dal nominarsi , coni' egli ti fece , losuè , famoso capita- 
no dell' Ebreo popolo. 1 

3y. Sè mi fu noto il dir prima ec. , ne prima udii delio 
tal nome, che vedessi quel lume trascorrere per la Croce.. 

(a) fitta per t*mbUne .doperà il Putta Varg, ivtu, 3. (i) Vedi 
Farad. 11». 97 e «gg. (e) Gesi-f. 11 36o. • teg. 
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40. DelE atto Maccabeo , dell' inclito Giuda Maccabeo , li- 
beratore del jiopolo Ebreo dalla tirannide d'Antioco. 

il. Un altro , intendi , lume — roteimelo, volgersi in giro. 

42. Letizia era forza del palio; vale, l' allegrezza era quel- 
la clic Ricevalo cosi roteare. Palèo appellasi mi pczno di bus- 
so , o ri' altro pesante legno, di figura conica , che sì diverto- 
no i fanciulli di far girare. Sono essi provveduti di una sfer- 
za, cioè di una vcrghelta, dalla di cut cima pende una non 
lunga cordicella , o striscia di solili cuoio. Con questa cordi- 
cella , o cuoio fasciano a più giri il cono indi con una roano 
ritenendo la verghetta , coli' altra lasciano sul pian terreno , 
colla punta al piano volta, il fischilo pezzo, eoe svolgendosi 
concepisce vorticoso modo, clic poscia ritiene, anche svilup- 
palo , su'l suolo ; ed affinchè non termini cotal moto, vanno 
1 fanciulli colla detta sfèrza percuotendo il cono , secondo la 
direzione del moto che già eseguisce. Questo fanciullesco tra- 
stullo, clic ci dice il Venturi praticarsi tuttavia in qualche 
parte della Toscana , e eh' io stesso ho con piacere osservato 
in alcun paese della Lombardia (segnatamente in Desio, bor- 
go da Milano dieci miglia discosto) , è quello stesso che av- 
visa il Daniello, e ripete il Venturi, descrittoci elegantemen- 
te da Virgilio in que' versi della Eneide (a) 

Celi quondam torto volitala sub vertere turbo. 
Quem yueri magno in erro vacua ariia cirelun 
Intenti ludo exercent : iile avtus habena 
Curvati» firtur spatiis : stupet inscia turba, 
Impubesquc inanus , mirala volubile buxum : 
Dani animoi piagar. 

43. Carlo Magno, Imperatore e Re di Francia , — Orlan- 
do , Conte d' Alegante, uno de' più valorosi Paladini di Cer- 
io Magno. Volpi. * Baiando Cod. Vat, N. E. 

44- 4 & - ^ ue nc se $ Ui *<■• ■' a «tue altri lumi scorrenti per 
la Croce l'occhio mio attento tenne appresso, come l'occhio 
del cacciatore tiene appresso al falcone che vola alla preda. 

46. 4> 48- Poscia trasse ec. Poscia co' lumi suoi Scorrenti 
si attirarono lo sguardo mio per entro di quella Croce Gni- 
glielmo , c Kinoardo, e il Duca Gottifredi , e Roberto Gui- 
scardo, jl verbo trasse, detto del solo Gniglielmo si riferisce 
per zeuma anche agli altri tre eroi. Guglielmo fu Conte d'Orio- 
ga (o d Orvenea, come scrive il Vellutello, o d" Ouvtrgna , 
come pensa il venturi ) e figliuolo del Conte di Narbooa. Hi- 
cardo fu parente del prefitto Guiglielmo, Gottifredi di Bu- 
plion, combattendo animosamente cantra gì' infedeli per zelo 
della religione Cristiana conquistò Ierusa.leni , e ne fu fatto Re. 
Roberto Guiscardo Re di Sicilia , di cui altrove il Poeta me- 



ta) Lib. viti 3j8. e »g K . 
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la, che sentì di colpi doglie Per contrasta- 



lo ; perciocché ritornato là onde partito s' era , 
t 1' altre anime ricominciò a cantare. Daniello, 
iso de' Latini dee qui Dante avere scelto in vece 
evitare il mal. suono clic avrchbono fatto vicine 
sa e mista. 

• vedere in Beatrice ec. : per attendere Ciò clic 

cesse , o mi accennasse di dover fare. 

luci tanto meri: , gli occhi di lei tanto puri , 



Venturi ) in mezzo a Saturno troppo freddo , e Marte troppo 
caldo , e cosi partecipante della natura dell' uno e dell' ald o 
pianeta. La brevità finalmente del tempo , in cui Beatrice niu- 

(o) Inf. situi. iS e .eg. (t) Vedi, tra *Ii litri luoghi. Par. r.ir. 
15 e »ft K . (c) Verio Sa. (d) V*dl Ira le allrr (nielli di Ventila i5;8. 

Dantb t. ri. 5 
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iossi di rossa in bianca , segna la velocità del molo eolla qua- 
li- da un ciclo passavano all' altro ; della quale velocità altre 
volte pure ha favellato (n). 

70. Olimaie , appella questa stella credo a doppio riguar- 
do ; ed al .«uso proprio di Gioviale, che vuol dir di Giove , 
rd al senso traslato, che vuol dir lieto allegro — favella , di- 
minutivo di face, fiaccola, in grazia della rima. " Io vidi 
quella Cod. Caci. N. E. 

71. Lo sfavillar dell' amor ec. : lo splendore de' beali spiriti 
infiammati dì carità , che erano in quella stella. 

72. Segnare agli occhi miei nostra favella , vale quanto 
segnar; rappresentar agli occhi miei lettera del nostro alfa- 
bèto. Imperocché se per favella si avesseso a intendere delle 
parole , essendo le parole che vide da cotali lettere formarsi , 
stute come in appresso dirà, Lutine, e non Italiane, mala- 
mente avrebbe Dante dello suo quel parlare , che a' suoi tem- 

P " 53° n ;" 75" Come augelli , Gru , Ceceri , e simili, La*»i- 
so. Che come Cod. An». N. E. — sorti di riviera , alzatisi 
da fiume , o da riva di fiume (li) — a lor pasture , a foro 
pascoli, intendi, vaiando — " ad sue pasture Cod. Caet. N. 
K. — aitasi congratulando fumo ec. quasi, per allegria vol- 
gendosi e rivolgendosi nel loro compongono di se or tonda , 
ór lunga schiera " Cosi il Lombardi che lesse lunga schiera. 
Ma la concordanza de' nostri Codd. Val. Aug. Caci. Chig. ci 
fecero abbracciare altra schiera , interpretando che uccelli clic 
volano a torme pigliano diverse figure , e non solamente ton- 
da e lunga N. È. 

'fi. Sì dentro a lumi e c. : rosi sante anime di lumi rico- 
perte. 

77. Furienti, come scrive il Boccaccio pure (e) , ha la Ni- 
dob. qoi ? ed uniformemente mm'ieiui, e incielisi nelle corri- 
spondenti rime; ove l'edizione della Cr. e le seguaci leggono 

facenti , novenni, e incensi. Faciensi ( ducisi qui '1 Ventu- 
ri ) 1/1 cambia di faceausi , movieusi ,. iti luogo di maveann, 
e tacenti in cambio dì taceansi, con desinenze violentemente 
sforzate, e non sì sa poi perchè. Ma il perchè a v «-blu-Io rin- 
venuto se l'avesse cercato nel Trattato de' verbi del Cinunio 
6., ed e che cosi costo ma vano gli antichi di fare qualun- 
que volta loro piacesse ; come usiain noi a piacere amerebbe- 
ro ed amcrehlono , ed altre simili variazioni. 

78. Or D, or. ec: cioè prima laccami un D, poscia un 
). poi un L. poi { s* intende ) di mano in mano tulle 1' ali 

(rt) Vrii , tra eli altri luoghi. Pur. ir. »S e setti. (*) Adu r r;,io il 
nome di riviera e nell' nini nell' altro •ignifu-ato vedilo net V«tnb u l ;l rii> 
dell. Cium», (c) dm. Vi,, cnp. ( 5. 
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re lettere componenti le sottoriferite parole Dilige justìtiam 
qui judicntis terram. 

79. A sua nota movtensi , al suo canto accordavano il 
danzare. 

$1. Un poco s'arrestavano , per cioè lasciar ben compren- 
dere la lettera eh' essi formavano. 

8a. O diva Pegasèa — Pegasee appellarsi tutte e nove le 
Muse dal cavallo Pegaso da loro educato: qui perù Dante con 
tale appellazione invoca la Musa, che giù Purg. I. 9. accen- 
nò presidente al suo poema, cioè Calliope. * o divina Pesasea 
Cod. Ang. N. E. 

84. Ed essi leco le cittadi ec. Ellissi , in luogo di dire , ed 
essi ingegni teco, aiutati da te, fanno gloriose e longeve le 
(iliadi e i regni. 

8a. 8fi. Illustrami dite, rischiarami col tuo lume— sì ch'in 
rilevi Le tor figure , coni io ec : talmente che esprìma le fi- 
gure , che quegli spiriti m' appreseci a rono con lo stesso or- 
dini che alluni le concepii * Le tue figure Cod. Val. Chig. 
H. li. 

87. Paia, apparisca mostrisi. * Tua forza Cod. Ang, N. E. 

88. 89. yo. Mostrarsi dunque ec. Si composero aduiujue 
quegli spinti successivamente in lettere tra vocali e consonan- 
ti in tutto cinque volle selle, cioè trcnlacinque : e trenlacin- 
<juc lettere di tatto contansi nelle parole, che dirà da esse for- 
mate , Dilìgile justitiam qui judicntis terram — * In cinque 
volte selle aggiunta la proporzione in che non fosse il Lom- 
bardi, dicono unanimemente i Cod. Vat. Cact. Ang. Chig. 
N. E. — notai le parti , mi ritenni ar mente ciascuna par- 
te, ciascuna lettera — *1 come, coti quell' ordine medesimo 
— mi parver dette , catacresi ìn grazia della rima , per ap- 
parvero scritte- 
ci. 92. 93. Diligile justitiam primai ec. Costruzione. Frimai 

di tutto il dipinto fur verbo e nome, Diligile iustitiam : fez- 
sai, ultimi, fur Qui iudicatìs terram. Ammonizione è questa ' 
colla quale incomincia il libro della Sapienza di Salomone. 

g4- Nelf M. del vocabolo quinto la Nidob. ed altre edizio- 
ni (n) , NeW M del vocabol quinto l'ediz. della Cr. e te se- 
guaci ; credo per leggere emme in luogo d' em. 11 quinto vo- 
cabolo è 'ustitiam. 

f|5. 9G. Rimaser ordinate , accorda colle sante creature , 
le quali ha detto che queste letifere si comjionevano (b). 
La cagione di fare che nella formazione dell'ultima M si tra- 
massero tutti quegli spiriti è l'essere la figura dell' M conface 
vote ai primi lineamenti dell'acquila colle ali aperte , stemma 
imperiale, che vuole in seguito, coli' aggiunta d'altri, lumi- 
fa) Vedi Ira 1' altre l> Veneta 1S78. (è) Ver.o ,6. 
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nosi spiriti , nella medesima stella figurarsi — si che Giove 
te.-, talmente che quella stella candida (a), li dov'era la M 
pareva argento fregialo d'nin. X 

cj-- y8. Dove Era'l • olmo dell' M in rima arf'M — e li 
•juctani, torma oda all'Ai q liuti corona di gigli; e perciò di 
■ ii. n lumi riparlando ne* venti ni c seg. dna 
L'altra Leatìtudo, che contenta 

l'arem in prima d" ingigliarsi alC emme. 

99. Cantando , credi , il ben che ec: lodando, credo , eoa 
canti che; facevano il bene che a se , ad unione , esse luci ti- 
ra. Per questo bene la comune degl'interpreti intende Iridio : 
io però più volentieri intenderci il bene dell'unità dell'impe- 
ro, o sin dell' universale monarchia, che sostiene Dante da 
Dio ordinata per la comune pace (6). 

ioa. Onde gii stolti soglio/io agurarsi. Augurarsi leggono 
alcune edizioni (c). Trovandosi però scritto frequentemente 
da buoni antichi agurio per augurio , agurato per augurato 
ec. (ci), puossi credere scritto eziandio agurarsi per augurar- 
si. Quanto poi al restante , egli di falto anche a dì nostri in- 
terviene che, vedendo alcuni l' innumerevole numero di scin- 
tille che scoppiano da' percossi ardenti sciocchi , «clamano , o 
tonti zecchini I o tante dobbie ! 

io3, Eisurger paiver quindi, alzarsi quindi si videro. 

io4- E salir qual assai e qual poco , e salire alcuna as- 
sai , alcuna poco. 

io5. Sì come'l Sol ec- siccome il divin Sole, Iddio, che 
ora lassù le fa del suo lume risplendere, sor t il le , le distribuì 
( intendo ) qui in terra a più o meno alti gradi di giudicatu- 
ra * — e sortillc forse appoggiato di un apostrofo, che al so- 
lito manca ne' Codici, far ci leggono i Codd. Vat. Ang. Cact. 
Chig. N. E. 

ioS. Bapures'eiiUirc a que^distinto pinco: formarsi da qui i 
fuoco che , piò alto salendo , crasi distinto dall' altro rimasto 
a formare le parli dell'aquila più basse. Della particella n [kt 
da vedi Cinonio (e). 

tot). Quei (sincope di quegli, che dicesi in vece di colui, 
o di quella persona) (,/*), cioè Iddio- 

i t j. Quella virtù eh' è forma per li nidi , Intendono per 
cotale virtù «f interpreti tutti la virtù divina formante i cicli 
e i pianeti, distribuente in essi alle beate anime i proprj luo- 
ghi : ed aggiungono appellarsi nidi questi luoghi pel servire 

iu j. >V (i.)Yra; l„ monarchia di Dalile, (c) Vedi , Ira I" altre , le Vt- 
Dtlc lOfiB. e i5?3. (d) Vedi il Vocabolario ò>ll* Crusca. . (e) PurtU. 
i. il. U) Cinonio Panie. 114, I, 
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che fanno alle anime stesse di riposo ; ed anche in corrispon- 
denza all'avere di sopta (11) assomigliate l'anime agli uccelli. 
Quantunque però si sforzino essi interpreti di questo senso 
condirne , io non posso dissimulare , che sempre al posto mio 
rimane scipito ; e che nidi cosi assolutamene detto troppo è 
duro ad intendersi tanto pe' cicli , o pianeti , quanto per le se- 
di delle beate anime: uè veggo come una similitudine del mo- 
to degli uccelli al moto di quest'anime già da un pezzo reca- 
ta ed ita in obblìo , possa fin qui infloire convenienza al pre- 
teso traslalo. Quanto a me dunque, intenderci che , in prova 
di non nhhisognar Dio dì eli i lo guidasse nel dipìngere, nel 
formare esattamente que.ll' aquila , dica riconoscersi creata da 
lui quella virtù , quella natura , che per li ( nellì ) (b) nidi 
nan solo delle aquile, ma degli uccelli tutti , è Infirma, la 
formatrice, de' pulcini. Ovvero, se scostar mi dovessi atliild.» 
dal Ietterai significato della voce nidi , trovando dai Latini tra - 



sii genus est, a nidorum similitudine ita appellata* : Far- 
ro. Lymphaque e lacuna foiitium aliata nidos implent ) (c) , 
intenderei, che di simile traslazione dalla rima astretto, va- 
lendosi anche il poeta nostro , appelli nidi quelli che gli arte- 
fici gettatori dicono cavi o firme (appunto quasi nidi prepa- 
rati in gesso, o creta ce. per formarne statue o altri lavori di 
rilievo) j e clic in vece di dire , eli' è da Dio negli artefici la 
guida trìcc idea per là costruzione de' loro cavi, dica da lui la 
virtù , eh' è firma per li nidi. 

112. 1 1 3. 'L'altra beatitudo , che ce. Beatitudo dice al mo- 
do de' Latini, in vece di beatitudine, per numero (avverte il 
Volpi saggiamente) d' anime beate ; come diecsi nobiltà, per 
numero di nobili, e gioventù per □ 11 mero di giovani. Vuole 
adunque intendersi : l' altra schiera di beate anime , che di 
prima tit'l calmo dell' M quietatasi pareva contenta di fir- 
mare a quella una quasi corona di vigli — * Pareva prima 
Cod. Am. W. fi- 
li 4. Con poco moto seguitò la'mprenta: con breve trasfe- 
rirsi e distribuirsi qua e la prosegui fino al termine f impren- 
da, l'impronta , la figura dell' aquila imperiale. 

n5. O dolce stella, di Giove — gemme, appella le rilu- 
centi in Giove beate anime. 

116. 117. Mi dimostrarmi ec. fecermi conoscere ad eviden- 
za , che la giustizia qui 'n terra è un influsso di quel cielo 
che tu adorni. Fa , credo, dal cielo di Giove influirsi la giu- 

(.1) /V'erto jS. e wtgg. (h) Cianaio Partie. 19S. il. (t) Niccolò Pe- 
ioti! Cornuto/), ad cpigr. ni, e Io a ti ssa ripete auclid Roberto Sipfane 
nel ThtlOmr. li'ip. Lai. art. ftidus , e il 1' uno die V altro Sfoggiano 
M \i la teiliiuouiaina ,iì Jfouio Marcello, 
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.'tizia in tma allusivamente alla mitologia , clic pone essere 
Giovi: stato 1' insù li to re de' regi , ed aver loro prescritte ic ma- 
niere di governare (a). Siccome poi suppone Dante clic alle 
celesti ruote torni £ aiior dell' influenza , e'I bitumo (b), per- 
ciò dal veder egli in Giove molte anime di coloro clic ncl- 
1' amministrazione della giustizia nel mondo si segnalarono , 
argomenta , die dal cielo di Giove a' ildluisca la giustizia in 
terra. 

il S. al ia3. Perch'io prego la mente Iddio, in che s' ini- 
zia Tuo moto e tua virtute , onde tu Giovìal cielo ricevi il 
tuo moto e la tua virtù d' influire in terra giustizia , che ri- 
miri ec, elle vidi da qual parte esce il fumino che Ì tuoi bei 
raggi oiiiisca. — * Che 'l tuo raggio in sing. torse più dante- 
sco i Cod. Vat. Ang. Caet. N. E. .Vi che un altra fiala ec. 
Intendendo pel àMo fummo della giustizia viziatore l'avari- 
zia ; e, persuaso di quanto altrove , e specialmente net svi. 
del Purg. t: gy. e segg. , La detto , che il mal esemplo degli 
ecclesiastici pastori abbia influito un tal morbo nella cristiana 
greggia , passa a pregar Dio acciò , come una fiata gaafa'gò co- 
loro che facevano mercimonio nel tempio materiale (e) , vo- 
glia gastigare gli ecclesiastici pastori, che comprano e vendo- 
no nel tempio formale della Chiesa, murato stabilito, con se- 
gni , con prodigj operati da Gesù Cristo e dai santi ( sigila 
appellanti i prodigj anche nelle scritture sacre ) , e col san- 
gue , intendi , di Gesù Cristo e de' santi martiri. * Cosi co- 
menlava il Lombardi clic lesse segni al v. ia3 : ma noi non 
abhiam ri prezzo di por le mani in questo celebrato luogo del 
Poeta : e visto che mutar di segni cioè di miracoli è cosa 
strana, e trovando i Ire codici nostri Vat. Caet. Chig. si mu- 
rò di sangue e di mortil i , abbiamo rinnovata la lezione co- 
me si vede N. E. 

137. Già si solfa ec-, intendi, in Roma. 

128. lap,. Ala or si fa togliendo ec Biasima l'abuso delle 
scomuniche , ed in vece di tutti i sacramenti , de' quali la sco- 
munica priva ìl cristiano, solo commemora Lo pan che 'l pio 
padre a nessun serra, cioè l'Eucaristico pane che Gesù Cri- 
sto oflèrisce a tutti. 

i3o. Ma tu. Chiosa il Venturi. Ma tu, o Papa Bonifazio 
Vili. Parlando però Dante ad un Papa vivente menù*' egli 
queste già vedute cose scriveva , ed avendo accennato altro- 
ve (d) tinto della mala prefata pece Clemente V. creato nel 
i3o5., a questo piuttosto che a Bonifazio direi doversi inten- 
dere colai parlare diretto — sol per cancellare scrwi , scrivi 
le censure non per correggere, e gastigare, ma per venderne 

(uj Vedi Saul Cont. Myihol. lib. a. cap. i. (i) Paridi» ir. SS, 
« (0 >• («0 Inter» SIS Ss e "gg. 
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noi le revocazioni , e la riconciliazione colla Chiesa eassan.li> 
le. Venturi. 

i3a. fìfti'a, con le scritture sacre appella la Chiesa — an- 
cor son wi , in cklo, e ti possono punire. Vektum. 

i 33. al i3G. Ben puoi tu dire ce. Morde 1' avidità dell'oro 
del prelato Papa, e, come su i fiorini d'oro Fiorentini travi 
anche a que' tempi 1' cfligic di S. Giovan Battista (quel santo 
che vnlle viver solo , nella solitudine del deserto , e che per 
salii fu Hutto a munirò, ' ni martire Cod. Val. Cai*. Chifi. 
N. E. ) clie da Erode fu martirizzalo in premio al leggiadro 
saltare della libila d' Erodiade , come narra il Vangelo (a), in- 
tende pel sauto cotali della di lui effigie improntati fiorini , 
ed ellissi adoprando vuole si capisca come se detto avesse : 
Puoi tu bensì de' santi burlandoti dire, talmente ho io fissele 
mie brame al S. Giovan Batlisla d' oro , eh' io non conosco 
uè il Pescntor né Polo ( i prefati Apostoli Pietro e Paolo) : 
ma essi , che in cielo ancor son vivi , ti sì faranno tuo mal- 
grado conoscere. Polo per Paolo dee esser preso dal Francese 
idioma. 



(u) flAireV. 6. 
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CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

I«tji«pdc> il porla ip cfufilo nulo a fnrluf V aquila. Poi uiuti uh 
duLbiu , le alcuno lem» la Fede Cristiaua li pulii ulule. 



I Aaheà dinanzi a me con l'ali aperte 
La Mìa immagc, clic nel dolce fruì 
Liete faceva l'anime conserte. 

4 Parta ciascuna rubinetto , in cui 
' Raggio dì sole ardesse si acceso, 
Che ne' miei ocelli rifrangesse fui. 

7 E quel, die mi convien rìtrar tea leso, 

Non portò voce inai , né scrisse inchiostro, 
Non fu per fantasìa giammai compreso. 

IO Ch' io vidi , ed anctis udii parlar lo rostro , 
E sonar nella voce ed io e mio, 
Quand' tra nel concetto noi c nostro. 

»3 E cominciò: per esser giusto c pio 

Son io qui esaltato a questa gloria, 
Che non si lascia vincer a disio. 

16 Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti li malvage 
Commendan lei, ma non srguon la storia. 
"19 Cosi un sol calor di molte brage 

Si fa sentir, come di molti amori 
lisciva solo un suou di quella image ; 

aa Ond' io appresso : o perpetui fiori 
Dell' eterna letizia , che pur imo 
Parer mi fate tutti i vostri odori ; ■ 

a5 Solvetemi, spirando il gran digiuno. 

Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Kon trovandoli in Urrà cibo alcuno. 



CASTO XIX. 



38 Ben so io che, se in ciclo altro reame 
La divina giustìzia fa tuo specchio, 
Che'l voslro non I' apprende con velame; 

3i Sapete come attento io m' apparecchio 
Ad ascoltar : sapete quale è quello 
Dubbio, che m e digiun cotanto vecchio. 

34 Quasi falcone, ch'esce del cappello, 

Muove la testa, e con l'ali si applaude 
Voglia mostrando, e facendosi belìo; 

3; Vìd' io farsi quel segno , clic di lande 
Della divina grazia era contesto , 
Con canti , quai si sa chi lassù gaude. 

4o Pot cominciò : colui , che volse il sesto . 

Allo stremo del mondo , e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

43 Non potèo suo valor si fare impresso 1 

In tutto I' universo, che'l suo verbo 
Non rimanesse in infinito accesso. 

46 E ciò fa certo , che'l primo superbo 1 
Che fu la somma d'ogni creatura , 
Per non aspettar lume cadde acerbo. 

4<) E quinci appai-, ch'ogni minor natura 
E corto ricettacolo a quel bene , 
Cli' e senza fine, e se COn'se misura. 

5'J Dunque nostra veduta , che conviene 
Essere alcun de' raggi della mente, 
Dì che tutte le cose son ripiene , 

55 Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che '1 suo principio non discerna 
Molto di là , da quel eh' egli è , parvente. 

58 Però nella giustizia sempiterna 

La vista , che riceve il vostro mondo , 
Cam' oocnio per lo mare entro s' interna : 

Gì Che , benché dalla proda veggia il fondo , 
In pelago noi vede : e nondimeno 
Egli è, ma celai lui 1' esser profondo. 

G4 Lume non è , se non vien da sereno, 

Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 
O ombra della carne, o suo veleno. 

67 Assai t' è mo aperta la làtèbra , 

Che t' ascondeva la giustizia viva, 
Di che faceì qnestion cotanto crebra. 

•jo Clic tu dicevi : un uom nasce alla riva 
Dell' Indo , e quivi non é chi ragioni 
Di Cristo , né chi legga, né chi scriva: 

33 E tutti suoi voleri ed atti buoni 

Sono, quanto ragione umana vede, 
Senza peccato iu vita , 0 in sermoni : 



li 



p k n A n i s a 



jG Muore non bat tramato c senza fide:; 

Ov'é questa giustizia che "I co u danna ? 
Ov'é la colpa sua se ci non crede?' 
Or tu olii se' che yuoi sedere a scranna , 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con ia veduta corta d'una spanna? 
Sa Certo a colui, che meco s'assottiglia, 
Se la Scrittura sovra voi non fosse. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
85 O terreni animali, o menti grosse. 

La prima volontà , eh' e per se buona 
Da se , eh' e sommo ben , mai non sì mosse. 
88 Cotanto é giusto quanto a lui consuona : 
Nullo creato bene a se la tira, 
Ma essa , radiando , lui cagiona. 

gì Quale sovr'csso'l nido si rigira 

Poi eh' ha pasciuti la cicogna i figli ; 
E come quel , eh' è pasto , la rimira ; 

y| Colai si fece , e sì levai li cigli , 

La benedetta immagine , che 1' alì 
Movea sospinte da tanti consigli. 

97 Roteando cantava e dicea : quali 

Son le mie note a te die non le 'ntcndi ; 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 

ic-o Poi si quetàro quei lucenti incendi 

Dello Spirito sauto ancor nel segno, 
Che fe i Romani al mondo reverendi, 

io3 Esso ricominciò : a questo regno 

Non sali mai chi non credette in Cristo 
Né pria, né poi che '1 si chiavasse al legno. 

Io6 Ma vedi, molti gridan Cristo Cristo , 

Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbi Oustu : 

109 E tai Cristiani dannerà 1' Etiope , 

Quando sì partiranno i due collegi , 
- L'uno in eterno ricco, e l'altro inope. 

3 12 Che potran dir li Persi a i vostri regi , 
Coni' e' vedranno quel volume aperto , 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 

Ii5 Li si vedrà tra i' opere d' Alberto 

Quella . elio tosto moverà U penna , 
Perché '! regno di Praga lia deserto.- 

118 Li sì vedrà il duol, clic sopra Senna 
Induce falseggiando la muin-ta 
Quel che morrà di col|H> ili cotenna. 

1 ai Li mì vedrà la superbia, oJt' asWta , 
et... r.. 1- c ... . i' r 1 . ; 1 V.u_ 



Si, elie u'ou può soffrir dentro ai sua meta, 
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124 Vedrassi la lussuria e '1 viver molle 

Di quel di Spagna , c di quel di Bucinine , 
Clic mai valor noti conobbe riè volle. 
137 Vedrassi al ciotto di Gerusalemme 

Segnata con un I. la sua bontatc , 
Quando'! contrario segnerà un'emme. 
l3o Vedrassi V avarìzia e la viltate 

Di quel che guarda l' isola del fuoco. 
Doye A neh Ut lini la lunga elate; 
i33 E a dare ad intender quanto è poco; 
La sua scrittura Ben lettere mozze, 
Cbe noteranno molto in parvo loco. 
i3C E parranno a ciascun l'opere sozze 

Della Barba , c del frate! , che tanto egregia 
Nazione, c due corone bau fatto bozze. 
]3q E quel di Portogallo, e di Norvegia 

Lì si conosceranno , e quel di Rascia, 
Che male aggiustò '1 conio di Vinegia. 
143 0 beata Ungheria , se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navarro, 
Se 8* armasse del monte che la fascia ! 
l45 E creder dee ciascun, che giù per arra 
Di questo Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti , e garra 
Che dal fianco dall' altre non si scosta. 



ANNOTACI ON l 

AL CANTO Xìt. 



i. i. Parsa per mostratasi: c così anche nel v. 4- L<* 
tutta image dell'aquila. Image qui, come altrove (a) adopera 
Ma Francese, per immurine — Jrui, per fruire , gioire, vo- 
ce Latina. Volpi. * -^ie il CocT. Vat. N. E. 

3. L' anime conserte , intrecciale nella formazione di quel- 
1' aquila, come lui divisato net precedente cinto (/>). 

4. 5. 6. Parar ciascuna rubinetti, ec. Ciascuna di quelle 
anime, come quelle, eli' erano accese di zelo della giustizia , 
sembrava rubino (pietra preziosa di fìammcgyiaute colore) 
percosso da raggio di Sole , e talmente acceso , clic parca clic 
negli ocelli mi rifraiicesse , mi ribbattesse fui, cioè il mede- 
amo Solcj e noi medesimo raggio , come chiosano Vcllutello 
e Venturi: imperocché al l" uopo di riflettergli negli occhi sola 
esso raggio non sarebbe stato bisogno di avvertimelo sì acceso. 

7. Rìtrar, per descrivere — testeso , siguilica il medesimo 
teste , ora , ih questo punta (e). 

8. Non portò , vale non annunziò. 

Q. Nè fu per fantasìa ec. uè veruno giammai s' immaginò. 
* Né fu giammai per fantasìa compreso. Cod. Chig. N.K. 

10. Lo rostro, il becco dell'aquila descritta. 

11. ìa. E sonar netta voce ed io e mio , Oltana* era ec. 
Ad accennare il concorde volere ed operare delle giuste anime 
beate componenti quell'aquila le fa pronunziar tutte baiiemi: 
l' is lesse parole, talmente die nel concetto del Poeta eli colai 
cimultà di parlar accorto (d) , l'io e'1 mio, che in nn mede- 
si pio tempo ciascuna di ijuelle anime pronunziava , faceva senso 
di noi e di nostro. Malamente il Venturi per concetto va qui 
ad intendere I' interno concetto delle medesime parlanti ani- 

(«) Vr.li Purgatorio in. j6. Paridi» 11. i3a, uni. (6) Veli. 57. 
« "RX- («) Vedi il Vocabolario .Iella Crmca the urite* tjenipj .Iella 
tuoi mtdeiìma adpprabi Ha «tripli «critlori ancia iu proia. 

(rf) yen ». i 9 . ■ ■ u te . 
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mr. Bene solamente si rivolse esso a ripiendcre il pensare di 
taluno ( che dee essere il Volpi ) , che una sola di quelle 
anime /tarlasse per tutte; apparendo nel testa chiaro , che 
tutte concorrevano a formare una sola voce , eh' tra la voce 
dell aquila. 

■ 4- Aon io. Ricordali lettore che ciascun dì quei beati cosi 
parlava — « questa gloria legge la Nidoheatina , meglio che 
tutte l'altre edizioni a quella g torio , * che pure trovasi ne' 
Corf.l. Val, Anj?. Caer. C hi S- «• E. 

] 5. Che non si lascia vincer a disio , che si stende più in là 
d'ogni desiderio nostro. Allude a ciò che de' beni celesti ne 
predica santa chiesa, i quali omne desiderium superane 

tS. Lei, la mia memoria — ma non scguon la storia, non 
ne imitano la virtù c le anioni sante nella storio delle nostre 
gloriose i;esta narrate. Vektdbi. 

ao. Minori, per anime innamorate della giustizia. 

ai. Solo un suoli, solo uno e non discrepanti parlari. 

a3. 24- Pur' uno , uno solo — Parer mi fate legge la Ni- 
doheatina, e moltissimi ross. veduti itogli A epidemici della Cr., 
ove l'altre edizioni leggono sentir mi fi ite ( " e il cod. Val. 
N. E. ) — adori appella le voci di qite' beati inerentemente 
ad averli appellati fiori perpetui dell'eterna letizia. 

25. ali. òotvetemi, spirando ec. Ponete voi line col parlar 
vostro alla ignoranza mia , che lungo tempo mi tiene in drsi- 



landb, a continuazione della metafora di fiori e odori: e di- 
giuno in luogo di privazione di notizia. 

27. Noa trovandoli ("li per gli J (n) in terra ec. non tro- 
vando io in terra cibo clic 1 tal digiuno mi sciolga, cioè ra- 
gione che mi rischiari ed acqueti. 

28. 29. 3o. Ben so to che, se ec. Ben io son certo che, se 
la divina giustizia fa suo specchio altro reame, si affaccia e 
si scuopre ad alcun ordine de' regnanti cjuassù , il vostro or- 
dine sicuramente non vede essa divina giustizia nascosta sotto 
velo. * Ben so che se nel cielo Cod. Val. N. E. 

3i. 32. 33. Sapete ec. Quasi dica Fai, che in Dio tutto 
vedete, sapete ec. — che ni è digiun cotanto vecchio, corri- 
sponde al detto Che lungamente m ha tenuto Ìnfime. 

34. Falcone, uccello di rapina, che i cacciatori addestrano 
a prendere altri uccelli ed a loro portameli — eh' esce del 
cappello , che viengli tratta di capo quella coperta dì cuojn, 
che gli s'impone perché non vegga lume, e non sì dibat- 
ta (fi) * Quasi falco» ch'uscend» del cappello Cod. Ang.N.E. 

35. Con l'ali s'applaude , dimenando l' ali fa a se medesi- 
mo festa. * Ale Cod. Vat. Si plaude Cod. Chig. 

fu) V,-,li emonio Partic. isS. 1 e 1. (*) Veiii U voce tapptllt $ i. 
nel Vocabolario della Cruna. 
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ANNOTAZIONI 



36. V< oelia mostrando , infeudi di voliire — facendosi bel- 



37. 38. Segno appella quell'aquila, perocché segno, o sia 
inscena Imperiali;. — di laude ec. in vece di lodatori della 
difilla gratta — contesto, da contessere, per composto. 

3o. Can canti con accompagnamento di canti — quasi si 
sa ec. ( il si vi sta per ornamento ) (a), quali sa fure chi 'n 
Paradiso gioisce. Vuole dire che, come fecero le beate anime 
d' altri cieli, di mostrare allegria ogni volta che poterono sod- 
disfare a qualche di lui brama (li), cosi fecero ancora questi 
componenti l'aquila. 

40. 4 1 - 4 a> Colui che volse il sesto Alio stremo del mon- 
do. Definendo il Vocabolario della Crusca sesto, termine d'ar- 
chitettura , per la curvità o rotondità degli archi, e delle 
volte, ed arrecandone questo passo di Dante, aggiunge , qui 
Jìgut atamente j cioè ( quanto intendo ) per curvo o rotando 
termine. Meglio però sarebbe per sesto, intendere jl medesimo 
che sesta , compasso ; e spiegare Quel Dìo che volgendo il 
sito compasso fissò , i rotoiìdi limiti del mondo. Tanto più 
che sesto in vece di sesta appellasi il compasso anche dagli 
artefici in alcuni luoghi delia Lombardia * Dello stesso senti- 
mento è il Postil. Cas. il quale su la voce sesto pone frau. 
camente compassum- E non altrimenti il Postil. C A et. chiosa 
Stiumentum Geomelriae N. E. — ■ tanto occulto , e mnuife- 
sto , ellisi in vece di tanto occulto , e tanto manifesto , cioè 
tante cose a noi occulte , e tante a noi palesi. 
4-t. Sì fare impresso , imprimere talmente. 
44. 4^' U suo verbo vale il tuo concetta il suo intendimen- 
to , come al vera. 1. del precedente' canto si è dal Lira no spie- 
gato : solo che in Dio ( siegue nell' ivi citato luogo a dire es- 
so Lirauo con tutti i teologi ) non è il verbo, siccom'è nel- 
1' uomo , cosa accidentale , ma consustanziale , ma la persona 
stessa del divin Figlio — «oh rimanesse in irifiiùto eccesso , 
non rimanesse infinitamente al di sopra d'ogni creato inten- 
dimento. 

4<ì- 47- 43- E ciò fa certo ec. e che il divino intendere ec- 
ceda cosi ogn' intendimento creato comprovalo 1' avvenimento 
del primo superbo , di Lucifero che fu la somma , la più ec- 
cellente, d'ogni creatura ; imperocché per non aspettar egli 
quel lume , che ricevuto avrebbe maggiore, se fosse come gli 
angeli fedeli furono, stato confermato in grazia , acerbo im- 
maturo a cotale conferma, avanti che il tempo della conferma 
ghisnesse , cadde dal cielo. 

4«> Ogni minor natura, cosi appella ogni natura creata per 

(a) Vrdi Clamili Pnrtic. it 9 3 (*) Vedi per ragion A- stempia Para. 

Alta 1 VI 1«. e leggr. 
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rapporto alla natura divina, che dello creale è infinitamente 

So*. 5i. A quel bene, a quel divino lume — Ch' è senza 
afille : e se con se misura così la Nidohealuia ove I' altre (di- 
zioni leggono Che non ha fine e se in se misura : e bisogna 
intendere detto per cllisi e se con se misura in luogo di e 
solamente se con se medesimo può misurare , per non aver 
fuor di se chi lo agguagli. " Che non hit fine Codd. VaL 
Aiu*. Caet. Chie. seni' altra variante nel verso. 

32. 53. 54. Nostra veduta , * ( Nostra Datura il Cod. Val. 
W. E. ) il vedere, J' intendere nostro — che conviene ec. che 
conviene sìa quasi un raggio della divina niente — Di che 
tutte le cose son ripiene , seco tufo l' oracolo Numquid non 
cuelurn et terroni ego impteo ì (a)- — * tutte nature in ve- 
ce di tutte le cose il Coti. Val. N. E. Scntimnfto ahboìJtntn 
ancora da i poeti gentili: Jovis omnia piena (6) : Deum iimit- 
que ire per omnes Terrasque , tractusque maris , caelumque 
profundum ec. (e). Veutui». 

55. 56. 57. Non può di sua natura ce. per essere coinè ha 
detto , corto ricettacolo ai diti» lume — la sua natura il 
cod. Val.N.E. — che'l suo principio ec ("che suo prhidp'O 
OmI. Vat. N. E. ) Costruzione che non discerna il principi! 
suo, il lume , f intendimento divino \mivente molto di là da 
i/Ucl che' egli è, sotto apparenza molto dal vero discosta, "da 
quel che l' è parvente. Cod. Vat. e Chig. N. E. 

58. 5c). fio. Penò nella giustizia ec. Costruzione. Però 
la vista, l'intelligenza, ehe il vostro mondo riceve ( intendi 
da Dio ) s' intema, scorre per entro, s' insinua nella giusti- 
zia sempiterna, del medesimo Iddio , com' occhio entro per 
lo mare. 

61. Dalla proda , lo stesso che alla (d) proda , vicino alla 
l'iva. * Meglio de la parola il Cod. Vat. N. E. — reggia il 

fiondo, per essere l'acque del mare vicino alla riva meno aite. 

62. CU. In Pelago noi vede, nell'alto mare però non scor- 
ge. Pelagiis profundum maris significai (e) — ntmdimpnn 
egli è v'e ivi pure il l'ondo — ma cela lui fuori della INi- 
dobealina celai lui tulle 1' altre edizioni * da noi seguite coi 
Cod. Vat. Ang. Chip- de' quali i tre primi invece di Egli è 
leggono chiaramente È li N. E- V esser profondo, ma la pro- 
fondità lo cela all'occhio. E vuol dire che quantunque non in 
tutte le cose vediamo il l'ondo ili ragione che ha nel suo ope- 
rare la divina giustizia, sempre però lo ha. 

64. 65. 66. Lume non è ec. Parlato avendo fin qui dell'in, 
suificiciiza del lume che da Dìo riceviam noi mortali, per po 



(a) Jtrtm. i3. C*) Vii*. Erogai, (e) Virg. Etìegtt^. (d) Vedi Cin. 
fartU. JO >. (il Roher. Stfphaa. The. tiHg. tat. art. PeUgui. 
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terc a fondo conoscerti le ragioni del divino onerare.,. passa ora 
ad aggiungere che , fuor ili colai lume ( che in vw di dirlo 
vegnente dal cii'lo, da Dio, il dice vegnente dal sereno , c/ie 
non si turba mai ) ogni altro non solo non è lume ma tenè- 
bra ( fa per diastole , in grazia della rima, lunga la secon- 
da sillaba ) od ombra della carne , o suo veleno , cine o 
ignoranza , o positivo velenoso, maligno , dettame dalla car- 
ne cagionata, il Venturi però chiosa , che suo veleno vaglia 
veleno del lume dell'intelletto. ' Pentita Cod. Vat. N. E. 

67. 08. 69. Assai t' è mo aperta ic. Molto bene li è ora 
palese, che nel]' impotenza del tuo intendimento consisti: quel- 
la làtèbra quel nascondiglio, in cui ti si celala ta viva, vc- 
' glianle , giustizia divina, intorno alla quale facei question co- 
tanto crebra , si spesso questionavi. Làtèbra per nascondiglio 
è voce Latina, in cui per diastole in grazia della rima , fal- 
si lnnga la seconda sillaba. Facci, sincope dì facevi. Crebra 
pei- ispessa, frequente, voce pur Latina. 

70 71. Nasce aliti ri<-a dell'Indo. Gran fiume dell'Asia ù 
l'Indo, e dal nome di esso sono le indie denominate; c po- 
ne il Piwla per esempio un uo:uo nato in riva all'Indo , osia 
nelle Indie, imperocché alla geografìa de' di lui tempi erano 
le Indie la parte del mondo dall'Italia nostra, osia da Roma, 
la capitale della cristianità piò rimota. 

?5. Sono, quanto ragione ec. per quanto può intende- 
re l'umana ragione non illustrata dal lume del /a Fede, sono 
senza peccalo alcuno in opere, o in parole. Venturi. 

77. 78. Of'è questa giustizia ec. Quasi dica, come può 
Iddio giustamente condannare costui? come giustamente può 
«cri vere a colpa *e el non crede. L'edizioni diverse della Ni- 
doln-atina leggono in vece sed eì non crede ' Qual è la col- 
pa sua Cod. Vat N. E. 

79 Sedere a scranna, chiosa il Vocabolario della Crusca 
vale sedere in luogo eminente, e superiore agli altri, quasi 
per giudicare , decidere ec (a). 

Si. Snanna , è la lunghezza della mano aperta dall' estre- 
mità del dito grosso a quella del mignolo , che più comuni - 
weule dicesi palmo. Venturi. 

8a. 83. 84. Certo a colui, che meco ec. Parla ( dice il 
Vellu tello ) 1' aquila in persona della divina giustizia. Non ap- 
parendo però, da un canto, per alcuna specifica zio ne diversi- 
ficarsi chi ora parla da chi della divina giustizia parlò già 
e parlerà in seguito (■;) come di cosa da se diversa, e dicen- 
doci , dall' altro Canio , il Poeta medesimo che le beate anime 
di quel segno apprendono la divina giustizia svclatamenie (fl)i 



(o) Al nerbo ttden |. 6. (ft) Veri. 58. e 68. (e) Ver). 86. e »egK- 
(d) V.r.. HI. e «gg. 
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Si 



io intonilo che il celo stesso di quelle 
Win persona proj.iia e die dica a 




sotli^tia ec. in. veci' di dire , a colui , che assottiglia io inge- 
gno suo meco, per coni' io faccio, vedere le ragioni della di- 
vina (iiustizia , certo sarebbe molivo di grandemente dubitare 
dilla rettitudine di essa , quando non foste sopra di noi non 
fosse a voi , o uomini, data per macslra e direttrice la SciiU 
tura sacra , che vi assicura Iddio giustissimo. * Di dubitar 
nel v. 84- il Cod. Vat. — sopra noi non fossa nel v. 83. il 
Cori. Chic. K. K. 

8j. O terreni animali, O animali della terra — grosse , 
Ottuse. 

8(>. La prima volontà , la divina volontà — c h' è per se 
buona , clic non per parteci pai ione d' altrui bontà , ma per 

Da se , eh' è sommo ben , mai non si mosse , mai non 
si diparti dall' esser suo di sommo bene, ch'ella è. 

83. Cotanto per tanto — a lei consuona , è ad essa con- 

8;>. 90. Nullo creato bene ec. non solamente venin creato 
l i ne non la muove , ma essa ogni bene coli' effusione de' rag- 
pi suoi , dell' onnipotente virtù Mia, produce. 

91. Sovr esso , il medesimo che sovresso , che sot-ra (a). 

()3. Come quel , ec. come il pasciuto cicognino rimira la 
madre. 

c;5. ofi. Cotal sì fece. ec. Sinchisi , di cui la costruzio- 
ne , Colai si fece , cosi sopra di me prese ad aggirarsi , la 
benedetta immagine, che t'ali movea sospinte da tanti con- 
sigli , da tante volontà quanl'erano anime che quella imma- 
gine componevano, e si levat ti ci^U , e come il cicognino 
alla madre , cosi levai io le ciglia , gli occhi , a quel segno, 
(ili Accademici della Crusca in fondo del primo verso di que- 
sto terzetto in vece (li una virgola hanno segnato un punto 
fcimo, ed in fondo del terzo verso in vece di un punto vi 
lianno segnata ima virgola, direiiiin che in cotil modo, co- 
me la comparazione , così anche la reddizione ha due mem- 
bri. A me pinti renibra miglio di lasciare, com'era innanzi, 
clic cotal si fece conglungasi con la benedetta immagine. Tan- 
to più che l'aggiunto, ette £ ali movea sospinte da tanti con- 

tcrposti) niente alterante il numero de' membri della reddizia- 



(«J Vedi anche, «e tuoi. luf. Ili» il) iinv 41. Puri; mi jb. 




e Chic Co- 
tubine ec. 1S. 
iatont diverse 



Dastb T. VI. 
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e., ANNOTAZIOKS 

,1- 08 OC Hattantln , aeciiandoai — cantava, intendi , pa- 

„ inali San le mi, mu; 1- Ini. |.™ <* . » <« * "°" 'f 
** • 7 . , „ ,1 ... u dii.io eurna a f"i m<irtu7i. Anche rio 

""ito ' ,7'* : Poi"' «TSW fendere «ne,., 

p.^ li, «ra, ".■»»'" ».f E o. .n,l,,nen,e ,nk,„, b.»^ m 

,.,r, c*e'i Pana malia **. '"r" 1 " """5 P™~ «~* 
iircsi", «si aquila, o i<V«> umt , ' „,„„.,/ ,i; ,.,.,„ 

tS. iss f m ohe ^ 

chr no., .i Va , -'.le » dire che , come .1 t.ftrÌKn.,o . fava e 
™, I- unii, unita dar.. , C. <i .*'»» • I—* 

-- -^r.; t: cSS! ÉT" " 



2Von sui 



vivanone la fi -le in <»«;»ù Cristo, o vendi 



per 1' eterna >alvaiionc la fide in 
ramarro a qoelli cl.c faremo mnapxi 

.. 1 V.. .,.1.11. 1-1 r::ii.iiii -■ -l'i;;i 



rapp< 



eì,So7eÌ C i."nlo te te»far.T « 1*1 *« 

''tircTil no», di Cri.» ne : ni mai alito» dal poeU 
no6lm con altra rima nrcom.'ala , v..< ■ 1 .ir. mi 7.. 

Aon omnia, «». afeli "annne , mirai,,, ... fle 

inno, ra,larZn Ce). V..TS.I. - prona , . «-? L*- 

fi™ Meli- 11». di .parser, i |oeli, ed a nche 1 i,ro .atoii Italia 

( „) e... nreeedeat. ■•• « Fareoterl. ■ ■ «»■ »" "°" " ! V 
Fnradi.e 11 56 HI 13. (e) Cosi .li Accademici aleni nello adunine lo. 
1.. arn pretina il. marnine , ni hanno corredila lo da e», folta viri, 
ziooc. (d) Vedi'l Ma.lro delle Semema lib. 3. di.t. 15. (e) llatlh. 7. 
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A L CASTO XIX. 



. N. E. 



il verso— Etiope colla penultima sillaba luucu 
orazìa della rima; « istcssamentc lidia corrispon. 

i j i". Quando si partiranno ec. quando le due b 



Mi 



Quali ìmpropcrii mai non 
a i vostri Ile Cattolici i Kt- 
linati dalla Fede , tosto che 



>. u 7 . l;, in ™ 

? rf Alberto quella 
ira tare Austriaco , 
g. 97. e sega. , e co 
fi. del i3o3 (A), 



(c) .7 .v^o 
«irà rovinato) (o.w m 



scrizione nel volume ; ma al guidar clic fece Alberto coni 
Praga U sua Imperiai aquila : scilicel Aquila? Imperiali* co 
Tra Pragam ed accupandum Slum regimiti. Potrebbe css 
,-jnchc un' allegorica espressione come quelle della iwicii 
dell' ingegno , delle cupide vele portate nel Tempio, e lai 
altre di èlle abbonda l'arcano e sublime- nostro Poeta. N. 

<«) A/.itth. iS. (A) jfnn. Deminic. Cu/mar. patt. 1. (e) \.di Cia. 
Partii. 106. ,0. 
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k y K 01 Azioni 



11S. nq. Lì si vedrà, vibrassi seri Un in quel medesimo li- 
bro — ('( rfnoi, cAe jopm Senna ec. il dolor, che cagiona in 
Parigi , por dove passa il fiume Senna , Filippo il Bello, col 
far battere moneta falsa, e pagare con quella l'esercito asso!- 
dato conlra i Fiamminghi, dopo la rotta di Cortrè. Vesto». 

rio. Quel che morrà di colpo di cotenna. Cotenna appel- 
laci la pelle del porco; e perocché mori Filippo ad una cac- 
cia , per un porco salvatice , clic altra versai osi alle gambe del . 
cavallo sii di cui stava , glielo lece cadere (a) , prendendo il 
Porta la parte pel tutto, ia cotenna pel porco , dice- morto 
Filippo di colpo di cotenna , in vece di dirlo morto per ur- 
lìi di porco. ' Cotica est propria apri setosi postili. CacL — 
per colpo il Cod. Chic. N. E. 

i3i. Ch'assetai che cagiona sete, intendi d' acquistar co- 
ma n ilo. 

ia-i. >a3. Che fa lo Scotto, e l' Inghilese folle Sì , che 
ec. che rende li Regi .Scozzese ed Inglese si lòrseunali , die 
iiissun dì loro può soffrire di restarsene dentro dei propri li- 
miti. Dee accennar l'aspra e «erra , clic a quel tempo fac.- 
vausi Eduardo I. Re d' Inghilterra e Roberto Re della Sco- 
lia (È). 

ii-j. isG. Quel di Spagna , Alfonso Re di Spagna, ai tem- 
pi di Dante, uomo di costumi cfléminati. Volpi. — quel di 
Sitenime, ehe mai ec. dee intendere quel medesimo Venceslao 
Re, di Boemia , che di lussuria e d'ozio riprende nel vii del 
Pnrg. ioa. Buemme per Boemia , scrive anche Gio: Villa- 
ni (c) , ed e forse maniera presa dal Francese Boheme. 

137. 128. 139. Cedrassi al Ciotto, di Gerusalemme ec. a 
Carlo Re di Gerusalemme ( tiglio di Carlo I. Re di Puglia so- 
piannomato il Ciotto o sia 'I zuppo , perocché era tale ) ve- 
drassi segnata la sua boutade, ìa virtù sua., con un 1 segno 
d' unità , quando , mentre , il contrario il vizio , segrieià 
un.' emme , segno di mille De' costui viij vedi Pnrg. xx. Cvj e 
segg. Ciotto per zoppo, sciancato, altri pure aUopraiio (d). 
* Cedrassi al Carul ec. Cod. Ang. N. E. 

i3i. Diquel, Federigo, intende, figlio di Pietro d'Arago- 
na , ed a lui successore nel regno di Sicilia — che fumila , 
che regge — V Ìsola del fuoco , appella la Sicilia, pel fuoco 
-che continuamente sbuca da quel monte Etna. 

i3a. Dove Anchìse ec. dove mori e fu scpcllito il vecchio 
Anchisc padre di Enea (e). 

.33. Quanto i: poco, qiiant'é d'animo ristretto c vile. 

(«) Gioir. Vili. Cron. lib. 9. cap. 65. (fr) Vedi , Im gli «Uri , Giur 
gìn Hurn Orhh Imperai" Kefnum Stilati, ap. fi. (e) Vrdi , tra fcti 
■ Uri iuaihl, Cron. lib. 9. c„ f . fifi. (d) Vtdi'l V«abol. della Crusca. 
tfi \irjj. Jtntid. lib. i jufl • it KI . 
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i L C i HI O XIX. 



i34- i3ò. La sua scrittura, la Kfìtjtura appalesante Ir dì 
lui opere — jien lettere mozze, saranno a blue via tu ir — ilir 
iioteiuiiiio mollo in parvo luco, che in piccolo tratto molle, 
cose dii dimo. Pmvo per picciolo , dal Latino paivtts allri pu- 
re adoprarono (a). * CAe »o« terranno il Coil. Cuor, clic lia 
in margine la correzioni-- antelunilo, i il Cliig. N. E. 

|3;. |38. Ce/ B«r*d, e del fi-alti , del zio, e del fratello 
di detlo Re Federigo. Il zio Jacopo Re di Majorica e Minori- 
tà , ed il fratello f'n Jacopo Re d' Aragona — Mulo egregia mi- 
zinne , la (auto loro illusilo nascita — ! e r/fte conine, quella 
di Aragona, e quella delle Isolo ".altari. Vektuiu. ifeiliect 
Siciliue et Aragoniae il Postili. CamvN. E'. — Inni fatto buz- 
ze: da bozzo » che appellasi 'I inarilo : a cui la moglie urrtra 
disonore (b) , fórma Dante 1' aggettivo bozze per disonorate. 

i3j). Quel di Portogallo. Dall'anno 1370. liuo al i3a5.t'n 
ile di Portogallo Dionisio cognominato I' Agricola (■■). Esso 
adunque regnava noli' anno io3oo. anno del misterioso viaggio 
del nostro poeta — e di Noivrgiu. Secondo 1' avviso di Gior- 
gio Horn' (rf) aveva la Norvegia al tempo di Dante i suoi pro- 
j>rj Re; non era cioè , come a di nostri suggella ai Re di Dai- 

140. ijr. Quel di Rascia, Che ec. Rascia parie dell» 
Schiavatila , o Dalmazia. Il suo Re a' tempi di Dante làlsilicò 
i Ducati Veneziani. Volpi. 

i^'t. t'f'i. ) 44 ' O beata Ungheria. Porcili in questo reame 
«■ano stali di molli pessimi He , che I' aveano mal condotto , 
iterò dice , che sarà bealo se non si lascia più malmenare. 
Vbllutello. — e beata Navarro. Il reame di Navarro è al 
confine tra Francia e Spagna, ci allora ora posseduto da Fran- 
cia. Adunque beala Na varrà , se s'armasse, cioè, se si di fon. 
desse , del monte (vale quanto col mùnte) (e) Pireneo elio la 
circonda talmente eh' olia si diirmlerebbo da la servitù della 
Francia , della qual allora ora Filippo il Bello pessimo Re , 
che mollo mal la trattava. Vblll'tkllo. 

i45. al 1 4 R - Per arra , per caparra , per annunzio — di 
questo, di doversi cioè, secondo il desiderio dall'aquila poro 
anzi manifestato, armare la Na varrà, e scuotere il gioco della 
Francia — Nicosla e Famogosta, due principali città del re- 
gno di Cipro, per tutto quel. regno — Per la lor bestia ec. sì 
Jameiili e gorra , garrisca , strida , pel loro bestiale Re , clic 



(a) Ve.lt'l VocrioUrfr dell., Cium. <n) Vedi 'l Vocabolario della 
Ciuira. (e) Velli la Conu«ln R i« dei He del Portogallo ugRiniita n Lu.ru 
ài Linda dal Biancciuui. {iì) O.bii imperili. Perìodo 1 dektre ragni 
■t (tea I rionali, fan. 1. (e} Della particella dtl per con redi Ci noni* 
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A lISOTlIIOSl 



non si discosta dagli altri esitivi sovraccennati Re. Per pro- 
vare il Venturi che Arrigo U. Re di quell'Isola nel iSoo. 
(anno del Dantesco viario) non sì meritassi; questa sferzata , 
ri manda all'Istoria dei Re Lusignatii di Cipro, pubblicata da 
Enrico Giblet. La verità però è che, parlando Giblet d'Ugo 
padre d' Arrigo , dice di aver egli con la troppa indulgenza 
resi dissoluti i figliuoli , senza eccettuarne Arrigo : e dice di 
più, ch'entrasse a regnare Arrigo con forte sospetto di averi; 
fatto di veleno morire il suo fratello Giovanni (a). Poi la te- 
stimonianza di Dante , per ciò che scrive de' suoi tempi, e di 
chi massime non gli diede briga ( come non si sa che gliene 
desse mai quest' Arrigo), merita d'essere pel-ferita a quella di 
chi scrisse posteriormente a lui più dì tre secoli. 



(u) Lib. J. Tino il fior. - 
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FARAD 

CANTO 



ISO 

xx. 



tutti gli altri, furono giuiliiiinii ed ecce 111; titillimi in aitili vinù. 
Pmui» mlvc un dubbio a Dante , conn pannerò l'iicic In ci. lo alcu- 
ni , the , fecondo il creder iuo , nou avevauu avuto Fede crii [in uà. 



I \^/u*»DO colui , che tutto '1 mondo alluma, 
Dell' cmisperio nostro ni discende, 
Che'l giorno d'ogni [urli- si consuma ; 

4 Lo ciel, che sol di lui prima »' accende, 
Subì tumuli tu sì fila parvente 
Per molle luci , in clic una molende. 

J E quest'atto dui ciel lui venne a menti;, 
Come 'I segno del mondo c de suoi duci 
Nel benedelto rostro tu lacenle : 

10 Però che tutte quelle vive luci , 

Vie più lucendo, cominciamo canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

ìZ 0 dolce Amor, che di riso t'ammanti. 
Quanto parevi ardente in que' favilli , 
Ch* avièri spirito sol di pcnsier santi ! 

iG Poscia che i cari e lucidi lapilli , 

OntT io vidi '» gemmato il sesto lume, 
P ose r silenzio agli angelici squilli, 

jy Udir mi parve un mormorar di liumc. 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra t 
Mostrando l'uberia del suo cacume. 

a. E , come suono al collo della cetra 

Prende sua forma , si come al pertugio 
Della -rampogna vento che penetra , 



SS t lilDISO. 

a5 Co~i , rìinosw) d' aspittarc indugio , 

Quel mormorar por ì,' agii gì in salissi 
Su per I» collo , coutr iiisse Inizio. 

38 Fccesi vere quivi., e quindi uscissi 

Pit lo suo becco in forma di parole , 
Quali aspcUava'l cuore, cVio le- scrissi. 

3i Lo parli: ili rat , clic vede, e onte il Sole 
Nell'aguglie mortali, incora in doni ini , 
Or fisamente riguardar si vuole : 

34 Perchè de' fuochi, ond' 10 liguri filmini. 

Quelli, onde l'occhio in lesta mi scintilla, 
Di lulti i loro gradi son li sommi ; 

37 Colui , ebe luce ìli mezzo per pupilla, 
fu il canlor dello Spirilo santo , 
Clic l'Arca traslatò di villa in villa : 

4o Ora conasce il mirto diri suo canto; 

In quanto effetto fu del suo consiglio , 
Per lo remunerar, eli' è altrettanto. 

43 De' cinque, clic mi fan cerchio per ciglio, 
Colui , die più al becco mi s'accosta , 
La vfd.ivclla consolò del figlio ; 

46 Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per 1' rsperienM 
Di questa dolce vita e dell'opposta. 

4g E quel , che segue in la ri reo ti fere ma 
Di. die ragiono, per l'arco superno 
Morte indugiò per vera penitenza: 

5a Ora conosce che'l giurlicio eterno 

Non si trasmuta, perché degno preco 
Fa crostino laggiù dell'odierno. 

'55 L' altro , che segue , con le leggi c meco , 
Sotto buona 'nteniioii che fc'mal frutto, 
Per cedere al pastor si fece Greco ; 

5S Ora conosce come'l mal dcdntto 

Dal suo hene operar non gli è nocivo , 
Avvcgna che sia 'I mondo indi distrutto. 

61 E quel , che vedi nell'uno declivo, 

Guglielmo fu, cui quella terra plora, 
Che piange Carlo, e Federigo vivo : 

64 Ora conosce come s'innamora 

Lo citi del giuslo rege , ed al sembiante 
HA suo fulgore il fa vedere ancora. 

67 Chi credcrehhe gii nel mondo errante, ( 
Che Rifèo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

;o Ora conosce assai di quel che '1 mondo 
Veder non può della divina grazia } 
Benché sua vista non disctnia il fondo. 



Digitized by Google 



CAUTO XX. 



j3 Qual lodoletta chc'n arre si spazia 

Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell' ultima dolcezza che la sazia; 
76 Tal mi aembiò l' immago della 'mprcnta 
Dell' derno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa , quale eli' e, diventa. 
79 Ed avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 
Li, quasi veti» allo color chc'l veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio: 
8a Ma della bocca : che cose son queste? 
Mi pìnse con la Forza del suo peso : 
Perch'io di corruscar vidi gran fole. 
85 Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose , 
Per non tenermi in ammirar sospeso : 
88 Io veggio che to credi qnesle-cose, 

Perch' io le- ùico , ina non vedi come : 
Si chi , se son credute, sono ascose^ 
;,i Fai rotili- quei rbr la cnij per nome 
Apprende ben ; ma la sua qiridifate 
Veder non pnote, s'ultri non la pruine. 
t)'\ Betnium catlorum violenzia paté 

1)j caldo amore e da «iva speranza , 
Che vince la divina volontate, 
97 Non a guisa che I' mimo all' uum sohranz* ; 
Ma vince lei , perchè vuole esser vinta ; 
E vinta vince con sua beninansa : 
100 La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè né vedi 
La region degli angeli dipinta. 
lo3 De' corpi suoi non uscir, come credi, 

Gentili , ma Cristiani in ferma Tede, ■ 
Quel de' passuri e quel de' passi piedi : 
106 Che l'una dallo 'nferno , u' non si riede 

Giammai a buon voler, tornò all'ossa, 
E ciò di viva speme fu mercede ; 
109 Di viva speme , clic, mise sua possa 

Nc'pricghi fatti a Dio per suscitarla, 
Si che potesse sua voglia esser mossa 
1 ti V anima gloriosa , onde si parla , 

Tornata nella carne in che fu |ioco ; 
Credette in lui che poterà ajutarta. 
■ i5 E , cr. dendn , s' accese in tanto fuoco 
Di vero amor, ch'alia morte seconda 
Fu degna di ventre à questo aiuoco. 
J18 L'altra per grazia, che da si profonda 
Fontana stilla, che inai creatura 
Hon piase X occhio insino alla prira' onda , 



q 0 PARADISO 

in Tutto suo amor laggiù pojc a drittura , 

Perché ili tirasi)! in grazia Iddio gli aperK 
L' occhio alla nostra redcnzion futura : 
ia4 Onde credette in quella , e non sofferse 
Da mdi'l fuzto più del paganeuno , 
E rir-rendeane le genti perverse, 
laj Quello tre donne gli fur per battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra ruota , 
Dinanzi al bettexzar più d' un mìUesmo. 
l3o O predestinaiion , quanto rimota 

E la radice tua da quegli aspetti , 
Che la prima cagion non veggion tota. 
i33 E voi mortili tenetevi stretti 

À giudicar ; chè noi , che Dio vedemo , 
Non .conosciamo ancor tutti gli eletti : 
l36 Ed enne dolce cosi fatto scemo : _ 

Perché '1 ben nostro in questo ben s' affilia, 
Che quel eh-; vuole Iddio e noi volemo. 
l3o Così da quella immagine divina, 

Per farmi chiara la mia corta vista , 
Data mi fu soave medicina. 
• 4a E , come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista , 
i45 Si, mentre che parlò, mi si ricorda 
Ch' io vidi le due luci benedette, 
Pur come batter d'occhi si concorda, 
Con le parole muover le Eammclte. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XX. 



I. al 6. y^jiAMDO colui, il Sole (a) — Dell' emisprrio no- 
stro ( del ijlt dal ) (A) — lì discende , talmente di smonta- 
ta — Che 'l giorno (fogni parte ti consuma : cosi in Nido- 
beati na ad altre «dizioni meglio che quella della Crusca e 
u gnaci E f giorno d' ogni parte ec. nella qual lezione il il 
al discende , nel secondo verso , non si aggiunge per altro 
che per formarne una sillaha di più. Con ciò sia che non 
subì lo , discetto sotto l'orizzonte il Sole, cessi '1 giorno total- 
mente, né Yfggansi le stelle, perciò dice il Poeta, che allora 
il cielo si f// fi //un'ente per molte luci, si rifa pi'r molte sue 
stelle vedere , quando il Sole discende sì, talmente , che cessi 
affatto il giorno — Lo del , che sol di lui prima s' accende : 
il cielo che prima , quando era giorno , veniva solameuLu 
illuminato dol Sole. Vbktuhi. — Per moke luci, in che una 
rùplende, per molli corpi illuminati da una luce del Sole. 
Il Sole, dice Dante medesimo nel Convito, di sensibit luce sé 
prima , e poi tutte le corpora celestiali e dementati allumi- 
ita (e) : sentenza o la stessa , o non molto dissimile da quella 
che riferisce Seneca sostenuta da grandi uomini , che sieno 
le stelle solida quaedam terrenaque corpora, auae per ìgneos 
tractus lateiuia inde splendorem trahant , coloremque; non 
de suo clara (d) — » Lo cicl che primo sol di lui 8 accende » 
cosi ha il v. 4. il Cod. Chig.N-E. 

7. Quest atto del del , questo rifarsi parvente il ciclo 
quando è tramontato il Soie. 



<t>) Stabilito* il Ciiwnio ehe il pronome colui li M loIamenM .. per- 
sona ( Fante. Si. i. )j Dla ^ HO .uro p»,. 0 di Dame, m , 
coinè nel prcacBM , 'da comi pmnomi si Sole , N«l tempo cAi tolti il 
mo'irfo ichiar.i ic. ( Inferno «iti 5 6. ). Più uj-gtiioiente adunque deli- 
iiiirt il VocaEiulmio della Crani Colui , pianane , tilt li rìfiriire per 
J B pia a ptr, Bna . (K) Ciuonia Parile, «.'(e) Tra». 3 i>. 
(d) Qutt.l. aut. lib. co. l5 , 
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S. y. Coinè, par quando — il segno ilei mondo , e de' suoi 
duci : cosi appella Datila V. aquila imperiale, la quale pur 
monarchia universale, che pretende da Uio ordinata (a) , vuole 
essere 1' unico stemma in tutto il mondo , comune a tutti i 
governatori, o sitino vicarj i dall' Imperatore -deputati — nel 
benedetto rostro , che vide e udì parlare , nel canto prece- 
dente e. io. 

13. Da mia memoria labili e cadaci, clic per la loro sor- 
prendente soavità e dolcezza non potè la debuie mia memoria 
riceverne una chiara e durabile impressione. Cosi delle cose 
vedute in Dio dirà nell' ultimo del Paradiso e. 94 c ^SB* 
Un punto solo m è maggior letargo, 

Che venticinque secoli all' impresa , , , 
Che fé Nettuno ammirar l' ombra d Argo. 

i3. O dolce amor, che riso t'ammanti, O dolce amor di 
Dio, che sotto di quella ridente luce ti nascondi. 

■ 4- l'i que' favilli. Il Vocabolario della Crusca , per quesf 
unico esempio di Dante , spiega favillo guai voce saniti caute 
diversamente da favilla. Ma io piego a credere, che favillo e 
favilla noti fossero che diversi licaz ioti di genere del nome 
stesso che allora 31 praticasse ; come si dice a' di nostri bri- 
ciola e briciolo , pignatta c pigiuitto , secchia e secchio ec. 
Comunque però si Èsse, egli è certo che favillo , come il me- 
desimo Vocabolario dice . significa qui splendore. * I Coti. Cas. 
e Caet. Vat. Ang. Chig. ledono flailli in luogo di favilli c- 
1' aut. Postil. Cas. vi nota ìdes flagrantes splendore! a flagro 
flagrai. Volendo etare a questa etimologia, che sembra assai 
naturale, potrehbc aupporsi che favilli sia la vera lezione , 
che flailli sia stato introdotto dai primi copiatori , e che ]io- 
steriormcnte male a proposito siasi adottato JuvUUÌm chiosa di 
IV. Stefano recata dal Sig. Canonico- Dionisj merita di essere 
anch'essa qui riportata id est sibilis sen vocibus amoruin 
illorum spirituum , ed il Sig. Canonico suddetto aggiunge Val 
verbo flore quasi piccioli flauti. N. E. 

15. Ch' auien spirito sol di pensier santi, che spiravano so- 
lamente santi pensieri. Uabisllo. Avcano spirto leggono I' edi- 
zioni diverse della Nidobeatina. D' afj'aiio però per aveauo ve- 
di Inf. .x. 3 9 . e xxx.iv. 40. 

16. ij. 18. Cari e lucidi lapilli , cioè preziose e risplen- 
denti gemme , appella le beate anime. —Ingemmato, per ador- 
no, corri spo udentemente a lapilli, o sia gemme — il sesto lu- 
me il pianeta sesto, fltove. — Poscr silenzio agli angelici 
squilli. Come non può Ha una hocca uscir che un suono, e 
Don 541;"» ari 11 11 ni a (di' è di varj simultanei suoni), perciò, sup- 
ponendo il IV(a armoniosi li caini clic disse fatti da quelle 



la) Vedi il di lui Usuato dcMoaarehii. 



Digitizod by Google 



il c à b t o XX. *j3 

anime , e clic per tal motivo non por 1" unici bocca doli' nqiif- 
ìa , ma ciascun' anima per propria bocca canta*' ; per Fare 
adesso che nuovamente tutte esse anime per Loci,* dell' aquila 
sentii armonia parlassero , fa che pontino ^Inizio u^li irigc/irt 
squilli, agli angelici ,u moniosi carili. (Questa mi sembra dover 
essere la da nissun interprete cercata ragione, perchè facesse il 
Poeta quelle anime per bocca dell'aquila parlar solamente, e 
non anche cantare. 

21. L' ubert'u del suo cacume, la copia d'acqua che gli 
somministra la stia cima, la sua sorgente. Cacume per cuna, 
<Ij1 Latino cacumen , e voce da ottimi scrittori adoprata an- 
che in prosa (a). . 

aa. Collo della cetra, altrimenti detto manico, su del qua- 
le tasto-giano le dita del sonatore. 

a3. Prende sua forma , prende , pel detto tasteggiare , 
quel grado di acuto o di grave clic gli conviene — è si come 
al pertugio ec. ellissi , il ìli cui intero ; « fi come vento, lia- 
fo , che dulia bocca del sonatore penetra nella sampogua , 
ìli pertugio, ai fori di Ufi medesima , che il sonatore apri* colle 
dita o tura, prende quella forma di tuono, che l' arie ri- 
chiede. Penetra colla seconda sillaba lunga , diastole in gra- 
zia della rima. 

2fi. Kimono d aspettare indugio, rimosso ogni prolunga- 
mento d'aspettare; elle vale poi quanto in una parola , stillilo. 

26. 17. Quel mormorar (dello nel verso rg. ) per tagli, 
glia, che per entro l' agtìglut , l'aquila, focosi sentire. D-l- 
l' aquila in luogo di per I' ugii^lin iengono l'edizioni diverse 
della Nidobeatina. Ma il mormorar dell' aquila non esprime 
cosi bene, come 11' esprime il mormorar per V aguglia, un tal 
mormorio che sparso qua e là per entro al corpo dell'aquila 
si unisse poi ai collo c per quello salisse, come fosse bugio, 

30. Quali rispettava ec. quali parole bramava appunto il 

3 1 . 3a. 33. /.a parte in me ec. Costruzione. 

( intendi a dire) Or si vuole, dei tu ora , riguardar fissa- 
mente in me la parte , che nelle aguglic mortali , nell'aquile 
terrene , vede e paté, e soffre , U Sole; cioè l'occhio. Di que- 
st'i proprietà dell' occhio aquilino dì affissarsi nel Sole senza 
a Sbagliarsi vedi quanto si è di sant'Agostino riferito al primo 
«li quesia cantica, a quei versi. 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco, 
fidi rivolta , e riguardar nel Sole : 
Aquila sì non gli s'affisse unquanco (lij. 
3.']. De fuochi , end' io figura fammi, dei lumi, coi quali 
mi formo questa figura d'aquila. 

(n; V«<1« '1 VoctbalMrio drlla Cruna, (b) Paradiso l'Sr Mg-. 
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35. Quelli, onde Cocchio ec. quelli, che lo scinlillanlc 
occhio miti ani) pungono. Non enumerando Danti: in situilo 
altre biette anime tuoi di quelle che compongono un ocelli" 
solamente, segno è che ponga occhio in singolare, non per 
sineddoche , ina perche 1 ivalim-nle supponga , elle mostrasse 
quell'aquila un occhio solo; che avesse cioè la lesta lìgural.i 
in profilo , c non in prospetto ; come appunto vedisi in pro- 
filo , e non in prospetto figurata la testa dell'aquila Dell'an- 
tiche imperiali insegne (a). Perche non facciasi I Poeta dare 
contezza d' altre beale anime die di quelle d'un occhio solo , 
Don trovo interpetre che non ometta d'investigare. 

36. Di luti i loro gradi son ti sommi, hanno essi un gra- 
do di luce maggior di tutti gli altri. Gli Accademici delia Cr. 
per 1' autorità di soli 33. manoscritti contro a più di 70. al- 
tri, e contro a tutte le anteriori edizioni , che leggono coni' io 
ho scritto , hanno scelto di leggere E di tutti ior gradi con 
// sommi, postillando in margine ( Ci pare la copula chia- 
risca il luogo. 

A me (dice il Venturi contro di tale tnutazionee postilla ) 
pare che l' oscuri ; onde slimo piuttosto , che atti non sia 
rigorosamente copula, ma ritenga anzi la forza della par- 
ticella ancora, come non di rttdi> ritenerla 'nella nostra lin- 
gua lo dimostra il Cinoniv , sicché il senso sia : siccome 
nella parte più nobile risiedono^ qual è l' oiv/tib, tono an- 

Kom esprìmendoci però Dante eotal siccome nella parie più 
nobile risiedono, eh' è quel solo che può condurne alla signi- 
ficazione Hi ancora pretesa dal Venturi nella particella c , io 
per me, quando astretti fie.simo a leggere come gli Accademi- 
ci vogliono, tliiv.'i pillilo*!-) doversi la particella e intendere 
apostrofala , e posta in luogo di essi (A). 

37. Per pupilla vale in luogo di pupilla. 

38. 3g. // cantar dello Spirilo santo , appella il Re Davi- 
de, perocché mosso dallo Spirito santo compose e cantò i 
salmi — Che l' Arca Iraslatò di villa in villa , che 1' Arca 
del testamento trasferi di città in città danzando esso lu i calu- 
mino avanti di quella (e). Villa per città al modo France- 
se, adopera Dante anche altrove ('/)■ 

4o. 41. 4 2 - Ora conosce il merlo ec. Costruzione. Ora, pa- 
lo remunerar, ah' è altrettanto, per la rimunerazione , che 
corris|)ondc al merito ; conosce in auanto affetto fu del sito 
consiglio ec. ( imita la frase Latina ih amore esse per ama- 
ta) Vrài , trm le sllre, l'Imperiale inicgna aggiunta allo etemma de- 
gli Scaligeri, ne offre inciia V autor iella Stri* Antidoti ■un. i. ita tu - 
potu in Vetoua nel IJU6 Gap. S. 

{li) Della è per ialino , tisi, vii il Cioonio Parile, idi 1. (c) ffe». 
a. tap. 6. ut> Inf. I «). uni 95. ec. 
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K ) conosce quanto dal suo consiglio ( dal suo consiglia toro 
lo Spirito santo, appellato Spirititi causila ) («) gradila lu 
la meritevole alione del suo comporre e cantar Salmi. Con- 
siglio per consigliatore è metalli mia non pillilo dissimile dal- 
la comunemente adoprala d' amore per amante , aiuto per aùi- 
taiite ce. 

Altre interpretazioni del Terso In quanto affetto fu del suo 
consiglio ci danno que' pochi sposilori che sopra vi si l'erina- 
110, e no 'I saltano, come il Landino, Ira gli altri, fa. Il 
Vellulcllo vuole che del suo consiglio vaglia del suo secreto 
pensiero. Il Daniello leggendo iiffetto in luogo A' affètto ( ed 
islessamentc legge la N idobeatiua ) , chiosa ; In quanto esso 
canto, fu effetto del consiglio suo , dello Spirito santo , dal 
quale a cantar fu spirato. Il Venturi finalmente criticando 
la lezione ed esposizione del Daniello , altro poi egli non ti 
clic confondere il inerito del canto col inerito , cui Dante nini 
tocca , della traslazion dell' Arca. /»i quanto ( dice ) non fu 
giti un cantar per genio di musica, ma in quanto fu un 
cantare tutto animato dall' affitto derivato dalla sua santa 
determinazione di fare qurlta religiosissima traslazione del- 
l' Arca. " l Con. C*s. e Cast. hggouu effetto invece di af- 
fetto come altresì la Nidobealina qui non seguila dal P. L. e 
poiché alla parola canto del verso di sopra nel Con. Cas. m 
trova notato : qui fccit : beatits vir qui non abut ec. dotta- 
mente riflette il P'. Ab. di Costanzo, che Dante mirasse in 
questi versi a quel primo Salino, e intendesse clic il inerii » 
acquietato da Davidde fu effetto di cpie) consiglio coutran.) 
al Consilio impiorum. Questa spicca'/. ione ci persuade più della 
precedente del P. L. e perciò con l' a u lori Là de' delti Codici 
abbiamo adottato la lezione effetto {b). N. E. 

43. De' cinque , intendi fuochi, de' quali ha l'aquila stessa 
dello nel v. 34. essere la di-lei fi pura composta — che mi fin 
cerchio per ciglio , pone cerchio per arco , il tulio per la 
parli:; e vuol dire , Une sopra l'occhio mi fanno un arco in 
luogo del ciglio. 

4')-.4 5 - Colui, che più al becco ec. il primo più al becco 
vicino è quel!' impera lor Traiano il quale, meli Ir' era già a 
eavallo alla testa dell'esercito per uscir di Roma a certa spe- 
dizione, vinto dalle preghiere e lagrime della vedova , a cui 
era. sialo ucciso il figliuolo tornò addietro per renderle giusti- 
aia. Descrive il Poeta questo fatto più estesamente nel canto x. 
del Purgatorio al v. 37. e segg. ed è ivi giustificato da quelle 
riprensioni , che non cessa il Venturi di qui novamente ripe- 
tere. Il Postìl. Ang. nota in breve la eolita favoletta. 

48. E dell' opposta , della tormentosa vita , che provò nel- 



<a) Isai. il. (k) ilici* il Cauonìca Diool.j li„t mi H. E. 
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1' inferno rl.i che mori., fino a che S. Gregorio pi' impetrò in 
liberazione; che vale .1 dire per intorno a cinque senili. 

jjg. 5o. E quel , che segue ec. e quello, che nella circo- 
lar linea , cui parlo , per V alto dell' arco salendo , viene ap- 
presso. 

Si. Morte indugiò per fera penitenza, per essersi .veramen- 
te pentito delle offese a Dio fatte tardò a morire. Intendisi 
per costui il santo Re di Giuda Ezechia , il quale all'annun- 
zio fallo lui Fare da Dio, per mezzu del profeta Isaia , della 
certa vicina morte , postosi a piangere dirottamente fece si, 
che Iddio gli rimandò il profeta ad assicurarlo di :iltri quin- 
dici auni di vita (a) Quantunque il carattere dì questo Re sia 
d' nn uomo sempre virtuoso, potè nondimeno il Poeta ap- 
poggiare l'aggiunto per vera penitenza a quella espressione , 
che il medesimo Re cantò al Signore dopo ricevuta tal er.izia. 
Recoeùubn libi amiìes annos meos in amaritudine nniniae 
meae .... Tu autem ernisti animarti menni ut non perirei , 
projecisti posi tergum tuum omnia peccata meo. 

5s. 53. 54. Ora conosce che ec. Facendosi nelle scuole il 
predetto avvenimento servire di obbiezione .contro il dogma 
della immutabilità dei divini decreti , dice perciò Dante , che 
il medesimo Ezechia conosce ora in cielo il contrario di quello 
che pel di lui fatto sembra ad alcuni uomini in terra, che'l 
giudicia eterno, il divino decreto , non si trasmuta perchè , 
per cagione che (i) degno , a Dio accetto preco ( per prega , 
preghiera, antilesi in grazia della rima ) fa crostino laggiù, 
dell' odierno, Sa che in terra succeda domane quello eh' è i pre- 
detto dover oggi succedere. Conosce cioè aven: Iddio ab eterno 
tutto determinato, e la forza delle cause seconde a dar mori*- 
:i' Ezechia ( cagione per cui potè fargli predire la certa mor- 
te ) , e 1' impedimento della medesima forza, cb' era egli per 
operare ai priegbi d' Ezechia. Deus ( insegna S. Agostino ) 
novù quiescens agere , et agens quiescere : potest ad opus 
nofum non novttm sed sempiternum adhibere consilium (tì. 
" Quando degno preco legge nel v. 53. il Cod. Ant'ald. N. E. 

55. 56. 57, L'altro, che segue ec. Avvertisi eh' è l' aquila 
che jiarla, ed è la costruzione; L'altro che segue, cioè Co- 
stantino Magno, per cedere al Pastor , per lasciar Roma ni 
l'.ipa , si fece Greco con le leggi, e meco , passò con le Ro- 
mane leggi, e con me ( alla testa de' suoi eserciti) a fondare 
il Greco Impero. * Con le Uggì meco Cod. AntaH. N. E. 

58. 59. 60. Ora conosce ec. Quantunque da cotal cessione 
ed allontanamento dell' Imperatore da Roma nata sia la divi- 
sione dell'Europa , e dell'Italia massimamente, in molti pir- 

(n) Btg. 4. io. Imi. 38. (h) Vedi '1 Vocabolario della Crauti ioti» 
la yaa parchi pur. 1. (c) D't Ci.'. Dti. tib. li. tip. 4*. 
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«ili principati , e quindi le innumerevoli aspri** ime guerre ; 
coiilultociò per aver Costantini fallo 'inalilo fuoe a liuon fi- 
ne, ora conosce per prova cut- il dei/atto, il consegnilo male 

Gì. Nettareo declivo, al di sotlo della sommiti dell'arco, 
lidia declività d.ll'ai'o. 

Cn. 63. Guglielmo fu , Guglielmo II. dello il buon Re di 
Sicilia, giustissimo e virtuosissimo. Vemtuhi. — cui quella terra 
fiora i che ec. cui piange morto quella Sicilia, clic piange 
m.ì Crii, il Zopfo'Awoi,,,, (pachi >,pr. juar» hé 
per' impadronirsene ) <■ federico d Aragona suo Uè perchè 
Fufisruvuva con brutta avarizia. 

65. -6fi. ilV sembiante del suo folgore il fa ec. e colla 
vivezza di sua luce lo da anche a conoscere. " Lo ciel digiu- 
no rege , che al sembiante Cod. Antald. N. E. 

(>-. Mondo errante , solito ad errore , a differenza del 
ciclo. 

68. 6g. Che Rifèo Troiano ec, che in questo tondo , in 
.pit si' arco di cinque luci sanie formato («), tosse Rifèo Troia- 
no la quinta luce. Scrive Virgilio essere costili morto difen- 
dendo la patria contro i Greci , ed essere fra tutti i Troiani 
sialo il piò costumato ed amante del giusto 

cadit et XipLeus ìustissimus unus 

Quifuil in Teucris , et Mr va,ttissimtu acqui (*). 
Il Venturi, quasi sempre al d'Aquino confano, -li è 
questa volta concoide contro a Dalile, dicendo che, se Dan- 
te con troppo animoso attentato folca collocare- in ciclo un 
l'.-r.-nnawio del Paganesimo , miglior consiglio era , in Ino- 
go di fiifeo, riponi piuttosto Enea personaggio più illustri-, 
e dal suo maestro Virgilio motto pia splendidamente lodato , 
e. per pietà e per giustizia reso più celebre ; tanto più che. 
essendo e»lt come il primo fondatore dell! Imperio Romano 
a. conciamente sarebbe apparso neli occhio dell' aquila collo- 
cato, essendo insegna Ai queir Imperio. 

Che alcuni P.^aiu (si sponde a tutti c due) oltre quelli, 
che per le sacre storie si sanno, abbandonassero col divino 
aiuto gli errori del Paganesimo, c si salvassero, non è tanto 
animoso attentato 1" asserirlo quanto è il negarlo. Neilo 6C e- 
ttliere poi tra Rifèo ed Enea, può essere che mancasse Dairte 
<Iel suggerito avviso ; ma può ben aneli' essere clic preferisse 
il Ìustissimus Rite al pius Enea , considerando più meritevole 
ai tributo di un Sovrano la giustizia della realtà ; oltiediché 
se ili Enea detto avesse quanto in appresso dirà di Rifèo 

Da indi' t puzzo più-drl paganesmo , 
E riprendeane le genti perverse (c) 

(o) Ver*. 45. [*) Jentld. II. i|»6. (e) Ver. 194 e « B . 

Basti T. Vh •) 
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incontrata non avrebbe il suo dello uguale vcrisimitiludine 
non trovando noi per linea allontanali dal paganesimo né il 
figlio Ascanio, lauto a lui caro, uè gli alili seguaci suoi, né 
le città da esso fondale. 

73. Benché sua vista , la vista del roedesim > Ritto , non 
étteerna il fondo , uè n pur essa discerné tulio periatamente : 
essendo la divina grazia , o ma misericordia , infinita ; ed es- 
sendo dall'altro canto la creala minto t|uai]luni|tie beata, sem- 
pre finita. Attingere, aliquantutuni mente Deum muglili bea- 
lilndo est ; cnmprebenderc ameni omnino impossibile (fi). 

;3. Qual Indoletta ec. * I Codd. Cas. Cact. e Autald. leg- 
gono quote Alodetla. Questa variatile parrebbe mei ilare la* 
preferenza come diminutivo nienti: alteralo dal Latino alauda, 
o dal francese alouettr, ed anche in riflesso che il Voc. della 
Ce. p'ita di ver ni esrmpj di allodoletta , mentre di Lodo iella 
ha qoe-lo solo, perché usalo da Dante. N. E. 

-b. Dell' ultima dolcezza , per dell' ultimo dolce canta — 
vhe la sazia , clic la di lei voglia di cantari: aifallo adempie. 

-fi. 77. 78. Tal, ugualme.ile sazia dell'ultimo parlare — mi' 
eembiò mi sembrò (li) — l'immago della 'm/irenta Dell'eterno 
piacere. Imprenta, quaul' io i niellili) , adopra qui a causa del- 
la rima in vece ci' insegna , di. stemma, ed ellissi ad oprali do , 
elici la dell' eterno piacere ju vece di dilla di quel /tornano 
Impero; in cui Celerità beneplacito ha ordinata la universal 
monarchia (ti). Itumago , o, com' altri scrivono, imago per 
immagine, adopera Dalile fuor di rima anche Paradiso uxiu 
l38. — al cui disto Ciascuna ec. per volontà del (piale o^ni 
cosa è quello che è. 

7y. 80. Ed avfegna ch'io ec. ed abbenche fosse la persona 
mia rapporto al dubbiare , al desiderar di sapere , eh" era den- 
tro di me , coni' è il vetro al colore , clic lo ricuopre : quan- 
tunque, cioè , trasparisse già fuor di me , senza eli' io parlas- 
si , e si rendesse a quel!' anime noto il desiderio mio , come 
per vetro trasparisce il colore die pli si soprappone. 

Si. Tempo aspettar ec. Non patio, non soffri esso dubbiar 
mio di tacendo aspettare un po di tempo la ris|Hwla. Patio 1 
per vati parasole .idi miHdii Toscani frequente , si in eme- 1 
sto, clic in alili verbi di simile terminazione. 

Sa. 83. Ma della bacca ec. Costruzione. 
JlJa con Inforza elei sito tirso , ma esso dubbiare colla forte ' 
sua istigazione , mi jiinse della ( per dalla J (d) bocca , feee- 
mi dire, che cose sou queste ? 

Perchè, per la quale mia dimanda — di corruscar vi- 
ta) S. Àug. Stm. II. De verbi* Domini, (h) Semhiare per jem- 
fruir ima solo adopera Danto qui od altrove, ma nuche il Petrarca. 

'1 Vnuboìart» dello Cruna, (t) Vedi "I di lui trottato Ve ItV 
narMa, mai noie nel libro a. (d) Cluon. ttrtic 81 13. 
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di gran feste, mi dimostrarono quelle beate unirne a furia di 
corruscare , di accresci lutti lo dì splendore , 1' allegrezza di c£ 
féttnare il genio che avevano di gì ri la te voi mente compiacermi. 

8j. 86. 87. Poi appresso ec. Costruzione. Poi per non te- 
nermi sospeso in ammirar, iteli' ammirazione (li quel nuovo 
splendore, lo benedetto segno con l'occhio più acceso, l'aqui- 
la avente in quel mentre l'occhio più che prima acceso, ap- 
presso mì rispose. 

89. ÌV011 vedi come, come cioè queste cose accadano. * Per- 
dilo V ho dicto Cod. Ang. N. E. 

93. Quìditate. Quìditas appellasi nelle scuole l'essenza o 
sia natura della cosa , perocché quella che suol cercarsi coi 
termini quid est. " Apprende bene ma la quidilate cosi leg- 
gono questo veivo Ì Codd. Val. Chig. N. E. 

y3. fSou la pronte, dal Latino verbo premere, che signifi- 
ca appalesare. Adopera lo slesso verbo anche Lorenzo de' Me- 
dici nelle sue rime («). 

cf\. ty.i. yG. Regnimi caelorum violenzia paté; é l'avviso di 
Gi'su t.rislo in S. Matteo </<) Regnum caelorum vini patititi- 
mezzo italianeggiato per accomodamelo alla rima ; ed accen- 
na significarsi con ciò , ebe debba la divina volontà vincersi 
dall' amor no-tro e dalla nostra speranza. 

1)7. y8. JS T oii a guisa che ce. non come un uomo tobralì- 
za, prevale, ad un altro, essendo cosini ripugnante. — per- 
chè vuol esser vinta, dando essa a noi onde vincerla. ò'ovrauza 
in vece di sobranza. leggono qui diversamente dalla Nidobea- 
tina e da .molli niss. gii Accademici della Cr. ; ma poi nel 
cenilo xmidi questa cantica v, 35. mutano essi pure sovran- 
za, ih sobranza. " Sonibranza , legge il Cod. Ang. e in po- 
slilla re sis tu. uomo a uom sobrnnza Antald. N. E. 

yy. E fiuta vince ec. perocché lasciandosi vincere ottiene 
1' elerua da lei bramata salvezza del peccatore. 

ioti. La piima vàa ec. la prim' anima formante il ciglio 
dell'aquila (e) , cioè Traiano, e la anima, cioè flifèo. Vita. 
per aiiuna adopera anche Par. ix. 7. ed altrove. 

101. ioa. Perchè ne vedi ec. perocché ne vedi di esse ador- 
no il Paradiso. 

10/1. io5. Quel de' passuri ec. Prendendo per sineddoche i 
crocifissi piedi del Redentore per la persona del Redentore me- 
desimo , in vece di dire che Hifèo mori in ferma fede del 'Re- 
dentore venturo, perocché alalo dopo di esso , dice che uscir 
dé corpi in ferina fede , quel de' passuri e quei de' passi pie- 
di. Passi e passuri dal Latino Verbo ptilior adopera in vece 
di crocifissi c crocijiggendi. ' 

106. 107. Che per imperocché- — L' una intendi la vita , 
l'anima, di Traiano — u' non si riede Giammai a buon vo- 



ta) l\di'l VomLiolario della Crusca. Cap. n. (e) Yen. Ifii 
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far, nel qual luogo stando, inai la volontà si converte a Dio 
— tprtib all'ossa, rientrò ad informare il pro|irio corpo , ed 
a rivivere su questa terra. 

108. al in. E. ciò di viva ec. e tal riunione dell'anima di 
Traiano al proprio corpo fu la mercede che ottenne il santo 
Papa Gregorio per quella viva speranza che Fondò egli nelle 
preghiere fatte a Dio per suscitare, per Far risorgere da quel 
baratro ( ti non si riede giammai a buon voler ) V anima di 
Traiano, onde potesse la di lei volontà muoversi al bene. ' Che 
mise la passa cosi leggono nel v. segg. li Codd. Caci. Ang. 
Cliìfi. N. E. 

1 1 -i. Oiulc per dellti quale (a). 

■ l3. In che fu poco, nella quale poco tempo fece dimora. 

n4- Credette iti lui, che poteva aiutarla (adopera il pro- 
nome lui in luogo di colui') (b), credette in colui che va 
aiutarla , cioè in Gesù Cristo. 

1 17. A onesto giuoco , per a questa giocondità , il prillati- 
lo pel derivato. 

Li maniera più • comportabile ( horholfn qui novantenlc il 
Vuliluturi ) sarebbesi dal Poeta divisati- questo favoloso ri- 
sorgimento, e senza pregiudizio alcuno dirimiamo , se h /acca 
almeno ritornare in vita da un luogo separato, dove fòsse a 
tal fine da Dio ritenuto come sospeso , a fine cioè di con- 
sentii* alle preghiere di S. Gregorio, che rivestisse dì nuovo 
la sua spoglia mortale ; senza trarlo fuori dell' inferita , 
d onde non si riede giammai, e sulle porte del quale è scrittoi 
Lasciate ogni speranza voi eh' entrate (■-'). 

Troppo tardi é riuscito l'avviso. Ma io credo che, sentane 
anche stato Fosse tu tempo, non avrebbe Dante per seguire il 
Venturi lasciato S, Tommaso , il quale, parlando di Tra pino 
c d'altri, che pre tendo nsi dall'Inferno liberati, scrìve De 
omnibus talìl'us dici oporiet , quod non erant in Inferno fi- 
naliter deputati (d); e non che fuor dell' Interno fossero hi un 
luogo separati). 

Quanto |>0Ì allo scritto verso sopra la infornai porta Lasciale 
ogni speranze ec. , Stupisco come non abbia il Venturi inco- 
minciati) ad accusar Dalile di contraddizione (in dal cauto 
immediatamente seguente a quello che il detto verso contiene 
dove fa da Virgilio raccontare tratte da Cristo fuori di quel 
carcere le anime di Adamo , d'Abele, di Noe, d' altri mol- 
ti (e). Egli però come teologo era in obbligo di sapere quel 
senso accomodo , in cui da' teologi tutti s' intendono certe ge- 
nerali preposizioni , per esempio quella omues in Adam pec- 
cavtruiu (/") , o quel!' altra cmnes quae sua sunt querula, 
?ion quae sunt Jesu Cristi (g) 

(«) Cm<mi.> Pari. 191 j. (*) Lo ittiio Pari. 160 5. (e) lui. Ili > 
(J) SuppUmnU fiutati. jS. uri. li *d 6. (() lai. IV. SS e '•■•%£■ 
</) Rem. 5. (ri PUH*. «. 
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AL CANTO 



XX. 



1 18 al lai. L aiti» , la fila, V anima «li Rito — per giv 
siu, aiutala di quella divina gr.izia — che da ti profondk 
fontana ilUiu , che ce. che dagli infiniti .1 ■ . della divina 
iwinu traendo sua scaturigine , ni&una creatura mai pule 
giunger coli' occhio ai urini i di li zampilli. Vedi la dottrina 
ni S. Agostino recata af v, 71. ove in diversi termini dietsi la 
sti siia co>a — Tutto sito anuir laggiù ec. posi' laggiù in Urrà 
lutici la *ua attenzione cri amori.- alia drittata , alla giustìzia (<t) ; 
U carattere cut .1 Kilco la V'iiiih'y , rifinì» al v.'68. * 7"u«n 
suo umor m lui. Cud. Anlald. K. E. 

i jj * Ond ci credette I' Antald: che nel t. 1- ha riprcn- 
dicime N. t. 

I3j. ia8. 139. Quelle tre donne ec. Le tre teologali virtù , 
Fede, Speranza , e Carità, che danzanti alla deatra ruota del 
trionfale curro vedesti nel Paradiso terrestre (/.) , case fecero 
in lui V effetto del battesimo più di raill' anni dopo i 'titillo. 
Dice bene più a" un miUcsmo, perocché dalia venula di (ie.ni 
Cristo alla dislruzioii di Troia, tempo in cui suppone Vir- 
gilio che vivesse nido , conta.-i anni 1184. (..). 

1 3 1 . i3a. Da quegli aspetti, per da tintele viste create; 
coerentemente al già insegnato ne versi ;o e segg. — tota jier 
tutta al modo Latino, in grazia dilla rima, siccome comune- 
mente dal Latino medesimo diconsi totale, totalmente, tota- 
lità ec. 

i35. JSmi conosciamo ancor tutti gli eletti: conforme a 
quella collctta della Chiesa ; Deus, cui soli cognilits est nu- 
mcrus clectoruin in superna f ■licitate locandus. Ventuhi. 

1.1(5. Enne , lo stesso ehe ecci , e a noi — scemo per sce- 
mamenttì mancanza ( i niellili qui di cognizione ) come altri 
ottimi seni tori (d). 

i3-. i38. Perchè H ben nostro, la nostra beatitudine — in 

queste U-ns-oJina che e,: si perfeziona in questo bene , 
ciotf cl.e, quanto Iddio vnule, e, noi vnlemn, e per a'icor (e), 
volemo per vogliamo ( f) ' Che ciò che vuole Cod. Caci. 

al v. i38 N.K. 

i3(). Immagine divina appella quell'aquila perocché, come 

nel canto x\m. v. ioy. e accennò, dipinta ivi da Dio 

i.p. 1^4. Fa seguitar, fa essere compagno — lo guizzo 
della curda , la causa per 1' effetto , il tremore per cui la 
jiercossa corda rende suono , pel suono medesimo — In che 
jnù di piacer ec. del suono della quale acquista 1' accompa- 
gnamento cauto maggiore soavità. 

'Si mi ricorda ripetizione ed eleganza. Cod. Antald. N. E. 



f.i> Vedi O. drittura. (!■) Vurg. Mit ili e icj;. ' (r) Pctav. fi.r- 
finn. rena. puri. lib. 1, cnp. 11. (d) Vedi il Vm-ali. di-lln Cr. 

(e) Vrdi Cimili, Panie. i3. (/') Del folttiu prr fogliame vedi 

jtfastrofiai Feti: Hai, verbu rolrre ». 4. 
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101 ANNO-TAZIO IV 

• 46. Le due luci di Ritto e di Traiano, delle quali si ra- 
gionava. 

1 4 J. Come batter d' occhi sì concorde , come appunto 
d'accordo si muovono le due pupille degli occhi. Vertdb f. 
Ma io chioserei piuttoslo , come insieme s' arcoriia 1' aprirsi 
e 'I serrarsi delle pai pchre d'ambo gli occhi (a). " Che t' ac- 
corda Cod. Antald. a. E. 

148. Con te parole ec. accompagnar le parole (che 1' aquila 
pronunziava ) con un nuovo brillar di luce, fatto all'istesso 
tempo. Vbhtum. 



(a) Vedi il Vocab. dilla Cr. verbo battere par. i;. 
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PARADISO 

CANTO XXI. 



ARGOMENTO. 




1 VJia' cran gli occhi miti rifissi al volto 
Della mia donna , e 1' animo con essi , 
E (la ogni allro intanto s'era tolto : 

4 Ed ella non ridea : ma , s' io rìdessi , 
Incominciò, tu li farteli quale 
Fu Scinoli quando di ceiier fessi: 

7 Chi- la bellezza mia , die per le scale 
Dell'eterno palazzo più s'accende, 
Com' hai veduto, quanto più sì sale, 

in Se non si temperasse , tanto splende, 

Che '1 tuo mortai podere al suo folgore 
Parrehlx; fronda die tuono scoscende. 

i3 Noi seni levati al settimo splendore , 
Che sotto 'I petto del Leone ardente 
Raggia ino misto giù del suo valore. 

)0 Ficca dirietro agli ocelli tuoi la mente, 
E fa di quegli speci lli ulta figura 
Che 'u, questo specchio ti sarà parvente, 

19 Qual sapesse qnal era la pastora 
Ìlei viso mio nell'aspetto heato, 
Qnand' io mi trasmutai ad altra cura , 

23 Conoscerebbe quanto in' era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta , 
Con Ir a pesando 1' un con l'altro Iato. 
Dentro al cristallo, che 'I vocabol porta. 
Cerchiando il mondo , del suo caro duce 
Sotto cui giacque osni mulina morta , 
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28 Di color d'oro , in die raggio ti aluce, 
Vid' io uno scatto irrito Hi sti.w 
Tanto, che noi seguiva la mia Ilice. 
3i Vidi anche per li gladi scender giuso 

Tanti splendor, ch'io pensai rli' ngni lume , 
Clic par nel cirl, quindi IbSsc dill'uso. 
34 E, come per Io naturai costume 

Le pole insieme al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le.fndde piume, 
37 Poi altre vanno via senza ritorno, 

Altre rivolgo» se onde son mosse , 
Ed altre roteando fan soggiorno, 
4o Tal modo pare a me che quivi tosse 

In quello sfavillar , clie'nsieme venne 
Si , come in certo grado si percosse : 
43 E quel , che presso più ci si ritenne , 

Si fe' sì chiaro, ch'io dicea pensando, 
Io veggio hen l'amor che tu in'acceiine. 
46 Ma quella, ond' io aspllo il come e 'I quando 
Del dire e del tacer , si sta , ond' io 
Contra'l disio fo hen s'io non dimando. 
49 Pcrch' ella , che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede, 
Mi disse : solvi il tuo caldo disio. 
5a Ed io incominciai : la mia mercede 

Non mi fa degno della tua risposta : 
Ma , per colei che 'I chieder ini concede , 
55 Vita beata , che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letìzia, fammi noia 
La cagion che sì presso mi t'accosta: 
58 E dì perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso , 
Che giù per I' altre suona si divota. 
61 Ti. hai 1- udir mortai si come '1 viso, 
Rispose a me : onde qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 
6't Giù per lì gradi della scalu santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce clic mi ammanta : 
67 Né più amor mi fece esser j>iù presta : 
Che più e tanto amor quinci su serve 
Sì, comc'l fiammeggiar ti manifesta. 
;o Ma I' alta carila , clic ci fa serve 

Pronte al consiglio che '1 mondo governa , 
Sorteggia qui, sì come tu osscrve. 
73 lo veggio he» , diss' io , sacra lucerna , 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la previdenza eterna, . ■ , 
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;G Ma qucsf è quel che a cerner mi par folte; 



A q'itest tifìcio tra le tue consarte. 
59 Non venni prima all' ultima panila , 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando se come veloce mola. 
8a Poi rispose 1' Amor cUe v'era dentro: 
Luce divina sovra lue s'appunta, 
Penetrando per questa orni io in' in ventre : 
85 La cui virtù col mio vedrr congiunta 

Mi leva sovra me tanto, eli' lo veggio 
La somma esseuzia, iu.Ha quale è minuta. 
88 Quinci vien l'allegrezza ond'io liimntepgio, 

Perchè alla vista mia, quant' dia è chiara, 
La chi alila della fiamma darecRio. 
gì Ma quell'alma nel. ciel clic più si schiara, 

Quel Sciafili, che 'n Dio più l'occhio ha fisso; 
Alla dimanda tua non soddisfarà ; 
9-} PeiDrrlié .-i s'inoltra nell'abisso 

Dell' eterno statuto quel elle chiedi, 
Che da libili creata vista è scisso. 
<)7 EU al mondo mortai , quando tu riedi , 
Questo rapporta , si che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 
>O0 La mente , che qui lue, in terra filmina : 
Omle riguarda, come puri, laggiùe 
O-icl die non punte, perchè '1 ciel i' assumma. 
Jo3 Si mi prwcri**r la parole sue, 

Ch' io lasciai la quistione , e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi Tue. 
106 Tra due lilì d' Ilalia'surenn sassi', 

E min molto distanti alla tua patria 
Tanto , che i tuoni assai suonan più hassi, 
Jor> E fanno un gihho , che si chiama Cairi a 
Disotto al quale è cousecrato un ermo, 
Che suol esser disposto a sola latria. 
Ila Cosi rirumi nciommi il terzo scemo 
E poi rontimiaiido disse: quivi 
Al servilo di Dio mi fei si fermo, 
Ii5 Che pur con cibi di liquor d'ulivi 
Lievemente passava e caldi e gieli , 
Contento ne' pensi er contemplativi. 
Ii8 Render solca quel chiostro a questi cicli 
Fcrtilcmente ; ed ora è faflo vano 
Sì die tosto convicn che si riveli. 
72i In quel loco fu'io Pier Damiano : 
E Pietro Peccator fu nella casa 
Di nostra Donna ip sul Jito Adriano. 
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PARADISO 



i-=4 Poca viti mortai m' era rimasa, 

Quando fui chiesto e tratto a quel cappello , 



120 Venne Ccphas, e venne il gran vasello 
Dello Spirilo santo, nia^ti e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello: 

i3o Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Gii moderni pastori, e chi gli meni, 
Tanto son gravi , e chi dinetro gli alzi. 

f 33 Cuopron de' manti loro i palafreni 

Si, che due bestie vnn sott'una pelle-" 
O pazienza che tanto sostieni ! 

■ 36 A questa voce vid'io più fiammelle 

DÌ grado in grado scendere a girarsi, 
Ed ogni giro le facca più belle. 

139 Dintorno a questa vennero e fermarsi, 
E fero un grido di si alto suono, 
Ohe non potrebbe qui assomigliarsi: 
Ne io lo 'ntesi , si mi vinse il tuono. 




Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXI. 



i. al 1 3. \jTià tran gli occhi ec. In Saturno , pianeta di 
tutti il più alto (nel ciclo di cui entra il Poeti p risentiti] en- 
te } per la contemplativa virtù al medesimo pianeta ascrit- 
ta («) colloca li (santi contemplativi ; e riconoscendo in Bea- 
trice il tipo di tutta la teologia , c conseguentemente quello 
pi're della mistica , e della più elevata parte della mistica , 
di' e' la contemplativa, sotto lìgura degli atti suoi e di Bea- 
trice, clie qui descrive, accenna quanto fa di mestieri per la 
con lem piumone. Dicendo adunque eh' era n qui gli occhi suoi 
rifinì al volto di Beatrice, e con gli occhi l'animo rimosso 
da ogni altro intento, da ogni altro pensiero, accenna chela 
contemplazione assorbisce lutto l'uomo in Dio, né lasciai 
pensare ad altro che a lui ; e il non rìdere Beatrice qui, e il 
dire che , se ridesse , farebbesi Dante quale Fu Semelè quan- 
do di cener fessi (quando cioè Semele , avendo per maligno 
consiglio dell' emula Giuno richiesto a Giove d' essere da lui 
-visitala con tutta la sua maestà , rimase 1' incauta incenerita 
dalli fulgori, che intorno a ijuel nume si vibravano) (/;), accen- 
na che , per innalzarsi V umano intelletto alla contemplazione 
dì Dio, abbisogna dì speciale divino aiuto, senza del quale 
rimarrebbe abbagliato. Perciò nel canto juhi, a Dante già di 
tale aiuto fornito dirà Beatrice : 

Apri gli ocelli e rìguaada qual son io: 

Tu hai vedute cose , che possente 

Se' fitto a sostener lo riso mìo (c) 
Non avvertendo qualche malaccorto cervello , che si doveva 
qui pure , come lnf. sxx. 2. pronunziar Semelè colla sillaba 
di mezzo breve , c coli' ultima lunga , al modo cioè de' Lati 
c de' Greci, ha cagionato che in alcune edizioni, e massi 11 

<a) Saturno (chiusa il Landino ) ìnjtaìicc nceada Microbio , u c/J„ 

Sii dì contemplare. Vedi Macrub. in Soma. Seip. liti. 1, cip. n, 
(fcj Ovid. Jf-efim. lib. IIL 194. (t) Twh 46 ■ Kg;. 
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nelle moderne . dì versa me nic dalla Nidobcalina e da altre (<i} , 
in vece di i"'u ò'emrlè si li'gges-c Seinele fu — scale dell' e- 
terno palazzo , per la salila del Paradiso —fronda , forse ar- 
bore , chiosa il Venturi , ma col proprio significato di foglia , 

0 di ramoscello (6) diviene il paragone- piti forte. — tuono 
legge la Nidoheatma ; e trono \' altre edi/. , o però tuono leg- 
gasi, o trono, dee qui infetidirsi dillo per fulmine x rome 
*' intende detto in qlicll' imprecatone , che (testimonio il Ven- 
turi ) assai sovente si manda in qualche luogo della Toscana , 
fhe ti squarti un trono — scoscende, disiti tape ed atterra." 
Sarebbe fronda invece di Parrebbe Cod. CaeL Anlald. e 
(Jliig. come altri 3?. veduti itagli Accademici ; c trono Vat. 
Ami. Cliig. Ma la bella variante nostra e al v. 5. tratta dal 
<Jnd. Anlald. Incominciò invece di cominciò prodotto da scam- 
bio di li ttere facilissimo N. E. 

|3. Settimo splendore appella Dante Saturno , imperocché, 
com'esso Dante in questa medesima cantica ne dimostra colle 
fermato che nel cielo di ciascun pianeta va facendo, conta 
egli per primo pianeta la Luna , per secondo Mercurio , per 
terrò Veneri; , per quarto il Sole , per quinto Mai le , per se- 
sto Giove, e per ultimo Saturno. 

14. i5. Che sotto 'l petto ec. : eh' essendo ora in rongiim- 
aione col celeste ardente segno del Leone Ijc) raggia giù, vibra 
alla terra i suoi raggi mischiali coi validi Leonini influssi. 

i6\ 17. 18. ficca al dirietro agli occhi tuoi la mente, 
( frase presa dal Latino figerc mentem per tener la mente 
attenta, applicata') tienila mente attenta appresso gli occhi , 
■ — E fa di quegli specchi alla ec. ; e fa clic in quegli, cioè 
negli cechi, pingasi , quasi in ispecchi , la figura che in que- 
sto specchio, in questo pianeta (d), ti apparirà Fa di quegli 
specchio leggono l'altre edizioni , diversamente dalla Nidobca- 
tina e da molti mas. veduti gli Accademici della Cr. : ma , 
oltre che ambedue gli occhi sono specchi realmente , perocché 
in ciascuno di essi pingesi intiera I immagine del veduto obbi- 
etta, serve il numero plurale a togliere la stucchevole unifor- 
mità colla voce specchio ripetuta nel seguente verso. 

1 19. al 34. Qual, per chi , (e), sapesse ec. ' ( Il Con. 

(a) Vedi ir» l'altre quella di Verieiia 1S78. '!•) Che fronda ni-ui- 
fichi anche ramoscello uni diratutruno furile parole del Boi-mccio V al- 
ien , che ttaia in piò, colse due frodi, Ed'esie una ghirlanda si fa- 
Ninf. Fin , fa. (() Wcl tempo in cui fin K e Dante di «vere f.lW 
niiejln min misieriofn viario , Saturno ( calcolano gl! accndemii'i Mlt. 
. frina ) era nel grado , 3. minati tfi. dì Leone, (dì Specchio appella 
nn.'he il piane'» dì Saturno per la rafione medesima clic specchio ap- 
palla m»Tt*.f1 Sale purRaforio IV 61. Vedi ivi per qual ragione, 
(c) Vedi Cbmk rartic. iuS 8. 
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C\et. però legge Chi evitando il doppio qttal nello stesso 
verso, c forse con maga 11 "' chiari'*/» N. E. ) Su 'i li >nda mento 
"di quella massima che l'iobatia dilcctioiii* cxlùbitiu eii vpe- 
ribtu (ti) , e conseguentemente ehi urna gode di dar prora 
dell' amor suo nel compiacere l' oggetto amalo, appoggia Dante 
il presente ragionare; e vuol dire; Chi conoscesse quan lo dol- 
cemente pnscevisi il mio fiso, la vista mia nel beato aspetto , 
nella beala faccia della mia celeste santa , Beatrice, contiu- 
pesandn l' un e [altro lui", conci pendo cosini che da un 
i-aiilo il piacer d' ubbidire alla mia donna dovea crescere in 
ine lino a contrapesai-e ed uguagliare la grandezza , che dal- 
l'altro canto era , dell'amor mio verso della medesima, cono- 
uccrebbe per tal modo quanto a grato , a grado , mi fri-se 
1' ubbidire a lei, quando per suo coma oda mento mi trasmutai 
ad altra cura , tolsi eli ordii e la niente mia da lei , e li ri- 
volsi a ciò che nel pianeta appariva. 

Il Daniello chiosa dilla al contrai io, clic. Tossigli anzi quel 
trasmutamelo spiacevole. Un tal senso però 11011 mi semina 
confaccvole né <il Paradiso , luogo di solo godimento , _ iu cui 
Panie trovavasi uè ail' espressione ijuiutto m era a grato; alla 
quale il senso ironico , che solo potrebbe aggiustamela , udii 
jiarc ch'abbia qui decente luogo. 

* 1/ argomentatone però ilei Post. Caet. ponendo in mag- 
gior chiarezza 1' esposizioni; del Daniello, sembrerà a qualcu- 
no preferibile a quella del nostro P. L. Egli dunque non vi 
intende l'amore verso Realrice, ma sibliene l'attaccamento al- 
le cose Terrene ; volendo dire, ebe la !>ealitndinc, che =i tro- 
va nella vita contemplativa compensa il dislacco dal Mondo, 
«■he sembra duro e chiosa ; Licei sa durarti relutquere coit- 
^sorlia hommum , ci ire in silvas ad coutenifìlandum , tameti 
i/uiti contemplatìo sive vitti coutcìiij/lativu estquae Jàcit homi- 
nem htUltlm ; ii/co fi-. N. E. 

a5. 7.6. -ì~. Crislidlo appella il pianeta di Saturno coeren- 
temente ad avello poco anzi appellalo specchio (b) , clic per 
lo più di cristallo formasi — eie 7 vocabol ec, Costruz. , che 
cerchiando, col suo giro cingendo, i/ mondo, l'orbe ttrra- 
«ftieo, porta il vocabolo , ìl nome , del suo caro duce, di Sa- 
turno, del buon reggitore di esso mondo, sotto cui giacque 
Morta ogni malizia , regnante il quale fu la bella età dclV 
oro (e). * del suo chiaro duce Cod. Caet. N. E. 

28. 20. 3o. Di color doro, in che ec. Vid'io una scala dì 
colore dell'oro in cui raggio di Sole riluca (d), alta tanto, che 
In tino, luce noi seguiva , la vista mia non poteva giungere 



(a) S. Gregorio Hcm. So. in Evans. (B) Ver» tB. (c) Vedi ir* *tÌ 
s> tiri Wmal Comi Mfth. lib. 1. ™p. 1. <d) Del verbo trattar* per 
rilutér* vedi il Vocabolario della Criuca. 
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fin dove casa giungeva. "Il Post. Cabt. chiosa ripianili al co- 
lor d' oro quia illa vita est perfidiar omnialia , paragone p re- 
no dal più prezioso metallo N. E. Scalvo \kv scalfì, forse ( co- 
me si e avvisalo Purg. xv. 36) dall' escatier , clic di mascoli- 
no genere adoprano i Francesi. Tulle l'edizioni segnanti vir- 
gole ne collocati una dopo suso; io l'ho tolta di li e segnata 
in vece dopo lauto. Collocando Datile in questo pili «li tulli 
alto pianeta i contemplativi , fa perciò apparire in essi» que- 
sta scala , clic dice essere la medesima veduta dal Patriarca 
Giacobbe («) , significante (giusta il tropologico senso) i gra- 
di pe' quali sino a Dio s'innalza la ctintenq.l.i/inuc. 

3a. 33. " Tanti Splendor: il Cod. Val. e Cbig. Tanta N, 
E. — C'h' io pensai ch'ogni lume, Che par nel ciel ec; cioè 
( chiosa il Venturi ) ogni bealo spirilo che regna in cielo , e 
non', come alcuni spiegano, ogni stella che luce in ciclo. Ma 
se che pur , clic apparisce , "el ciel s* intende, come tlec in- 

«ti'giràjiirilT Vali ,'ma Te stelli' solamente" 'haunJlulia la ra- 
gione quelli ai quali dà il Venturi 'I torto, — quindi fosse dif- 
fusa, da ivi, gli! |tr quella, scala, si dilfoudeSse, piovesse'. 

35. Le potè. Pala ( insegnasi nel 4 Val», d- Ila Cr. , e se ne 
adduce iti escili | io questo stesso di Dante , ed altro di Fran- 
cesco Sacchetti ) mulacchia, Lat. comùt. 

3*. Ed altro roteando fan soggiorno , altre per iscaldar 
le fredde piume non fanno che aggirarsi sopra Io stesso luogo 
dove bau pernottato. 

4o. 4'- 4 a ' modo parve a me che ec. Vuol dire , che 

da prima tjuello sfavillar, quegli innumerevoli splendori scen- 
devano unitamente, e che pcrcuotcndi/ , cioè pervenendo ad 
<in certo grado della scala , li incominciarono la diversità 
de' movimenti nelle pole divisata ; alcuni cioè di quegli splen- 
dori ivi aggira vausi sentii dipartirsi, altri diiaiieudosi (orna- 
vano , ed altri di là discesi a pie della seala con Dante si trat- 
tennero. Quelli in somma che volevano parlare col Poeta di- 
scesero, e gli altri se ne restarono in certa distanza unicamente 
a fargli festa. 

45. L'amor, il desiderio di soddisfare a mie dimando. 

47 Sì sta per istassi tacita. ' Si stava forse meglio il coti. 
Aiti;, ut avidiorem faciat in postilla il Cod. Cact, N. E. 

48. S'iti non dimando la Piidob. , meglio deli' altre ertiz. ebe 
leggono ch'in non dimando, ' come hai] no pure i Codd. Val. 
Chig. Caet. N. E. 

4g- // tacer mio ; pel da me taciuto desiderio. 

bo. /Ve/ veder di colui che ce. , nella divina onniscienza.' 
Regli occlti di colui legge con mollo ardir poetico il Cod. Cait. 
Noi preghiamo i valorosi amatori dell' Alighieri a considerare 

(u) dui. .eg. </. ju. c « SB . 
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su questa variante, che toglie il tri] ilice incontro di vedeva , 
veder, vede, in un solo verso , e mezzo ; seppure non voglia 
credersi una bizzarria come quella di Io civc/n, v/iVi credet- 
te eh' io elidesse (a): cosa die perù non sembra adattata alla 
dignità del soggetto ed alle circostanze N. E. 

31. Scoivi il tuo caldo disio , cine assolvi c adempi il tuo cal- 
do disio, diiosa il Landino, ed anche il Vocab. della Cr. pev 
questo passo di Dante insegna clic solvere il disio vale adem- 
pirlo , saziarla , ottenere ciò che si desiderava (fc). Potrebbe, 
però essere die solvere adoperi qui Dante per isvclare , per 
manifestare, come in quell'altro verso Quando nell'aere aper- 
to ti' solvesti (c). 

à-i. Mercede , per merito. Volpi. 

5Jj. Per colei che ec; per Beatrice die mi concede il chie- 
dere, mi comanda di' io solva il caldo di'ìo. 

55. Vita , per anima come nel canto precedente v. ioo. , 
ed altrove. 

5fi. Dentro alla sua letizia, dentro a quel lume che la tua 
letizia, la tua beatitudine , spande. 

5 7 - " Mi t'ha posta leggono il Cod. Vat. Caet. Aug. Cliig. 
clic noi poniamo nel lesto in luogo del mi t'accosta che les- 
se il Lombardi N. E. 

6i. Udir e ci'io, per udito c vista. Incomincia a rispondere 
alla seconda dimanda e poscia aila prima. * In quanto al si- 
gnificato della rìspo la il Post. Caet. cliiosa nel silenzio del 
P. L. Am is hitmana non potest audive cantum horum con- 
tcinptalivorum , quia toquuutiir cum Dea. N. E. 

Gì. " Onde qui non si canta leggono univocamente » Cod. 
Vat.' Caet. Ang. Chìg. e 1' abbi ani posto nel testo in luogo del 
però qui ce. che lesse il Lombardi. N. E. 

C3. Per cc.iper quella slessa cagione per cui Beatrice ti dis- 
se (ti) che in questa pianeta non rise. 

tì^. 'ili- (<(>■ S' u V er gradi ec. Risponde alla prima di- 
manda, dicendo la e. igiene 11 esi-irise^li cosi avvicinalo, cioè per 
recar lui diletto e col mio lume e colle sue parole. * Già pel- 
li gradi Cod. Cliig. N. E. 

G7. (ì8. 6t). Ne più umor ec. Non vuole che si dia Dante 
;i credere, che l'essere a Ini giunta essa luce più presta, più 
] i-oli tinnente d' ogni allra , eiìètto fosse di più amore , di mag- 
pior carità ; che, imperocché (dice) quinci su, su per que- 
tJù scala, il come'l fiammeggiar ti manifesta, siccome dal 
. £i-ado di lume , che il grado indica della carità , puoi accor- 
gerti , ferve amor tanto e più, trovasi carità quanto la mia 
i.rvcnte ed anche di più. 

70. ji. Ma V alta carità ec. : ma il supremo divino amore 



(fi J Inferno x*n i5. (!■) 3i>Iln il rari» loWere pur. 1! 
([] Targ. IIW 'iti- (rfj Visiio 4- * «gf. - , 
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-che ci fa nrcfcndauieste servire alia volontà sua governa tricc' 
di tut io il monile-. 

72. Sorteggili qui ec. : assortisce ed elegge qui ciascuno a 
qiiL-1 ministero eli ella vuole , come osservi ne' di verni vuli di 
noi altri Vektum. " Più concretamente il Postili. Cairi, ri- 
aguardando a ciò ebe tra l'Autore e lo spìrito si passava, 
chiosa Dedil ili soriem ut vetlirem ad te. H. E. 

73. 74- ?5« Sacra lucerna , ti beata nspl 1 ideo le anima — 
Come Ubero amore ec. : come 111 questa celcstial col te uon 
forza aia libera corno (tondtnaa u' amor vi basta , acciò ese- 
guiate quanto la diviua provvidtnia vuole ita voi. 

7(1. A cerner ini par furie , ini par di medissimo a intende- 
re.' Del verbo cernere preso dal Latino e adupralo alditlu id 
a simili sensi dal poeta nostro, e da altri, vedi '1 Vocali, del- 
la Ci. 

77. 78. Perchè predestinata fosti sola ec. Alibenché Artifi- 
ciosamente (comi.' avvisa lieijveiiulo da Imola J faccia*! venire 
a parlare questo spìrito, che iu sijjujIo si manifesterà, S. Pier 
Damiano , per conveniculeiiiei.te lare chi- querelisi de' Piviali 
ecclesiastici colui , elle di l'atto negli srrilti suoi ne lece que- 
rela ; bene nondimeno concio:*! acini -uppongulo da Ijio inau- 
ralo, si fa dire imperscrutabile la cagione nella di lui stella 
piti d'un altro — Consorte , lèmmiiilli ululale di conforto 
che , iu vece dell' aggettivo compagno , era una volta più usi- 
lato di contorte, Veai'J Vocab. della Cr. 

79. * Non cenni; ma I' Anlalil, Die venni. N. E. 

Ho 81. Che del suo mezio feye ec: vaga peti Itasi, in vece 
di dire intorno a se ste-iio uxzirossi. Mula per ntacina, a [n-r 
ruota da arrotar ferri diriam noi 111 Lumliaidia, cume perciò 
mulina e molino dicono anche 1 Toscani. * Potando se fórse 
Tolea dir volveudo se, il Cod. Ang. N. E. 

82. L'amar, l'amorosa beata annua; m ^ tono mia , — che 
v' era dentro , eh' eran in quel lume. 

83. al tji. L'tc^ divina ec. La tenti nza di questi undici versi 
è la medesima come se il parlante spirilo avessi- òn vice dello :, 
lo, per lume che Dio mi compari e , veggo la somma y la su- 
prema, di lui essenza, natura; e lauto chiaramente quaulo 
fa chiarezza del lume mio, ellétto di colai mio vedere, dimo- 
Mni 5 ma ne tra le anime umane quella cb'e nel cielo più 
l-isj l. bidente , C nè uimjioco Ira gli angeli quel serafino , che 
la divina natura più fissamente contempla, mai soddisfarà alla 
tua dimanda — / appunta , si ferma , si inette — ond" io ni in- 
ventro; nel ventre e corpo della quale io sou chiuso Dà SI Et- 
X>- * l'armo sopra inventro per interlinea il Postillatore rtn- 
yelìco : Oh' io ni inventro il Codice Antald. N. E. — della 
t/uale è ninniti , dalla quale viene traiti) crime da poppa latte 
— quinci (dal vedere la somma esterniti) vieti l'allegrezza 
orni' io ^fiammeggio, nasce quella Leu Emuline per CUI rispie udo. 
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— Perchè, Inondi , alla vista mia, tjuaut'eltu è chiara, alla 
di lai vìz j Julia visioni: die lio d' iddio, pareggiti, laccio pari 
la chiarità , la chiarezza delia iiuuium clic mi nasconde " Per- 
chè la fiata mia univocaineulc i CuUd. YaL Caci. Ciug. Aite. 
H. E. — soddisfarà senza 1' accento nell'ultima sillaba è una 
desinenza bizzarra, dice il Venturi ; in verità però niente più 
biztaira di quelle molle statuii che adoprarouo i Latini poeti; 
di uuell' tuihu in vece di uuius , illius iu vece d'iUÌIU, ste- 
temili, tuleruiit ec. in vece di Stetèrunt, tulèruut (a). * Sa- 
tisfarà L'ud. Vafc Cliig. Caci. N. £. 

y'j. Scisso , disgiunto , lontano ; dal Latino scindere fatto 
Italiano non pur dal poeta nostro (b) , un eziandio dal Pe- 
tra^ ( c ). _ 

yy. Muover li piedi per inoltrarsi. 

luu. i< umilia, sparge, iu luogo di luce, fummo e tenebre. 

101. ioa. Onde riguarda, ce. : sicché laggiù stando Imita 
di comprendere, a quel corto modo che può, queir oggetto , 
il quale , perocché il ciel 1' assumma , lo colloca nella som- 
mila sua, nel suo più alto luogo, non può ben discernere. 

io3. 104. io5. Mi prescrisse! 1 , uii limitarono. — JMiritras- 
si , mi ristrinsi. — A dimandarla, accorda con vita beata e 
sacra lucerna che appellò di sopra (d) questo bealo spirito. 
" A dimandare Cod. Val. N. E. 

lofi. Tra due liti d India , cioè tra il lido de! mare Tir- 
reno , e '1 lido del mare Adriatico — surgon sussi, surgono i 
monti Appennini , Galena di munti , che divide 1' Italia pel 

1 07. Non mollo distanti alla tua patria (~ alla adopera per 
dalla J (e) non molto da Firenze discosti. 

108. Tanto , che ec. ; accorda col detto suj-gon , e vuol 
dire che quei sassi , quei molili , tatuo surgono , tanto s' in- 
nalzano, che colla loro cima sorpassano il luogo delle nuvole, 
de'iti-o delle quali i tuoni si formano ; come nota il Venturi 
scruti) del monte Olimpo , nubes excedit Olympus. Troni 
Cod. 'Vai. Aii^. N. E. 

109. Un gibbo ( un gobbo , un rialto) che si chiama Ca- 
'tria , nel ducalo d' Urbino , tra Gubbio c la Pergola , quasi 

Bel m«zo (/>. ■ 

1 10. hrmo (per eremo detto da buoni scrittori anche in 
prosa) l"Ofio solitario e deserto. 

111. Che suol esser disposta a sola latria ; in cui già per 
lunga consuetudine non si ammette se non gente che voglia 



(u) Vedi Virgilio Eclog. iv 61 , Aeasid. I ifi. 41. , 111. 774. 48. , «. 
335. </■) Purg. 11 10!. (c) Trionfo detta Fama cnp. >. <<£j Verji li. • 
;3- (e) Vfdì Ciò. Panie. % 4. (/) Vedi nella ttinoU. del darM. l M Vc, 
bina del Magiui Badi.i di 1. Croce. (fi V«di*l Voci», dell* Ct. 
DARTE T. FL S 
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confermi a latria, al divino servigio. Latrili , chiosa il Vol- 
pi; culto e servitù del vero e sommo Dio. Ma in questo luo- 
go in grazia della rima si porta l' accento acuta sulla prima 
sillaba. E' voce Gretta. 

uà. ti terzo sermo. Sermo per sermone , apocope ad iini- 
tazion del Latino, adoperala in grazia della rima qui ed In fi 
xm. i38. Terzo, perche è questa di fatto la terza volta che 
imprende il beato spirito a parlare a Dante. Vedi sopra ver- i 
so Gì. e 83. 

1 1 5. Che pur con cibi ec: che solamente con cibi conditi 
d' olio. Venturi. 

116. Lievemente per facilmente , senza noia. Voi.pi. * Pas- 
sava caldi e gieli Cod. Yat Ang. Caet Chig. N. E. 

118. 119. 120. Render salea ec. Espressione tolta dai colti- 
vati campi ; quasi dice , tolea quel chiostro render al paradi- 
so una fertile messe di anime, —ed ora è fatto vano Sì, che 
*c. Ma al tempo del Poeta «a fatto sì vano e voto d'opri 
liuona opera, che conveniva tosto che si rivelasse, e (ìici-sxmÌ 
manifestò al mondo quello ch'egli era divenuto, Daniello. 

122. ia3. E Pietro Peccntor fu ec: cosi ennvien leggere 
con parecchi mss. («), *e tra questi il Val. clic forse per er- 
jor ai penna dice pescator, N. E. e con l'edizioni dì Foligno | 

e Veneta i5iS. , e dei; intendersi , che essendovi già (in 
dai tempi di Dante chi malamente confondesse S. Pier Da- 
miano con S. Pier degli Onesti, soprannomato Peccator (&) , 

(a) Colt il bel codice urli- Biblioteca Vaticana che fu del Marchese 
Capponi, legnale. S16 , coi! della B folio tea» Coni ni il ii65 il 1117 il 
€10 il 180 il 608 , e 1' accresciuto rerentenienle colla compra fatta della 
famosa raccatta di libri del fu eh. Abbile Boni, scansilo 5. E preclu- 
dano ami tutti Ausiti codici 1' adito a dubitare che sia il fu «-ritto in 
luogo di fu' o sia/ni; imperocché tre Temi sotto, ove nitri lesti ma- 
noscritti e itampati leggono Quand' io fa' chiuso, essi leg b ouo Quan- 
d' io fai Muto. 

(1) Girolamo Rotti nella fiori* di Rtvtn-a data alla luce nel 1S71, 
Come da aua lettera dedicatoria apparisce, di ([uriti due snnt' itr.ni in! j 
favcllaudo : Bit quidam, dice, uttraui Pttrui, uteraue Ravenna); «surre 
amba tifali* inflrttnter vixtrnnt, eodemq stftte tempori , quodque fteit 
ni «01 muftì non Uttntotcerint , amba Peccatorei appellali ; inoleet- ' 
rat enim ■»■>», ut 711Ì rtUthtt lune viverent, ob animi demisiioiitm , 
m ji imcrihtrtnl Pcccatorci. Dal modo però con cui fa Dante che S. I 
Pier Demiano parli , mostrasi d' intendimento , che solo Pietro degli ' 
Onesti il loprunuomt di Peccatore volgarmente ti otleneise. 

Par pvi fare ascendere una tal confusione dei due Pietri fino oi tempi 
di TJant,- , può servire di i*Je primiera niente l'aulica postilla fatta ai 
presenti veni del Poeta ue.iro uell' euuuiiato aulico tnauoicritto della 
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feccia |ierciò Dante , a schiarimento di colai confusione , che 
S. l'ut Damiano mediai ilio, ilo|m aver dello il luogo del pro- 
prio liliio sotto Calria , trascorra con bri e ve digressione ad 
:i pei ungere , essere il ritiro dell'altro Pietro so prati nomato il 
P acculare stato iti luogo molto da Calria discosto , nella chie- 
sa cioè e monastero da iwso lui edificato. Di nostra donna 
in sul Lùlo Adriano, cioè di S. Maria del [lorto su l'Adriati- 
co iido, in vicinali/» di Ravenna. "La lezione seguita dal P. 
L. vien confermata diill'anlorilà de' Codd. Vat. e òiss. il qua- 
le inuollre HO dà la spiegazione notando ; iste Petrus pecca- 
tor coniemporai'cus di-:lo Petra Damiano pmjèssus futi in 
Monasterio S. Mariae in Poro* Ravennati , fi est irfonaite- 
rium Caiionicorwn, liettularium, qui eiiam futi multili con- 
templatù'us in salirla t'ita. Il l'ostili. Ang. Sancta Murili de 
Ravenna. Ci meravigliamo poi col Sig. Poggiali il quale aven- 
do stampato il contento al Paradiso iteli' anno i8i3. quando 
cioè non solo questa interpellai lo ne del P. L. tua la lettera 
•lei P. Ab. di Costanzo, e l' edizione di Portìrelli, eliti ne re- 
ca il sentimeli lo , erano noti a tutti quelli , che bramavano 
(l'intender Dante, se la passa al hnjo , i due Pietri nel solo 
S. Pier Damiano con io udendo. Per errore torse di penna il 
.■■r:rl. God. Vat. legge pescator loccué nell'edizione del lliagioli 
uggiamo esser colmine ai Cini. Sttiaidiano N. K. Adriano \xr 
sldriatìco adopera Danti! anche nel Convìvi (a). 

Il fui, che invece di fu leggono la maggior parte delle edi- 
zioni , dee essere stato o fallo di penna , o guastatiteli di chi 
eli dette essere slato il mi llesimo S. Pier Damiano , e San 
Pietra peccatore. S. Pier Damiano, secondo clic narrano con- 
mi-demente gli scrittori della di Ini vita, non fu prima 
ili passar a Fonte Avellana in altro monastero; ma solo 
rinchiusesi per quaranta giorni in una stanza per far prò-. 

Bili! rotei» Coniiii leguato S. lite Petrui Daniianus , prepttr cu; ut 
humllìtattm etiam dieta, est Petra, Peceator , fait Monacai Ma- 
riae da Porto propeBweitnam: et ut itrìctiorem vitam ducerei fecit 
monachina i. Credi de Avellana prove £ astrinoli ; pose!» lo ieri- 
vere del uertuncntc a Datiti Ticino Frane*.» Petrarc» : Petrut «una 
uccurrit ilte, qui Damiani sognameli hahet : flianwù et de hoc ipso, 
ci de vita rebuiqut viri hujus anealium discordia multa tìt... . cui» 
axactim veruni auairent uique ad eoenohium , uhi il floruit , miiii- 
«Snt qui mihl compirla omnia riportarmi , relìghsorum Iodi Mine 
tsssertione didici , faine eum primo quidam eolitariut* , inde aitine 
fvccttim demum ultra ad talitudinem redatte. De Tito tulli, cap. 17. 
trust- 3. lib. ». Nel mouaitero med'ilmo fu Dani* perjonn lineate per 
molto tempo: e diceli che ili quella lolitndine deiie compi mail In • quei 
lo suo poema. Vedi Memorie per la vita di Danti \. 14. 
£«,* Trini, 4. lì. • 
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va se poteva reggere nel monastero di Fonte Avellana. II mo- 
nastero di S. Maria del Porlo su 7 lila Adriano fu di lònda- 
xioiic troppo jiosleriore al tempo di eotal preparatorio ritiro 
di S, Pier Damiano (a); dih, se anche tosse stato a quel tem- 
po , come domin ragione voi niente farebbesi che il santo per 
quel breve' tempo , ed in qui i luugo solamente quasi un po- 
stribolo fosse, si dicesse Peccatore, e non prima né poi? 

126. Si travasa , si trasmuta da una testa in un' altra tra- 
passando , con metafora pigliata da i liquori, dei quali pro- 
priamente travasare si dici: , quando da un vaso si scolano e 
si trasportano dentro un altro. Vestubi, 

12;. 128. Fenili per cammino — Cephas; nome clic im- 
pose Gesù Cristo al principe degli Apusloli : Tu es Simon 
filius Iona : tu vocaberìs Cephas : quvd interpreta tur Pe- 
trus (b) — il gran fast-Ilo dello Spirito santo, S. Paolo, 
vas electionis. Veutuhi. * 

lag. Ostello, allindo, turione. Volpi. 

i3o. Chi rincalzi. Mine alzare pur mettere attorno sostigli i ; 
o per far largo a cbi pass.. , tenendo indietro la turba ; rlu- 
Tribullo nella 5, elegia del 1 libro disse ejjicire vinili. Volpi. 

i33. Cuopron de' miti. li loro i palafreni, colle ampie Imo 
cappe ricoprono i cavalli 11 mule sulle quali seggono. 

1S4. eVl, che due bestie ce Motto plebeo , e da mercato 
vecchio, grida il Venturi. No, di troppo mordace ghibelline- 
èco sale asperso lo direi piutiosto, 

(35. O pazienza ec. Ellissi , in vece di pienamente dire : 
O veramente infinita pazienza divina , che puoi sollèrire la 
COsioro leziosaggine ! 

l'i']. Di grado in grado , della sopradella scala. 

l3o. D'intorno a questa, di S. Pier Damiano. Ventubi. — 
fermarsi, sincope di Jermarousi. 

i4a- iVc io lo'ntesi ec: né io intesi ciò che si dicessero , 
tanto mi- stordi e vinse quel rimbombo. Fecero queste dimo- 
strazioni straordinarie per la vendetta , che in Dio vedevano 
dover presto seguire, come Beatrice dirà nel seguente canto. 
Venturi. 



(a) Il fondatore di etto , Pie. degli Ondili iMo il Feceatorc , mori 
i" inni eira Do nel liiq né polì fondare un roniuntero le uno. ili tuntu- 
»n età , e t. Pier Daminoti muri nel ioEu d'anni 68. ed in rth %ìovt- 
mie i'eceii moli.™ di Fouie À» diana. Vedi la preci la e. Storia d e ] Ro»i 
nel niedennio libro, e l'Ai:. .le Ostuiiliuo Grii-tatli Nìl);i j.rifaiioue 
R> n «U di Pier dcr,iì Oue.ii, e gli geritimi dulia vita di «. Pi et Di- 
mi» no. (6) J*.». ,. 
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ÀBGOMEHTO. 

l'i il Poi!» * un Baririìelto mia dimanda : poi tale ah' oltaYa 
■ ii' . dal)* iLcllt fin» , entrando ucl legno di Gattini. 
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t,S PARADISO 

aS E la maggiore e la più In cui col a 

Di qiicìU margherite innanii fessi , 
Pei- làr di se la mia Toglili mntenta. 
3i Poi dentro a lei udì' ; se tu vedessi, 

Com'io, la carila che tra noi arde , 
Li tuoi concetti sarebbero espressi ; 
34 Ma perchè tu aspettando non tarde 
All'alto fine, io ti Tarò risposta 
Pria al pensier , di che si ti ri atlante. 

3j Quel nionle , a cui Cassino è nella costa , 
Fu frequentato già in su la cima 
Dalla genie ingannata e mal disposta. 

40 Ed 10 eoa quel che su vi | orlai jruua 

Lo nome di colui , che 'n terra addusse 
La verità che tanto ci sublima ; 

43 E tanta grazia sovra me rihase , 

Ch'io ritrassi le ville circon-lanli 
Dall' empio culto che '1 mondo sedusse. 

46 Quo li altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini Turo , accesi di quel c.ildo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

ig Qui è Macc.irio, qui c Romoaldo: 

Qui son li frati miei , che denlro a' chiostri 
Fermar li piedi e tennero'! cuor saldo. 

52 Ed io a lui : l' affetto , che diinoslri 

Meco parlando, e la buona sembianza, 

Gli' io veggio e noto in tulli gli ardor vostri, 

55" Cosi m' ha dilatala miu fidanza , 

Come'l Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien ejiianl'ella ha di possanza. 

58 Però ti prego, e lu, padre, m'accerta, 
S'io posso prender lauta grazia , eh' io 
Ti veggia con immagine scoverta. 

6l Ond' egli; frate , il tuo allo disio 

S'adempierà in su l'ultima spera, 
Ove s' adempiali tutti yli altri e'I mio. 

64 Ivi è perfetta malura ed intera 

Ciascuna disianza: >» quella sola 
È ogni parte là dove suropr'era ; 

65 Perchè non è in luogo e non s' impola : 

E nostra scala inlino ad essa varca 1 
Onde cosi dal viso (Ì s'invola. 

70 Iniin lassù la vide il Patriarca 

Jac<>b isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d' ausali si carca. 

^3 Ma per salirla mo nissun diparte 

Da terra i piedi : e tn resola mia 
Ilimasa e giù per danno dell'; calte. 
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JG Le mura, die soloatio esser badia, 
Fiillt; sono spelo li dio , r le cocolle 
Sacca son piene di farina ria, 
7;> Ma grave usura tanto nuli si (olii; 

Contrai piacer di Dio , quanto quel Trullo 
Che fa il cuor de' monaci ni lolle. 
8a Che , quantunque la Cbies.i guarda , tulio 
È delle gelili: che per Diti dimanda , 
Non di parente, né d'altro più bruito. 
85 La carne ile' mortali è lauto blanda, 

Che. giù udii basta buon oauiinciamenlo 
Dal nascer della quercia "I far la ghianda. 
88 Pier cominriò san/.' oro « saima argento, 
Ed io con orazione e con disiano, 
E Francesco umilmente il suo convento : 
91 E se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là dov'è trascorso , 
Tu vederai del bianco l'alto bruno. 
94 Veramente Giordàn volto retrorso 

Più tu , e il mar fuggir , quando Dio volse, 
Mirabile a vader , che qui il soccorso. 
97 Cosi mi dis=c; ed indi si ricolsc 

Al suo collegio , e 'I collegio si strinse : 
Poi come turno in sii tutto s' accolse, 
loo La dolce donna dietro a ior mi pinae 

Con un sol cenno su per quella scala, 
Si sua virtù la mia natura vinse : 
Io3 Né mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fu si ratto moto, 
Ch' agguagliar si potesse alla mia ala. 
loG S' io torni mai , lettore , a quel itivolo 

Trionfo, per lo quale io piango spesso 
• Le mie peccata, e'I petto ini percuoto, 
109 Tu noti avresti in tanto tratto t mosso 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi '1 segno 
Glie segue 'I tauro, e fui dentro da esso. 
112 0 gloriose stelle, o lume nregno 

Di gran virtù , dal quale io riconosco 
Tutto (qual clic si sia ) il mio ingegno ; 
)l5 Con voi nasceva e s' ascondeva vosco 

negli , eh' è padre d' ogni mortai vita , 
uand' io senti' da prima l'acr Tosco : 
jiS E poi , quando ini Tu grazia largita 

D'entrar nell'alta ruota clic vi gira. 
La vostra region mi fu sortita, 
ili A voi devotamente ora sospira 

L'anima mia. per acquistar virluLe 
Al passo forte che a se la tira, 



PARADISO 



134 Tu ae'ai presso atl' ultimi ulule, 

Cominciò .t:i .:■ , che tit dei 

Aver le turi tur chiare ed ariite. 
137 E però, prima che tu |iiù f iolei , 

Rimira in piuso, e vedi quinto mondo 

Sotto li piedi già esser li fri : 
l3o Si che 'I tuo cuor , quantunque può , gioconda 

S' appreseti ti alla turbai trionfante, 

Che lirta vico per questo etera tondo. 
• 33 Col viso ritornai per tutte quante 

he sette spere , e vidi qui nto .11 

Tal, ch'io sorrisi del su» «il «minante; 
|3C E quii ciìn-iplir. per migliore appretto, 

Clic I' tu per meno : e chi ad altro pcusa 

Chiamar si punte veramente proto. 
i3q Vidi la figlia di La tona incensa 

Senza quell'ombri! che mi fu capione , 

Perchè già la credetti rara e densa. 
143 I/aspHL» del tuo nato, Ipcnoue, 

Quivi sostenni, e vidi cnin'si muove 

Circe e vicino a luì Maia e Dione. 
■ 45 Quindi m'apparve il temperar Ji Giove 

Tra'l padre c'1 figlio: e quinci mi fu chiaro. 

II variar che fanno di lor dove ; 
148 E tutti e sette mi si dimostrerò 

Quanto soci grandi , e quanto son veloci ; 

h come sono in distante riparo. 
l5l L' ajuola , che ci fa tanto feroci , 

Voi geo do m' io con fili eterni gemelli, 

TutU m'apparve da' colli alle foci: 
l54 Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXII. 



i. a. 3. « lla mia guida , a Beatrice — parvol , piccio- 
lino , fanciullo — colà dove Tagliano qui a quella persona in 



i. fi- Aneto, dal Latino annetti* , per anelatila , amante., 
adopera anche il Poliziano nelle Stanze fl'J — ben disporre 
per confortare consolttre. 

7. 8. Non sai tu , leggono la IS'idobeatina ed allre edizioni 
auliche, uni e nel verso seguente, in vece di non sa' tu, che 
Icaei' I' edizione dtlla Crucca e tulle le moderne attuaci, 
y. Ci tifa, si fa qui (e). * SI si fa Cod. Autald. N. E. 
10. il. in. Come t' avrebbe ce. Nella Cominiaua rdizìono, 
e in tutte le altre segnaci di quella dilla Crusca veggo il verso 
del presente terzetto Ed io ridendo ec. serrato Ira i segni di 
parentesi, lo non credo clic al tempo di Dante fossero colai 
segni in uso : ma , o lo fossero , o no, uni certamente ve li do. 
velie porre clii malamente intise ciò clie il Poeta si vuole di- 
re ; cioè , che Beatrice provi luì con esperienza ed argomento 
a minori ad maiiis , esser vero quanto nel procedente canto 
ella (d) e S. Pier Damiano (e) gli dissero , clic non rise essa 
ivi, né la celeste sinfonia se gli fece di quel lun~o sentire pe- 
rocché tropi» la mortalo di lui vista e udito soilirto avrebhe- 
ro : cagione, che ritoccherà pure nel seguente canto (f). la 
conseguenza di rotalo chiarissimo senso tolgo eziandìo il punto 
interrogativo malamente nelle edizioni medesime segnato nel fi- 
rie del terzetto. Ecco la costruzione , senza bisogno né di pa- 
rentesi nè di punto interrogativo: Ma poscia che 'l grido t' ha 
mosso cotanto , pensar lo puoi come t' avrebbe trasmutato il 
canto ed io ridendo, ed il mio ridere. 

i3. Nel quale ec. nel qual grido ^ avessi inteso ciò che sì 
pregò, 

1^. i5. La vendetta ec. la vendetta, che piglierà Dio sopra 
questi perversi prelati. Forse vuol predire la cattura di Bolli- 
ti!) Del Irnlporto della poniceli» folli 1 rotale tigni Geminile vedi ri- 
nomo Panie. Sa. S. (È) Lib. 1. it. 9S. (e) Velli Cianaio Parili. I,B. I,. 
(d) V.rm 4. . t.gg. (.) Verw Si. (/) Vaso /,6. « ,.g S . 
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furio in Anagni. Vedi il cinto ix. riti Purgatorio V»htdh. 
Del muri per muori vedi '1 Progetto de' verbi Tosami «ilio 
il verbo morire u. 5. * Che tu vedrai uel v. i5. Cod. Val. 
Caci. Chig. N. E. 

i6. La spada di quassù, V istruiti ri ito di questo divini) ven- 
dicati** gin-tizia, non taglia in fretta- 

• 7- 18. * JVè tarilo mai ec. tosi sciogliamo il mache die 
secondo il già detto Purg. c. iv. v. 26. xxi. v. 19. e altrove ? 
è ima abbreviatura de' copisti non mai pinola Italiana , né 
tardò mai al parer Cod. Gas. e Chip, al piacer invece dì al 
parer legge il Cod. V. N. E. al parer dx colui ec. , rispetti- 
veniente a colui che V aspetta ; a cui , desiando , pare tarda 
e , temendo , pare presta. 

31. V aspetto legge la Nidobeatina , la vista V altre edizio- 
ni. — ridai per riduci sincope. 1 ne colai sincopare di voce in 
rima recherà maraviglia se si avverta essersi per sincope dai 
buoni scrittori antichi anche in prosa detto /ti e dii in luogo 
ili feci e dici (aj — Ridurre però dee qui intendersi adopra- 
lo per condurre o rivolgere. 

23. " Dirizzai. Abbiàm tenuto per crror di stampa il driz- 
zai che leggasi ncll' edizione del 1791. Il Cod. Cab*. Icg^c su 
drizzai, ad il Canonico Di' misi con altri pochi testi veduti dai 
tìig. Accademici ha preterito ritornai ch'i pure dell' Angelico 
e "dell- Antald. N. E. 

a3. aij. Cento per moltissime — sporule , spcrette , globa- 
li — che insieme ec. che oltre esser Mia ciascuna pel pro- 
prio splendore, più tutte insieme , per lo splendore che vicen- 
devolmente si comunicavano, divenivano belle. 

25. ali. 27. Ripreme , lo stesso ch« reprime — La punta 
del desìo, l'acuto stimolo del desiderio — non s' attenda noi» 
s'arrischia — Di Dimandar la Nidobeatina, Del dimandar 
X altre edizioni — sì del troppo si teme , a tal segno pigliasi 
soggezione, e teme d'estere iinpji'tuuameute molesto, e , co- 
me sogliaru dir, seccatore. Vestimi. — * s'egli troppo si te- 
me Cod. Ang. N. E. 

28. 39. La più luculenta Di quelle margherite , la più ri- 
lucente di quelle celesti e vive gioie. Vellctello. * Questi è 
S. Benedetto, come appresso si scorse ; il I'ostil. Caet. chiosa 
di lui in ragion del Testo Iste fuit S. Jìencdictus qui non 
habuit par-m in reliqimre. N. E. 

3t. lidi' , apostrofato, per tuffi"; come non solo Datile al- 
trove adopera , ina anche il Petrarca (b). 

33. Li tuoi concetti sarebbero ce. i desideri tuoi sarebbero 
già da te manifestali. 

(u) Vtdi'l Prospetto de' sert-i Toiletti si. no il «erbu fare uuiu. Ir 
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34. 35. 36. Ma perché tu ec. Affinché pero tu nell'indù- 
pio ad esprimere le tue brame non ritardi il giungere all'alto 
iìne iltl tini viaggio , eli' e ili veder Iddio — io farti risposta 
Pria al pensier ec. io , prima ehe tu dimandi , ri*no.iderò 
al pentier ; ali' interno desiderio del tuo animo ( di saper eh* 
io mi sia ) , d' esporrai it (piale tu sei tanto ritentilo. Pnre al 
pensier ( * col God. Vat. Caet. Anlald. e Chig. N. L. ) in 
vece di Pria al pensier ledono l'edizioni diverse dalla Ni- 
doheatina. Tarde, e riguarde , antitesi in era/i" della rima, 
per tardi e riguardi, ' da <-he .%\ ti riguardi Cod. Ang. N- E- 

57. 38. 3(). Quid monte , a cui Cassino è nella etisia. Q 
dotto Benedettino abate D. Angelo d.:lla Noce nelle sue note 
alia cronica del monasteri! Cassimse (n) correre 1' errore del 
Cluerio e dell' Eftno , che hanno scritto essere Cassino stato 
nella cima del monte di tal nome, nel luogo medesimo dove 
ora è il monostcro ; c loda di veracità il presente p-wo del 
nostro poeta, che Cassino colloca nella casta del monte, e 
m dia cima del midesimo accenna da S. Benedi'ti. i fondato il 
monastero — Fu frequentalo già ec. Del monte Cassino «cri- 
ve il Papa san Gregorio, JUons per tria mìltia in allam se 
subrigens , velut ad arra cacumen tendit : ubi vetustissimum 
Jiinum fuii , in qua ex antiquarttm more gcntilinm a stulto 
ritslìcorit/ri populo Appalla colebatur. Circumquaquc edam 
in cullo damorum luci succrewunt , in qitibus adhuc eodetn 
tempori- iii/ii/eli'iim insana niullitndo sucri finis sacrilegi* in- 
sudaliaL ibi itaqae mr Dei ( S. Benedetto j pervem'ens,cojh 
tri"it ido/um , sul-vertit in ani , succidit lu.'os , alque in ipso 
tempio Apollinit , oraculum beati Martini; idi fero ani ejus- 
dem ApolliliU full , oraculum sancii constnixit lohunnis; et 
continomi itein e ire umq ;/.;:/,■■■•■ iindliliuti'iem , praedicatione con- 
tinua adjìdem vacabili (hj — mal disposta, imbevuta di 
massime ributtanti il santo vangelo. 

4o 41 4-1. Quel S. Benedetto abbate Lo nome di Colui, 

di Gesù Cristo — che 'n terra addusse La verità. Ferirà non 
si può qui infendere detta contrariamente ad errore, poirhi* 
in questo senso vi era la verità anche nel vecchio Testamento, 
prima dell' incarnnzionc del divin Verini ; ma contrariamente 
a figura ed ombra. Onde al particolare proposito di quella fi- 
gura della Ss. Eucaristia , che era nel vecchio Testamento il 
mangiar dell'agnello Pasquale, TJmbram fogni verità* ,' canta 
la Chiesa con san Tommaso (c) — che tanto ci sublima, che 
rende noi (noto nobili sopra quelli dell' antico Testamento 
■ — * E quel san io al v. 40 Vat. Caet. Ang. Cìiig. Aut. N. E. 

45. Dall' empio culto che ec. dall' empio culto de' falsi dei. 

(a) Som oli. (!•) Dialoe, lib. %. no. 8. (c) Nella 
JcBgesi nella menta del Carpai Uomini. 
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* C.iilm leggono col Cod. Caci, e AntaM. quando finora si è 
letto colto'K. E. 

4?- * Uomini furo , accesi : ma il Cod. Antald. Uomini 
accesi furo. K. E. 

48. I _/ìori e i frutti santi, le sante operazioni. 
.49- Maccario, santo eremita antichissimo , ma di tal nome 
furono due uomini solitissimi. Volpi. * Qui il sig. Poggiali ci 
avverte , che il S. Macario da S. Benedetto nominalo sia quel- 
lo che chiamossi 1' Alessandrino , che ebbe sotto la sua dire- 
zione quasi 5ooo. monaci. Quantunque però Egli non allighi 
prova alcuna del suo parere , noi ci troviamo iti grado di con- 
fermarlo ; poiché, trovando nella Storia due Macarj che nello 
ttesso secolo V. vissero, e veggendo che il nominato da Dante 
vien posto al confronto di S. Romualdo Fondator dell' ordine 
Camaldolese; ci sembra verosimile, che quello deggia esser 
1' Alessandrino insti tutor di altri Mollaci, come autor delle 
Jicgole Monastiche che si hanno in trenta Capitoli, secondo 
il parere di Baronie , Bollando , Bellarmino ec. M. E. — llo- 
jnoaltlo santo fondatore de' monaci Camaldolesi. Volpi.* a Ito- 
moaldo e non a Macario pone di sopra sanctus il l'ostili. Aag. 
— Quivi è Macario , e quivi ec. Cod. Cliig. N. E. 

5i. Fermar eli piedi, e tennero ec. non solamente vi si 
man tennero col coqio , ma eziandio col cuore, collo spirito. 

* Fermare i piedi Cod. Val. N. E. 

55. * Delectata invece di dilatata Cod. Anp. N. E. 
5j. Quarti! ella ha di possanza , quanto può aprirsi. 
58. Però ti prego ec. ellissi, il di cui intiero sarebbe, Pe- 
rò li prego , e tu, o padre, alia mia preghiera accondiscen- 
dendo m'accerta ec. - 

r Prender tanta grazia, per ricevere tanta grazia, tan- 



to favoi 



Go. Scoperta, da quel lume die mi ti cela. • Non e vano 
di udire il Post. Caet. Petit Dantcs si est possibile et bone- 
slum videre eum clare , et in pura firma sine aliquo vela- 
. mine hujus splendaris, et ijise respondei quod non pote.st iri- 
da? hic sed bene in ultima spera. Et dicit verum , Quia, in 
ipsis planetis nulla anima est , sed est firma et itijluentia 
planetarum auae faciunt tules vims. Vedasi in fatti la in ter- 
petrazio:ie del P. L. ai versi che seguono. N. E. 

Gì. 6s. G3. On<T egli ce. Costruzione. Frìtte, fratello, il tuo 
alto disio, di vedere me con immagine scoverta, c't mio, à't 
compiacerti , *' adempirà in tu V ultima spera , nel cielo em- 
pireo , ove s' adempion tutti gli altri desideri. Che i beali di- 
stribuiti in varj cieli abbiano tutti la loro sede nell' empireo la 
ha di già Dante avvisalo (a) : ed effettivamente S. Benedetto 
ncll' empireo trovasi Par. xxxll. 35. 

f.i, T?«r(i-Ti«« '*- "•*!(. p v*,!i <:..rr*lali**mtiilr a lucilo II r .-.cso 

J andito 111. a5 e tsgg. c 1, riipeltiva a minia itone. 
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65 . 66. 67. /b quella sola E' ogni parte la ec. vai quanto 
quello solo cielo , a diff'erei :a di tutti gli altri inferiori cie- 
li , noti ti muove , non si aggira intorno a se stessa, tal c/ie 
vengano le di lui yurti a mutar luogo — * L't ogni parte cosi 
al v. ti6. Viit N. E. — Perchè non è in luogo. Defineudori 
il nii'lo Uf i nattalio , ciò che non è in lungo noti può cerUi» 
mvnlc muover» — e non s' un/iota , e non ha essa ultima «pe- 
rii poli, so dei quali si ressa c ti aggiri come gii hanno e vi 
si aggirano le altre inferiori sjiere. ' Aon è in loro al v. 67. 
il God. Antald., e nel v, 68. infitto ad esso Cod. N. E. 

Gy. Viso per vista — ti s invola , ti stinge , intendi , nella 
sua cima, corrispondentemente al dettoci ne' versi 29 e 3o del 

70. 71. 73. li fin lassù, fino all'ultima spera, flno al cielo 
empìreo Ut vide il Patriarca Jaiob isporgere , stendere , Ut 
superna parte, la sua cima ; come appunto ne dice il sacro 
ttaln, fiditque (lacob J in somtlis scalata stantem super ter- 
ram , et cacumeu illius tangcns caelum (ti). ' Porger al v. 
7 .. i Codd. Vat. Cact. Ang. Clng. Antald. N. li. 

;4- "jì>- La regola mia, il lituo mio contenente le regole 
del religioso vivere perdutalo delle carte, per consumare inu- 
tilmente carte a trascriverla. " E' rimusa ver danno Cod. Caci. 
Rimata è per danno Cod. Vat. Ang. N. E. 

76. al S.j. Le mura ec. riguarda questo parlar di Dante 
Mia riprensione latta da Gesù Cristo a coloro elle nella casi 
di Dio, in vece di (aie orazione, vi commetti vano usure, fa- 
cisti* illuni speluncam latronum {li); e perocché ì monaci di 
quo' tempi invece di rendere frutti di giustizia e di carità, at- 
tendevano anzi a defraudare ai poviri la limosina per dare ai 
propri parenti o ad altro più bruito oggetto 5 perciò dice, che 
avevano essi di badie , di monasteri fatte spelonche , e che Ir 

farina ( furie allusi laiuenle al bianco u biancastro vestire dei 
mooa.'i allora) (c) : ed aggiunge che grave usura tanto non 
si totU Contrai piacer di Dio ( non si alza , non giunge a 
dispiacer tanto a Dio, quanto quel reo frutto che il cuore dei 
monaci si fòlle, si impervertito , fa , produce , — quantunque 
la chiesa guarda , significa il medesimo che quanto mai Ut 
chiesa serba d avanzo , mantenute ; infendi , le saere suppel- 
lettili, e proveduti del necessario vitto i chierici — Non di pa- 
rente ec. non de* servire pel parente , né p. e altro più brutto 
soggetto. * JSon di parenti Cod. Cact. Ang. Chig. ti. E. 

85. 86. 87. E' tanto blanda , tanto pieghevole, irresislcnlc 
— Che giù non basta ec. che giù nel mondo il buon inco- 
niinciamcnto non persevera mai tanto tempi quanto ne scor- 



t ( n ) Ce. iU. (h) Matti,, tft. («) Vtii, Ira «ti altri il piplndMo O. 
Angelo dtllu Muct lidie aule ulta Cronaca Cullinone 416 c ie E g. 
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re tra il naseue della quercia e il crescere a scpno di produr- 
ne la ghianda. ' Che già non IhuUi QkI. Ang. N. E. 

88. Pier cominciò sarta oro te. Chi intende S. Pietro apo- 
stolo , .chi S. Pier Damiano li prese il te , fondatoli: anch' «-gli 
i..iu eia di imov' ordine, come altri falsamente, ma sì benedi 
ideimi mouisleri nell'Umbria. Io l'intenderei piuttosto d. ll'apo- 
slolo ; il cui cominciare fu moralmente da quel suo dire ar- 
gcnwm et aurum non est mi in (ii). Vektubi A me ptirescm- 
ìhra chiaro che il buon online ni parlare importisi che sicco- 
me S. Benedetto fu anteriore a S. Francesco, cosi il Piero in 
primo luogo menzionato anteriore fosse a S. Benedetto e noti 
posti liore , come lo fu di molti secoli S. Pier Damiano. Per 
intendile però, come bene sia detto che S. Pietro Afo-tolo 
cominciò il suo convento colle parole arsemum ci aurum non 
est mihi, bisogna avvertire che cotali parole di ss' ce; li nell'at- 
to d i primo prodigio che in testificazione della divinila di 
Gesù Cristo operò, raddrizzando Io storpio su la porta del tem- 
pio di Gerusalemme ; e che con tale prodigio io cominciò il 
medesimo apostolo ad essere quella , che Gesù Cristo volle che 
fosse, pietra fondamentale della sua chiesa {',). 

8g. 90. Io , Benedetto — E Francesco umilmente ec. inco- 
minciò Francesco il suo conventi', ìa sua adunata , colla umil- 
tà , \olendo che i frati suoi minore si chiamassero. * umiU 
mente suo convento l' Aulald. N. E. 

94. y5. 9G- fieramente Giardini volto retronso , più fu , e 
il mur fuggir. * Noi abbiamo adottato volentieri questa lezio- 
ne dd Cod. Gas. la quale diversilìca dalla Nidobcatina nella 
sola particella raggiunta, perche intendiamo cosi che il Ginr- 
dàn volto retrorso , e il Mar fuggir, sono due pr-'digj diver- 
si, minti Io stesso S. Susto ci riferisce. Mare vidit et fugit : 
lonl'inis conversus est retrorsum. {l'sal. ii3) 11 P. Lombar- 
di , elie già aveva con la Nidoboatina migliorato in parte la 
lezione di questi due versi, ina senza la parlici Ila e biliosa co- 
me appresso. N. E. Cosi dee leggeri con la Nidob. ed allrc 
edizioni (<-•) , e con parecchi mss. (d) , e dee la sinehisi , elio 
in questo terzetto Dante adopera, in tal modi ordinarsi: fie- 
ramente ( al senso del Latino veruntamen) fu più mimi-ile 11 
veder Givrdàn , volto retrorso , fuggir il mar (versi' il quii, 
le da prima correva ) quando Dio volse , che intendi fedir 
qui il soccorso. E vuole sperando dire che, se Iddio non 
Éandonò il popolo Ebreo quando |>er soccorerlo v'era hisoe.no 
di più miratili opra , molto meno abbandonerebbe il popolo 

(a) Jet. i. ((■) Xtatth. 16. (c) Vedi , tra le ultra , quella di Po. 
1 i R no 1431. ■ furila di Veneii* 1578. (d) Quattro dello biblioteca Car- 
■Ini , legnini i*tj 6t>a Ci. s. a a, = dell' smUcMinimo Card. Zeladk 
acuiti 1$% «9. 
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tristi ano c i di lui religiosi ordini , pel soccorso de' quali di 
minor prodigio abbisognava. 

L'avverbio retrorso farinaio Dante in grazia della rima dal 
Latino retrorsnm, ch'adopera il salmo i |3. accennando l'ar- 
resto medesimo fatto da ilio delle acque del Giordano per pas- 
saggio all' Arca del T-slaiuento .d al seguace Israelitico po- 
polo , come leggesi in Giosuè (a). 

Leggendosi poi, come tutte le moderne edizioni leggono Ve- 
rumente Giardini volto è rrfmrso , oltre il primiero inco li- 
velli ente di rimanersene allatto .staccati , ed in aria i due se- 
guenti versi, vi s'aggiunge l'altro, che superfluamente e stuc- 
chevolmente, dopo toccalo il retrocedere del Giordano, trala- 
scerebbesi questo , e ri cerch cri briosi il mirabile in altro non 
maggiormente mirabile prodigio mi fuggii- il mare, nell' apri- 
re cioè ( dovn bbc intendn.-i) il piaggio che f. ce il mar bos- 
so alle stesse Israelitiche turbe sotto Mosi 1 (A). " Questo luogo 
è malconcio parimente ne' Cod. Vat. Caci. Chic. Il Val. fc- 
ruim-nte Giordan volt' è retrorso. Più fu il mal fuggil e 
quando volse. Mirabìl a udir che qui il soccorsa — yol( è 
itlrorso il Cact. che tralascia la coprila enei v. appresso, fat- 
to e riti-osso il Chig. ci e nel verso appresso It^ge e il mar 
fuggir quando si volse. V Ang. conviene perfettamente colia 
lezione da noi ricevuta. N. E. 

97. 98. Si ricolse al sua collegio , si ritmi alla sua com- 
pagnia , dalla quale crasi alquanto scostalo facendosi innan- 
zi (cj — e 'l collegio si strìnse , e (ulta la comitiva di qui i 
lumi si restrinse in minore spazio. 

99. Poi come turbo a: poi minando, come fa il vento tur- 
binoso , si sollevò tutto in alto. Yentum. * Poi come turbo 
tutto in se s'accolse Cod. Vat e Chig. In se tutto s' accolse 
il Cbig. N. E. 

Itw. La dolce Donna , cicatrice. 

loc. La mia natura, in (elidi, grave " Quia tram cum cur- 
ile. I'ost. Càkt. N. E. 

lofi. Alla mìa ala , al mio volo. Ventuhi. 

ioli, al 111. eVio torni mai ec. Ecco il senso di questi due 
terzetti. Cosi avvenga , o toltole , eh' io torni una volta a quel 
trionfo divoto , a quel divoto trionfante regno , per lo quale 
acquistare io piango spesso le mie piccata <■ '1 pctlo mi per- 
cuoto, come avvenni' ch'io salissi alio stellato cielo nella co- 
stellazione de' Gemelli Unito presto , che tu non avresti intan. 
to messo il dito nel fuoco, e levato ; e nota ebe il dolore fa 
rilrarnelo prestissimo. Delle particelle se esì percoli in prin- 
cipio di locuzione' che preghi o desideri vedi (Jnonio (d). 

112. n3. iiij. O gloriose stelle ec. Apostrofe che nell'alto 



(o) Cap. 5. Ih) Exod. ti,, (ij Veri» 19. Id) Panie. »i3 13 e «9 t<> 
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di scriver* fn il Porta alla costellazione de' Gemelli , mll* 
quale dice <!' essere celi nato sotto di (.■ssa , cioè essendo il So- 
le in quella costei la ilo ne , di essere in lui perciò dalla mede- 
sima auto influito quanto aveva d'ingegno. Dante ( mormora 
qni'l Venturi) si vede eh' era della setta sciocchissima dei 
^cnediaci. No : ( rispondo io ) , perchè la geoeltialoeia , per 
detinizioue del Traudrò e del Laurenti (a) , est dtvmulio t 
qua e.x nalivitate successiti deimneiatur. Non solo adunque 
i genetliaci pretendevano die gli astri influissero nell'ingegno, 
ina die rielerininasscro eziandio la volontà qual che si sia , 
qualunque siasi. 

i ili. 117. Con voi nasceva e s'ascondeva ec. ora il 
Sole congiunto con voi quand'io nacqui in Toscana. Piedi e 
et ugni mortai vita, cioè d'ogni mortai vivente ap|tlla il So- 
ie , perocché quasi anima del mondo ba parte nella genera- 
zione ili tutti i terrestri viventi : Sol et homo general homi- 
nem, riferisce perciò detto da Aristotele il Danirllo. 

1 18. Poi quando , intrudi , al Paradisa essendo salilo — 
largita , donala , da largire , verbo adoperato pure da altri 
linoni scrittori anche in prosa. Vedi 'I Vueak .Iella Cr. 

119. L'altra ruota che vi gira , il cielo stillato. 

ino. La vostra region mi fu sortila, mi fu dato in sorte 
il passar appunto per il luogo , dove state postale, voi. Vek- 

ia3. Al passo forte ec. O al passo difficile della morte , alla 
quale mi vo accostando a gran passi ; o pure per acquistare 
vigori' all'alta e difficile impresa ili passare ( scrivendo ) dal 
mondo Ben sibilo all' invisibile , che tira tutto me , e. richiede 
l'itta l'applicazione: e a questa spiegazione del Daniello me- 
glio s'accorila il contesto, che alla prima ilei Veli ut elio. Ven- 
turi. Più volentieri però io pel forte passo intenderei , Don 
l'impresa di passare scrivendo dal mondo sensibile al£ invi- 
si bit (clic già, quando questa invoca/ione faceva aveva e.-so 
invisìbile inondo per la maggior parte in lutto il precedente 
cantin e descritto ) ma il veramente più di tutti forte , difficile , 
passo a descrivere il cielo empireo , a favellare della divina, a s- 
senza nella Triade sacrosanta , e della ipostatica unione delle 
due nature in Gesù Cristo. Eri inolile che a se la tira chio- 
serei, non che tira lutlo me, è richiede tutta V applicazione; 
ma che la medesima forte impresa ina ( per compimento iM 

Knia ) l' anima a se, non lascia che la mente si ritiri dal- 
tra prenderla. 

i^'j. Ultima salute per ultimo : più alto luogo di salvazio- 
ne , l' empireo cielo. 

u5. 116. Che tu dei Aver le luci tue ec. ch'essendo vi- 



(o) Aiutiti!. Oùum. n>t. GitethILitogia. 
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cica ad affissarsi tua vista in Dio , conviene eli' abbia acqui- 
stalo chiarezza ed acutizza. 

137. Più Unici, per più entri in lei, DÌ questo e d' altri 
totali verbi dal poeta nostro famuli vedi Par. ix. j3. " t' in- 
dei Anlald. N. E. 

ia8. al i3a. Rimira in giuso, e vedi ec. Sì che'l tuocuor 
ec. Appartiene ciò ad acce ti tiare la necessita del distaccamen- 
to delle terrene cose per poter godere delle celestiali deliiic — 
per questo eteiu tonilo , per questa ( io intendo ) etereo roton- 
do trailo ; pi ril'ruM in vece di per questo cielo. Intendendosi 
Colla comune degli espositori che sia qui etera puro sinonimo 
di cielo, riesce 1 epiteto tondo di una stucchevole superfluità 
quasi cioè gli altri cieli non fossero tondi.* Sì c/te il tuo 
core quantunque giocondo Cod. Vat. Ghie. Ang, N. E. 

:33 1 3,j iZ\ Col vùo ritornai per ec. Per le sette spere , 
pe' Bette cieli, che salendo avea personalmente passato, ri- 
passai allora colla visla — questo globo, terra queo — Tal 
eh' io sorrìsi ec. , talmente picciolo , che di sua ignobile coni- 
parsa sorrisi. Obiecta quo re.motiora eo exiliora videntur ; è 
principio ollico. " di suo vii sembiante Antald. N. E. 

i30. jfpprobo per approvo , antitesi dal Latino , in grazia 

i3; i38. Che C ha per meno, che ne fa minore stima 

e chi ad nitro pensa ec. e colui si può veramente Probo , 
prudente appellare, il quale nientissimo alle terrene, ma tutto 
iillc celesti cose è intento. 

l3g 140 ■ 4i._ Vidi la figlia di Latona ec. Vidi la Luna, 
dalla parte superiore, dov' e illuminata senza queir ombra , 
sulla quale ha disputaLo nel canto li. di questa cantica , attri- 
buendo quell'ombra alla densità c rarità. Vhutuiii ; che me- 
glio avrebbe detto , deponendo ivi la primiera sua opinione, 
t/ie ombrosa ed oscura fosse la Luna nelle porzioni del 
suo corpo di rara materia , e chiara e lucente nelle porzio- 
jii di materia densa. Rivegga*! quel canto. 

142 i43 1 44- L'aspetto del tuo nato ce. quivi per Iperionc, 
( " ad lovem in postilla il Caet. N. E. ) per la fortezza che 
trasi accresciuta alla mia vista (a) sostenni l'aspetto, lo sguar- 
do, del tuo nato , del Ino tìglio il Sole — coin , apocope in 
grazia del metro — Maia , figliuola d' Atlante , e madre di 
Mercurio. Prendesi per lo pianeta di Mercurio. Volpi — Dio- 
ne , madre della dea Venere ; secondo le favole ; il qual no- 
me poi tu dato alla stessa Venere. Qui prendesi per Venere 
pianeta. Volpi. * E vidi che si muore al v. i43 Cod. Ang. N. E. 

l45 146 147. N'apparve il temperar di Giove F.à 'l Pa- 
tire e 'IJìglio. Come Giove è figlio di Saturno e padre di 
Marie , stende il Poeta gli attributi medesimi di padre e figlia 
ai pianeti del loro nome ; c riputandosi che il pianeta di Gio- 
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ve , medio tra tinello dì Saturno c quello di Marte , temperi 
la troppa freddura del primo, e la troppa ardenza pel secon- 
do , pone questo temprar di dove , eflètto del suo interme- 
diare , per lo stesso intermediare , che n' è la cagione — 
Quindi m'aperse Cod. Ang. — mi fu chiaro II variar che 
fanno ec. mi si dimostri la cagione dei loro variamenti e mu- 
tazioni di luogo, ora essendo dinanzi, ora dietro al Sole; ora 
più ed ora meno da Ini distanti. Vemuui. 

i4$- Tutti e sette, intendi gli accennali pianeti , cioè la Lu- 
na , il Sole , Mercurio , Venere , Marte , Giove , e Salunio. 

l5o. In distante riparo, cioè (spiega il Buti («)> ed altri 
appresso a lui) in diliéreiite ritoru amento al principio del suo 
molo. Appartenendo però questo alla velocità de' pianeti già 
nel precedente verso accennata variante , intenderei > io piut- 
tosto che, siccome riparare trovasi adoprato per alloggiare (/■) 
cosi per bisogno dirima adoprassc Dante riparo per alloggili- 
mento-, e che dica essergli»! mostrati i sette pianeti in distan- 
te riparo in lungo di dire , che gli si mostrarono alloggiati in 
cielo tra di loro distanti. 

r 5i i5a i53. L'aiuola che ci fa ec. Essendo Dante salilo 
al Paradiso dal monte dei Piirgatnrio antipodo a G«r*isa lei li- 
me (c) , non poteva senza aggirarsi vedere della terra, che 
l'emisfero stesso a noi antipodo, und'era salito. Dice adun- 
que che colla costellazione de' gemelli aggirandosi venne a ve- 
dere questo nostro emisfero , ebe aiuola, a ietta , picciola aia, 
denomina per la piccioiezza in cui appariva, e per quella che 
realmente ha per riguardo alla grandezza de' cieli. Anzi hene 
a questo proposilo avvertono coli poslilla in margine gli Ac- 
li cinici della Crusca suppose Dante che l'osse colassù la di 
lui vista deificata , c perciò valevole in tanta distanza .1 di- 
secrnere non solamente la taccia della Terra, ma ( come nel 
Paradiso t caoto xxvn. Sa. Vlirà ) le parti eziandio delia mede- 
sima. ' E tale astegeiatura ed unione di lettere nel Cod. Val. 
che in vece di aiuola si può leggere La mola; così nel Cltig. 
ove piuttosto L annuola : e nel v. appresso si legge chiara- 
mente Volgendomi con lei e le gemelli in concordando pine 
col Chig. ; Finalmente nell' altro verso che segue legge tra, 
colli e le foci N. E. 

Malamente qui alcuni, tra' quali il Venturi, intendono per 
1" aiuola tutto ti globo della terru ; imperocché quello che ri 
fa tanto feroci non è nel sistema di Dante se non 1' emisfero 
"nostro; servendo 1' antipodo anzi a gasligo della ferocia — 
eterni appella i gemelli , per essere i cieli e tutte le cele- 
sti cose iucorruitibili , e perciò di eterna durala — da' colli 
alle foci, dalle monlagne ai mari, dove i fiumi hanno le loci. 
Agìi occhi belli, di Beatrice. 

(u) Citati Vnmb. irlla Cr. nlln voce ryi.im. (S) Visti il V.» A 
4<IU Cr. »uli u il lettv riparare g*t, à. (c) Pur S , iy. 6t. 1 »ggT. 
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Ih quiMIo canto itcìcriir* Dante mini rìde ÌI trionfo dì Grillo, ceguitats 
dn ìvCuitu numera di beati: c specialmente della. 8»! il lima Vergi r.e. 



i Vjohe 1' augello intra I" amate fronde 
Potalo al nido de' snot dolci nati. 
La notte, che le cose ci nasconde, 
4 Che per veder gli aspetti desiati , 

E per tiovar io cibo onde gli pasca, 
In che gravi lahori gli son grati , 
7 Previene 'I tempo in su V aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta , 
Fiso {{(tardando , pur che 1' alba nasca ; 
io Cosi la donna mia si slava creila 

Ed attenta rivolta inveì- la plaga, 
Sotto la quale il Sol mostra mcn fretta. 
«3 Si che, viggendola io sospesa e vaga , 
Feci ini quale è quei, che disiando 
Altro vorria , e sperando s' appaga. 
16 Ma poco fu tra uno ed altro quando ; 
Del mio attender dico, e def vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 
ig E Beatrice disse: ecco le schiere 

Del trionfi) di Cripto , e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 
32 Parvenu che 1 suo viso ardesse tutto ; 
E gli occhi avea di letizia sì pieni , 
Che passar mi couvten senza costrutto. 
a5 Quale ne' pleniluni! sereni 

Trivia ride tra le Ninfe eterne,. 
Che dipingono '1 ciel per tutti i som ; 




l3a PARADISO 

Vid'io sopra migliaia di lucerne 
Un Sol ,-che tutte quante l'accenàea, 
Codio Fa'l nostro le viste superne: 
3i E per la viva luce (raspa rea 

La lucente sostanzia tanto chiara 
Che '1 viso mio non la sostenea. . 
3/| 0 Beatrice , dolce guida , e cara ! . . . 

Ella mi disse; quel, che ti sobranza , 
È virtù da cui nulla si ripara. 
37 Quivi e la sapienza c la possanza, 

Ch'fipri la strada tra') ciclo c la terra, 
Onde fu già si lunga disianza. 
4« Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi sì , che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s'atterra: 
43 Cosi la mente mia tra quelle dape 

Fatta più grande, eli sé stessa uscio, 
E che si lesse rimembrar non sape. 
4<i Apri gli occhi e riguarda qual son 10 : 
Tu hai vedute cose , che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio. 
49 Io era come quei, che si risente 

Di visione obblitn , e che s' ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente, 
5a Quand' io udì' questa profferta degna 

Di tanto grado, che mai non si stingile 
Del libro che'l preterito rassegna. 
55 Se rao sonasser tutte quelle lingue , 
Che Polinni» con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
58 Per atanni, al millesimo del vero 

Non si verria cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto f'acea mero. 
61 E cosi figurando il Paradiso 

Convicn saltar lo sagrato poema , 
Com'uom che truova suo caiumin reciso. 
64 Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E 1' omero mortai che se ne carca , 
Noi hi armerebbe se sott'essa trema. 
*»7 Non è pileggio da picciola barca 

Quel che fèndendo va 1' ardila prora , 
Né da nocobicr eh' a se medesmo parca : 
7° Perchè la Taccia mia sì t' ìnuammora , 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino, 
Che sotlo i raggi di Cristo s'infiora? 
;3 Quivi è la rosa, in che'l Verbo divino 
Carne si fece : e quivi sono i gigli. 
Al cui odor s'apptLse'i buou calumino. 
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;6 Così Beatrice; ed a' suoi consigli 

Tulio tra pronto, ancora mi rendei. 
Alla battaglia de' debiti cigli : 
79 Come a i">ggio di Sol clic [imo mei 
Per fratta nube , già [Tato di fiori 
Videi- coperti d' ombra gli occhi miei , 

82 Vid' io cosi più turbe di splendori 

Fulgorali di su di r.iggi ardenti , 
Sanij veder principi" ili fulgori. 
85 O benigna virtù, ciie si gl'impronti. 
Su t' esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi li che non eran possenti. 

83 11 nome del bel fior, eh' io sempre involo 

E roane e sera , lutto mi ristrinse 
L'animo ad avvinar lo maggior foco. 
91 E, come ambo le luci mi dipinse 

11 quale e '1 quanto della vìva stella , 
Cbc lassù vince come quaggiù vinse , 
g4 Perentro il cielo scese una taccila , 

Formata in cerchio a guisa di corona, 
E citisela e girossi intorno ad ella. 
97 Qualunque melodia più dolce suoua 
Quaggiù , e più a se 1' anima lira , 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

100 Comparala al suonar di quella lira , 
Onde s'incoronava il bel zaffiro. 
Del quale il citi più chiaro »' iuzaffira. 

jo3 Io sono amore angelico, che spiro 

L'alta letizia, che spira del venire 
Che fu albergo del nostro disiro : 

10G E giierommi , Donna del ciel , mentre 
Che seguirai tuo Figlio , c tarai dia 
Più la spera suprema , perche gli entro. 

1 ni) Cosi la circulata melodia 

Si sigillava, e tulli gli altri lumi 
Faccan sonar il nome di Maria. 

na Lo real manto di lutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Neil' alito di Dio e ne' costumi , 

li5 Avea sovra di noi l'interna riva 

Tanto distante, che la sua parvenza 
Là , dov' io era ancor non m' appariva ; 

118 Però non ebber gli occhi mici potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso a sua semenza. 

13 1 E, come fanlolìn, che 'nvcr la mamma 
Tende le braccia poi clic 'I latte rvesc , 
Per 1' animo che '11 fin di fior s' infiamma. 
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124 Ciascun di qua Candori in su si stese 

Con la sua cima si, che l'alio alletto, 
Ch' avièno a Maria mi fu palese. 

137 Indi rimaner lì nel mio cospetto, 
Regina caeli cantando si dolce, 
Che mai da me non si parti '1 diletto 

l3o Oh quanta è Tuberia che si soffrire 

In quel!' arche ricchissime , che foro 
A seminar quaggiù bone bobolce ! 
l33 Quivi si gode e vive del tesoro, 

Che s'acquistò piangendo nell'esilio 
Di Babilonia, ov' egli lasciò l'oro: 

i36 Quivi trionfa sotto l'alto Filio 

Di Dio e di Maria, di sua vittoria 
E con T antico e col nuovo concilio 
Colui , che tien le chiavi di tal gloria . 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIII. 



i. al 9. C- ont V augello intra ec. Coslruzione. Come 
t augello, che la notte, nella notte (a) che le cose ci na- 
sconde, /rosato (intendi avendo) intra V umiltà frottole al ni- 
do de 'suoi dolci nati, dc'suoi pulcini , pur che nasca l'alba, 
ani che l'alba spunti , iti su E aperta frasca , in cima alle 
fremir ( intendi portandosi) , previene il tempo , il tempo cìoc 
dui nascer del Sole , e fiso guardando aspetta con ardente 
affetto il Sole per col di lui lume , veder gli desiati aspetti 
de' pulcini suoi , e pei ti-ovar lo cibo onde lì pasca ; in c/te, 
nel trovar il quale grafi labori gli son grati, gravi fatiche 
gli 'sono gradevoli, tosi h-iigc. la iNublieatina meglio clic non 
leggano I' altre edizioni in che i gravi .labor gli sono aggm- 
ti , i ni ro ducendo l' ag^ellivo <tyg\ atti , del quale non se ne rin- 
viene allro esempio. Onne la N idoli, leggono anche due mss. 
della biblioteca Valicana (Ji) , ' diversi però dal nostro clic 
discorda pure dall' A ng. Caci. •■ Cl.ig. ma non dall'Ani. N. E. 

Il Venturi , non so qnal costruzione liicejido , chiosa che la 
particella pur sia qui riempii iva: Dee egli forse avere inteso, 
che esca 1 uccello in su l'aperta frasca a guardare se nasca 
1' alba ; che muovati cioè dal suo nido prima ancor dell'ai' 
ba ; ciò che I' uccello non fa mai. 

Della parola labori per fatiche , vedi ciò eli' è detto Purg." 
xxii. 8. 

10. * Coti la donna ec. Ut pasceret filium smini sciliect 
dantem cibo spirituali Postili. Oael. N. E. 

11 11. litver la Plaga .- .Vorrò la qual il Sol mostra men 
fretta, vuol dire , verso la parte del ciel media; i 111 |>e rocche 
di fallo , quando il Sole è in mezzo al/cielo, essendo l'ombra 
del gnomone, e di qualsivoglia terrestre corpo, più coita e 

(a) D-lln parliceli* fi. ri il [»rr ned,, r nello vedi"! Voenli. drllnCx. 
■ri. il p.ir. 5. (A) Sognali 16S. i(i6. , 
\ 
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percorrendo conseguentemente la ili lèi punta in ugual tempo 
minor tratto ; di quando è il Sole m parte più alt oriente od 
occidente vicino, fa all'indotto volgo parere che muovasi il 

Accennandoci [ oi Dante , che 1' emisfero celeste , di cui 
Beatrice guardava il mezzo fosse il cor rispondente all'emisfero 
ìio .tio terrestre («) ; ed in mezzo del lerreatre emisfero nostro 
collocando egli Gerusalemme (ù), làcci capire di scegliere per 
la residenza di Gesù Cristo, di Maria Vergine, e della trinn- 
lUute chiesa, colai inedia parte del cielo, per essere la mede- 
sima p<T pei idi col a ni itti te r | | I .. a Gerusalemme: acciò 
la I ■ i i . i oleati; sovrasti iippunlino alla terrestre. 

Pl-iga, du\ Latino, a -■: parte di mondo, prendila 

noi solo Dani, qui e altrove (c) , ma nitri ancora. 

i3. friggendola io sepesa e vaga , vergendo io csm Bea- 
trice iojpe-a in aspettando, e con l' occhio andar vagando. 

VbUXUXLO. 

i$ l5. Eecemì qual è quei te. io mi feri qua) si suol far 
colui, che desiderando to irebbe .diro d< qoel ch'egli ha , ed 
aspettando b' appaga . perché spera poter la cosa desiderala 
conxgoirr. V'ELttiBiLu. Del pronome quei in luogo di quello 
vedi Gnomo td) ' Altio vorrebbe nel v. i5. h Codd. Caet. e 
Cliig. N. E. 

16 17 18. Ma poco fu ec. Adopera quando sostantivamente 
per tempo, e vuol dire che poco spazio corse' tra il tempo in 
cui desiderava di veder ciò che Beatrice mirava , ed it tempo 
in cui lo vide. 

(9 20 ai. Le schiere del trionfò di Cristo , la moltitudine 
de' salvali pel trionfo della morte riportato da Gesù Cristo. — 

■e tutto il frutto Bicolto del ec. Frutto ricolto (chiosa ilVen- 
Inri ) dal girare che hai fatto attenti cieli. I più dei comen- 
talori spiegano delle linone inclinazioni influite in te da que- 
sti cieli; ma il sentimento è men giusto e meli connaturale 
al contesto. Il Laudino e il Veliutello spiegano delle huonc 
inclinazioni influite non in Dante solo , ma in tutti gli uo- 
mini e questo pare a me il miglior senso." Non può disprei- 
zarsi una chiosa a que.-Io passo del Postii™ Caet. Pulcra ftetio 

•futi { dice egli ) describere islam Ecclesiam Dri triuniphan- 
tem in notava sphera, qlife vere est in nona ; Et hoc ficit , 
quia in diversi* septem spheris demostravit VII 6'eptas ani- 
tnarum, ita qttod Luna hai/et casba , Mercurius actifos , 
Vtmii amorosos, Solfac.it thetnres , Mars bellicosos , Ju- 
piler jnstos , Saturno* contrmptativos : modo omnes aepen* 
dent ab octmn sphera, quae hahel totam virtuttm cueli da- 

(a) V-di'l «,,!„ prrrccUnle t. 1S1 t «V*. fh) Vedi la noU ni printi 
r " n, o «"i d'I Put t . (<:) P.r»d. un «, c mi Si. (<J) Par- 
ti* ..4 j. 
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tam sibi a nona, et ottava dispensai omnibus scptrm , ergo 
lene conventi, quod omnes istae sepiem dtbeant demonstrari 
in itta octava. ec. N. E. 

33. Parventi, la Nidobeatina e l'edizione col Daniello: 
partami I' altre edizioni. * e il Cod. Ang. c Caet. cosi parie- 
mi l'Antald. N. E. 

a4- Senza costrutto , senza costruzione, inlendo, alla rin- 
fusa : né veggo come possa qui capirei costrutto per ubVuà , 
prò , come il Volpi , ed altri dicono. 

a5. * Quale ne'pleniluniì , e ne' sereni cosi diversamente 
leggono i Codd. Val. Clng. N. E. 

36. Trìvia, uno dei cognomi di Diana , intesa per la Lu- 
na , Volpi. — ride, fa luminosa u dilettevole comparsa. — 
Hinfe eterne, in vece di bellezze eteme, appella le stelle ; 
ed eterne le appella, pcroccchè incorruttibili. 

2;. Seni, per siti e parti del cielo. Volpi. 

3i>. Come fa 'l nostro ec. come il nostro Sole accende le 
stelle che sopra di noi vediamo. Rivedi ciò che a questo pro- 
posilo si è notato al canto xx v, ti. della presente cantica. 

3i. Per la viva luce , intendi del detto divin Sole. 

3a. La lucente sustanzia , eh' era 1' umanità santissima di 
Cristo. Venturi. 

33. * Che 'l fiso mìo non la sostcnea in luogo di Nel viso 
mio cke non la sostenea cosi più veridicamente restituimmo 
la lezione sul Cod. Vat. e Cliig. 

34- O Beatrice dolce ec. Questo non è chiamare, ma escla- 
mare per subita sorpresa di maraviglia e di giubbilo. Vbmtuw. 
* Ci piare: e però poco facciala conto della lezione Cassinen- 
se difesa dal P. Abate di Costanzo.- E Beatrice dnlce guida 
e cara, Aliar mi disse ec. né ci semhra, che facendosi quel- 
la esclamazione nel primo verso non troppo acconciamente nel 
secondo atti cebi ; come egli dice (n) N. È. 

35. 3C. Ella mi disse; quel che ec. E Beatrice, che intese 
dove andava a ferire quella min esclamazione , mi rispose ri- 
pigliando. Quella eccessiva luce, che vince e supera la tua vi- 
sta, é luce e virtù divina. Venturi. — sobranza, il medesimo 
che sovranza , sopravanzo , supera : e per la parentela del 6 
e dell' v consonante ( averte bene il Rosa morando ) è detto 
nello stesso modo che boto per voto, boce per voce, e simili : 
e falbamente dice il Venturi che non riportisi total verbo nel 
Vocabolario della Crusca. 

3;. 38. La sapienza , e la possanza , V astratto pel concre- 
to , cioè pel sapiente e'I possente Gesù Cristo. — te strade la 
H idoli, /ti strada il Cod. Antald. che abbiamo seguito. K. E. 

3g. Onde, vale qui del che, del quale aprimento di stra- 
fa) Vrdi lettini di Eiulaiia Dic**ri:)Mo ad 4. Toluiut della prima 
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(a) — disianza , per «/«io, desidèrio, anche fuor di rima 
Ufi passato canlo y. 60, e noli' ullijuo ili questa cantica v. i5. 

4"- 4'- 4 3 - Come yìioco °c- Mula mente tutte le moderne 
edizioni , ed alcuni; vecchie , nel secondo verso del terzetto 
presente tra dilatarsi e sì frappongono una virgola. Io la pon- 
go in vece dopo li, e faccio la costruzione Come fuoco di nu- 
b--, per dilatarsi sì, che non vi cape , si disserra, e fuor di 
sua natura ( positivamente leggiero con le antiche scuole sup- 
ponendolo ) ùi già s'atterrii, s' abbassa. 

43. Dape ( pei Aipi, antilesi in grazia della rima) appella 
Je spirituali delizie del Paradiso: metàfora con cui anche s. Ani- 
I regio del beato comprensori; cauto Dapcs superuas obtinet {li). 
* La munte mia così leggono i Cod. Caet. Chig. Ang. IS. E. 

44- Di se stessa uscio, usci dal naturai suo modo di opc- 

.15. Fesse per facesse e sripe per sa » vedi dì questi verbi 
il Pi-aspetto de' verbi Italiani (c). Ritocca qui Dante il mede- 
simo che disse nel principio di questa cantica , clic 

appressando se al .\uo disirc 

Nostro intelletto si profonda tanto , 
Che retro la memoria non può ire (d), 
46- 47- 48. Apri gli occhi e riguarda ec. Reso Dante pos- 
sente alla contemplazione Beatrice , che , com' è notalo nel 
principio del canto jexi, spiega qui il carattere della teologìa 
contemplativa , ne Io invita a godere del suo riso , cioè della 
Mia giocondità. 

4g. 5o. Si risente di visione abilita. È questo il paragone 
medesimo che nell' ultimo di questa cantica v. 58. e segg. reca 
Dante ne' seguenti altri termini 

Quale è colui che sognando fede , 
E dopo'l sogno la passione impressa 
Rimane, e l'altro alla mente non riede. 
Dee adunque si risente valer quando ha qualche sentore, 
qualche residua passione. Risentirsi per risvegliarsi altri qui 
chiosano; malamente però : imperocché saremmo per questo 
senso poi-Iati a capire, che dall'attuale visione o sogno risve- 
gliandosi , possa alcuno obbliarc essa visione ; con Ira ri a meri le 
all'esperienza; che non accade obhliv ione cotale se non quan- 
do tra la visione e la veglia tramezza altro dormire. — obhli- 
ta per obbliatu , sìncope imitante il Latino , in grazia della 
rima. 

_5i. Di ridurlasi alla mente, cosi la Nidob. e moltissimi te- 
sti veduti dagli Accad. della Crus. con maggiore nettezza che 



(«) Vedi 'I Vuoili, della Cr. sotlo la rote onde P ar. 5. c Cin. Pari. 
>»*- 5. (/■) Hell'-ìnuo J CIU corano rtltìor, che canta la chic» nell' oft- 
lio dei conle.suri non ponteCcI. (t) Scilo ilal Tcrbo f.src -a. to. c joilo 
del verbo sapere a. 1, (dj Caul. 1. 0. e aegE. 
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non Ilesino essi Accademici e tutte I' dizioni seguaci della 
i di/.ione loro, di riducei tasi a merte, ' curili; ha pure il (Jod. 
VaL N. E. 

53. 54. Degna di tanto grado che ce; meritevole di talee 
lanlo mio gladi mento , che inni si stingile ( cnallage dì tem- 
\>o , si su'nguerà , si scancellerà ) del libro , dalia memoria 
che ì-assegna, segna , scrive, il preterito , le passate cose.' Gra- 
to noi v. 53 , disegna nel 54. I' antald. N. E. 

55. ai 60. Se mo sonasser ec. Se ora a cantare il santo ri- 
so tti Beatrice, e quanto essn riso taceva mero, chiaro e ri- 
splendente il sunto usurilo di lei , sonassero , parlassero , tut- 
te quelle lingue che Pulinnia con l'alne sorelle Muse col Inde 
loro dolcissimo fecero più pingue ( per pingui, antitesi in gra- 
zia della rima ) , più faconde , non si verria , cantando , al 
millesimo dei vero , non si pei vcnelibe 1-0I cauto alla millesima 
parte della verità. Pohmnitt ( scrive Roberto Stefano ) fuit 
tuia ex HI usi-: ; sic dieta, quia cantus Maritate poetai red- 
dit gloria immortale* (a). ' Se me sonasser Coti. Ang. Le 
qimi Polinnia Cod. Chig. Che Potinia con le sue suoreCod. 
VaL e AiiLdd. al millesimo vero Coti. Ang. ma uui pigliam- 
mo il ver^o intero dal Od. Antaid. N. E. 

(Si. 62. 63. E così Jiguiiuido ec Ado|>rra , eredo „ ellissi , 
invece di pienamente dire: E ad ugual modo che qui convie- 
ne clic il sagrato poema , la mia commedia , figurando , de- 
aerando, il Paradiso, anche altrove salii , com uom che 
trwit-a suo cammin reciso. A chi perù colale ellissi non sod- 
disfacesse , ili te re blie d'intendere che, accennando il Poeta es- 
sere stato per luì un Paradiso di bellezza e di gioia quel ri- 
dere e rispondere di Beatrice, dica |terciò , che al sacro suo 
poema, ove descriver dovr.bl*: il Paradiso, convenga di sal- 
tare. " lo sagrato poema dal Cod. Val. Cbig. Antuld. e Ang. 
— Come chi trova ec. legge il medesimo Vatic. insieme eol- 
1' Ang. Cbig. Antald. e Caet. invece di Com «um che trita- 
va. H. E. 

64. 65. 66. Ma chi pensasse ec. Non passerebbe ( eccoti 
Io sgraziato stallilo del Venturi ) a tutti per buona una tuie 
discolpa Orazio , che per questo appunto , uccio non abbia- 
no dopo a tremare i poeti , avvertisce: 

Sumite materlam vestrit qui scribitù aequam 
Virtbus\ et versate diu quid ferre recusent, 
Quid faleant humeri. 
Oh veramente prudigio di avvedutezza , che condannerà ia 
r sempre questa, c quelle altre simili espressioni 
" -et? Quis possit verbìs aequa- 
; Cod. Ang. — Che sine car- 
ia) l'-iesaur. liag, Lat. ari. Pol'mnia. 
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cu Ood. VjtL Ausi, nel ». fi5. , il quale ultimo nel «. clic se- 
gue Aon biasmerMe. N. li. 

ti;. (!8. Fileggio ho collocato io qui in luogo di Poleggio 
( ammesso dagli Arcaci, della Cr. nella edizione loro, c da tul- 
le le moderne edizioni ricopiato} non solamente perchè tro- 
vato dai medesimi Accad. in un copioso numero di mss. (<i), 
*. da me in due della biblioteca Vaticana (6) , in mie delta 
Corsini (e}, e nella edizione di Foligno i473. ma perchè an- 
cora non trovasi aver paleggio , né , rom' altri scrivono pe- 
l'-ggio {" Cod. Val. e Chig. o pareggio Cod. Ang.o paleggio 
Antald. N. E.) quella indicazione co'lifacevole che ha pileggh 
da piloto ne esempi elle lo accostino si bene al bisogno , clic 
vi i qui, di significar mare, o trailo di mare come gli ha/«- 
leggia. Ilo veduto (scrive il Boccaccio) nave correr lungo 
pileggio con vento prospero. Filoc. lib. 7. n. 344- (d). * li 
«iod. Caet. (non che il Can. Dionisj ) legge ;inch'esso pileg- 
gio, e nel seguente verso in luogo di fendendo porta secando 
lezione unica per quanto è a nostra notizia , e die ci è sem- 
inato di riferire , perché la troviamo frequentemente imitata. 
h. E. 

69. Ch'a se medesmo parca, che a se medesimo perdoni, I 
risparmi fatica. 11 verbo pai-cere altri pure antichi Toscani 
italianeggiarono, ed anche in prosa (e). 

70. 71. 71. Perchè la faccia mia sì ec. ; perchè mai ( ri- 
parla Beatrice a Dante) la faccia mia t' innamora talmente, 
che di nuovo non ti volgi alla vaga schiera de' beati , che 
adornasi dello splendore , clic Gesù Cristo sovra di essi span- 
de? Come in seguito appella fiori i beati , e come Paindiso 
hi Greco linguaggio significa Io slesso che tra noi giardino , 
] icrciò giardino appella il core de' medesimi beati. 

73. Rosa , Maria Vergine , appellata Rosa mistica anche 
dalla Chiesa. 

74. 75. Gigli , Al cui odor ec. : appella Dante i santi , ebe 
eolla predicazione e buoni esempj hanno attirate anime nel buon 
cammino, verso il Paradiso. * Benché più poetico il s'appre- 
se del nostro testo tuttavia propenderemmo all' univocità dei 
Codd. Valicati. Chig. Caet. che leggono si prese N. E. La 
frase ( avverte bene il Daniello ) dee esser presa da quella del- 
l' Ecclesiastico Florete Jlores quasi lilium , et date odorem ce. 
(/). " Il Postili. Caci, die a Jìosa di sopra notò Maria, a gi- 
gli chiosa scilicet Apostoli. N. E. 

77. Mi rendei, mi rimisi , ritornai. 



(o) Vedi I» Tavola dell' autorità de' tetti , polla io fine a quella di. 
li™», qJ alla Cominiaiia 1757. <(i) Segnali 553. e 166. (e) Segnati tìo3 
■ U17. (d) Vcdi'1 riferito con ollri esempj nel Vocabolario della Ci. 
alla voce i>(I««i ( , ( e ) Vedi il Yocab. u«lla Cr. (/) Cap. $9. 
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■78. Alla battaglia ec. a rimirare Quella eccessiva luce che 



co , A maggiore tra gli splendori rimasti, levatosi d'i visla 
Gesù Cridto ; cerio essendo, che tra quelli il maggiore doveva 
essere Maria Vergine. 

gt. 0,1. E carne ambo ec. e dapoichc (e) ad ambedue gli 
occhi miei si fece obbietta il quale , la qualità , cioè lo splen- 
dore, e 7 quanto , la quantità V estensione , la grandezza , 

(fl) V.di Claon. P„rtic. 1. t u. (b) V«at1 V-c.il>. della Cru.ci. 
(c) Delta parliceli* con» all' riporto senio di da poiché , «di Ciavnin 
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della ma stella , perocché in sostanza era la gran Madre 
di Dio. 

g3. Chè lassù Pince, come ec. che in ciclo vinse lutti i 
beati nello splendore , tomo vinse in terra tutti i santi nel- 
lo virtù. * Che quassù vince come Ia^^ìù vinse Cod. Chig. 
N. E. 

y4 95. 96. Scese una favella ce. , una fiaccola , Ja quale 
in giro volgessi tanto velucomente die formava all'occhio una 
corona, un cerchio di fuoco (rome avviene quandu un acce- 
in) lino volgimi! noi velocemente in giro )j e scese cólal lu- 
cilia a cingere col gira suo Maria Vergine, Meri te voluteti te da- 
gli espositori intendevi accennalo in quel lume l'arcangelo Ga- 
briele, siccome quello che fu da Dio mandato nd annunziare 
a Maria Vergine stessa l'incarnazione del divin Verbo. * Per 
entro il cìel discese Cod. Ang. N. E. 

97. al 102. Qualunque melodìa ec. Con ellittico siile trala- 
sciando di premettere die dalla medesima factlla uscisse can- 
to, solo della dolcezza del canlo slesso favella; e tanta col re- 
cato paragone ne la e-prime, che non può idearsi di più: im- 
perocché qual suono inai più l'orecchio nostri) disturba ed of- 
fende, cl.e quello della squarciata nubi: dal fulmine? — Lira , 
per l'arcangelo Gabbriello cantante, Volpi. — il bel zaffiro , 
Del quale ec.: la bella gioia di cui s' ingoffirà, si adorna, o 
(forse allusivamente al color del zafliro, cu' è di ciel sereno) 
s' inserena , il più di tulli risplendente empireo cielo. * Nel 
v. 98. trasponemmo alcune particelle , e leggemmo più sono- 
ramente dVCod. Val. Cari. Ana. in vece di ed a se più del 
Lombardi N. E. 

10J. 104. io5. Io sono amore angelico, i;Ae ec. Dee, par- 
1 ... intendersi come se diceste: 10 rappresento l'amore di tul- 
li uni uiigrli a te o Regina nostra ; e con questo aggirarmi!! 
intorno, esililo a qui 11' a'Ii ci ■ t/3 rlir ^piiorln a noi 'I luci 
ventre , che fu albergo del «ostro deùro , del da noi licsid, • 
tato Redentore del mondo. Vesideriiim colliitm aeumorum («), 
é, rome bene avvisa qui 'I Venturi , chiamalo Cristo rispetto 
:<gli angeli : al desiderio cioè che di lui avevano gli Angeli. 
• Ma gir» l'alia letìzia come leggeva il testo non mi entrava 
Jvnr nei <Mpa; e perciò misi spiro sulla fede del Cod. Val. e 
Chig. N. E. 

ioti. 10;. 108. Mentre c/te seguirai tuo Figlio, vai quan- 
to, mentre ti starai appresso al turi divino Figliuolo, ch'è co- 
me a dire eternamente — e farai dia Più la spera suprema, 
perchè gli entre , e renderai più risplendente il cielo empireo 
coi tuo entravi , coli' abitare tu 111 isso. Dell'aggettivo dio per 
chiaro e risplendente, vedi ciò ch'è detto Parad. siv. , e non 
ivi solamente, ma qui pure sta meglio iuterpret.it') cosi, che 

(«) Cni. 49. 
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per divino, com' altri voglionlo inteso. Enlre per entri è an- 
titesi in grazia della rima. In vece di perchè gli elitre che leg- 
ge la Nidob-, perdi' egli elitre legge )' Aldina , e perch' lì eli- 
tre l'edizione della Ci'. , e tutte le medit ili: seguaci. Adoran- 
do però baule spesse volte la particella gli per fi (a), né al- 
ilo abbi-ognando per rettificazione del sentimento se non d'in- 
tendi re , che perchè gli elitre vaglia quanto perchè fi entra, 
pel tuo entrarvi, non mi pajono quest' altre lezioni da seguirai. 

109 irò. Cosi la circuiate melodìa Sì sigillava; in colai 
modo si sigillava, si terminava (6) quella soave canzone cir- 
cuitila; in giro , in circolo cantata * Faeton sonar lo lume 
di Maria Cod. Vat. N. E. 

1 12. i<3. 114. Lo '~eal manto di tutti i folumi ec. Volu- 
mi del mondo rettamente appella le sfere celesti e pel volgersi 
io giro clie tutte l'anno, e per l'involgere ebe ciascuna supi- 
l'iore fa l'altre inferiori; e reale, cioè regale supremo , mai-la, 
soppravesli- di tutti i volumi rettamente appella il nono cielo, 
peroccliè il primo ebe muovesi sotto dell' immobile empiilo 
(dello perciò nelle scuole il primo mollile), e che tulti gli 
olio iuleriori cieli circonda e muove (e) — che pai ferve , e 
più ec, che nella vicinanza (d) di Dm , e nelle consuete ,-uo 
Leni licenze , più d' amore si riscalda ( cagione, dice Danio me- 
desimo , per cui s' aggira) (e) , e più di vivezza, cioè di Ibi- 
za id attività, riceve " Non è da trapassarsi ;u (to silenzio la 
gran variante univoca de' Codd. Vat. Ang. Clitg. ne' vv. n3 
|4 e più saliva Via ne Vada di dio ec. il Cod. Cact. però 
tien Lullo al Lombardi N. E. 

u5. al 130. Afea sovra di noi l'interim riva ec. Per capir 
ciò che si vuol Dautii dire in quegli dui.' terzetti conviene av- 
vertire , die il primo mollile, di cui l'avella , ed appella man- 
to di tutti i volumi , supponilo qui , quale nel Convito ne lo 
avvisa , cristallino , ciò..- diafano, ovvero tutto trasparente (/) 
Ver questa cagione egli intende, che il nascondersi agli occhi 
suoi la coronala fiamma di Maria Vergine , sollevatisi verso 
la spera suprema (g) ; non da altro provenisse elle dal lun- 
ghissimo trailo del cielo stellalo che interponeva»! tra il luogo 
dov'rgli stava o tra l'interna riva, o sia concava superficie 
ilei primo mobile; e che se stato fosse il solo primo mobile di 
mezzo, non avrebb' esso , per la sua perlcllissima diafanità 

<aj Vedi per eagioiie J' esempio lui', usui. e Purgatorio tilt. 5. 
(6) Traslato dal sigillarsi le lettere quando souo terminale di scriversi. 
CO Vedi Dante nel Convito Irott. «. cup. 3 e t\. (d) Alilo di Dio per 
vicinanza a Dio detta , credo dalla l'oniune frase con cui diceiì jlor* 
Iti fiato o" alcuno per tlargli vicina ! (e) Vedi *1 Convito nel prestalo 
<-apo 4, del tratt. i. «t ;.iK-br il canto iivn della prestine camita *• 
.!<.. .11. (/) Tran. cap. k- O) Ver., .oli. 



1^4 1NHOTAZI0NI 

impedito mai rametto dulia coronata fiamma ' Eterna ut 
luogo li interna riva leggono i (.iodd. Vat. Cnss. c Caci, con- 
cordemente a molte antiche cdi/.ioni , ed il P. Ab. di Costan- 
zo si compiaci: della legione ef-i 71 «. Roi pero non l' abbiamo 
ricevuti nel Testo per non iirtjre 1* ing.-gncwa gtojsa del P. 
Lombardi H. E. — udii appariva la sua parvenza vate quan- 
ta ia di lei veduta spariva — sua semenza , per suo figlio : 
e tanto piti convenientemente appellasi Gesù Cristo cosi ri- 
spetto a Maria Vergine, quanto singolarmente Gesù Cristo 
cameni non de niliilo , non aliando, srrf materna traxit ex 
carne (a)' Intorno sua semenza Cod. Val. N. E. 

ial ber l'animo che ec. : per quell'amorosa fiamma che 
fin nel di fuori, negli esteriori movimenti , l' animo appalesa. 

124- Candori per candid-- fiamme. 

125 " Con la sua fiamma invece di cima i Cod. Vat. Chig. 
Cael. che in Postili, scrive al. fiamma H. E. 

iati. Ch'avieuo a Maria, cosi la N idoli. Ch'egli aveano a 
A/arÌa V altre edizioni. Di mnvièno e veniènti , per moveano 
e veiiìano, vedi ciò eh' è notato inf. ili. it). 

iq8. Regina cacti ec. Regina del cielo principio d' un'an- 
tifona che canta la Chiesa nel tempo pasquale in lode di no- 
stra Donna. Volpi. 

129. Che mai da me non si parti 'l diletti, che il diletto 
dura in me tuttavia, benché molti anni già sieuo scorsi dopo 
colale udilo canto. 

»3o 1 3 1 O quanta ec.:a quanto abbondevole raccol- 

ta di premio « saffbtce, si sostiene (J>) , si contiene , i'h qurl- 
r arche ricchissime, in que' doviziosissimi ricettacoli, tornata 
loro dallo sparso in Urea scine delle viriti. Cosi, credo, espri- 
inesi avuto qualche riguardo alla .sentenza di S. Paolo .■ Qutic 
seminaverit homo haec et metet (<.-) — che foro (detto per an- 
titesi, in vece di furo, sincope di furono )' A seminar quag- 
giù , in terra , bone lobatce. Bobolas (il plurale di ùubalca, 
fé-min ile di hob-ilco, dal Latino bulmlcus) vale aratrici e se- 
minatrici della terra. Contro di questa voce adirato il Ven- 
turi giudicala ila riporsi in qualche bolgia dell' Inferno piut- 
tosto che da collocarti in si alto posto del Paradiso. Hiid:i 
però per la meschina , che può da sì crudele sentenza appel- 
lare al giudizio più autorevole del Poliziano , il quale ( lode 
all' ol>|»rtuno suggerì ni mio del fu -eruditissimo Ab. Pier an Io- 
nio Serassi) degnolla anch'esso di darle posto nell'elegantis- 
sime sue stanze. 

Le tre Ore , che 'n cima son boholce , 
Pascon d ambrosia i fior sacri e divini (d). 



(a) Bedà nel e(1 po i> di i. Lui-.. (6) Della derìraiionc del verbo 
falcete dot Lalino niguUirt i- AeUa Ini', xnx 5. (c) Gnl.it. n. 

(d) Lib, 1. il. 55 « VH g! ;aii , jù rhc dalle mutazioni ivi ed altrove 
UuL. ..V.ritt (ii„ V :,,:ì Vulpi „,■! f'„f„f.<iffl <!! ulcune delle r 

eipati tdiiioni delle Stami nicdeiìnu Judo 1' ediz. Veneta 
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Il Muratori (a) riferisce ed approva il pender del Tassoni, che 
bobolca neW eternino di Dante è una misura di terra alia Luni- 
bairla: ed in Modena , v' aggiunge egli , si dice dioica ; e 
quella voce in Latino dai A'otui ti chiama bobolca. 

Bi/òlca, lifolcata, e bubulia per misure di tara trovansi 
adoperate anche nel volgarizzamento dell' Agricoltura di Pier 
Cresci mio (b). Ma conciossucliè i santi con la voce e con gli 
esempj seniinasstro quapgiù non solo le buone , ma anche le 
rie le re , pr> diraderò cioè ai docili ed agli ostinali , torna as- 
sai miglio di lasciare che bobolca ne II' esempio di Dante signi- 
fichi lo stesso che iti quelli) del Poliziano. 

1 33 al ■ 39. Quivi ti gode e vive ec. Sono questi residui set- 
te versi un solo periodo, e dee essere la costruzione: Quivi 
colui , che tieit le chiavi di tal gloria: S. Pilli < , si gode , se 
la gode, e vive del tesoro celeste, che s' acquistò piangendo 
ì.cll" esilio di Babiton , ov' egli lascio l' oro nel mondano esi- 
lio, dov'ègii non cuiossi d'orò uè d'argento: quivi sotto C al- 
to Filio di Dio e di Maria , sotto di Gisù Cristo', e con l'an- 
tico e col nuovo concilio, eolie comitive de' beati del vecchio 
e nuovo Testamento , trionfa di sua vittoria. Malamente 1* edi- 
zioni diverse dalla Nidob. leggono il v. i35. Di Babilonia , 
uce si lasciò Coro, ed in tondo del medesmo verso segnano 
un punto fermo. * Questo punto l'ermo pelò stuzzica un tan- 
tino il nostro appetito, bld una postilla del Cod. Caet. fai i l 1- 
be quasi che vel pian tassimi , se ci fosse fatto di rinvenire 
nei versi che p recede ri-ubo 11 lo una piti tornita sintassi. Il det- 
to Postillatore dunque non intende per allegoria neW esigilo 
di Babilòn il mondo, ove S' Pietro uè oro né argento, cura- 
va 5 ma bensì il vero esigilo chi gli Ebrei ( vedi più sotto an- 
tico concilio ) in Babilonia misaianieule privarono. Ecco le 
sue stesse parole ; Antiqui Hebrei qui fucrunt captivitati a 
Nabucodònosor in Babilonia , ubi dimiserunt aurum , sivc 
Tehsaurum temporale et steterunt in exilio , modo gaudent 
u/isauro eterno, et suiti in vera patria eterna. Concorda quin- 
ci il Signor Poggiali , il quale coment a come dagli Ebrei nel- 
l'esilio di Babilonia , si preferi alle ricchezze ed al gaudio la 
-vita povera ed afflitta * ì)i più si sappia che di questa massa 
di versi compresi nella nota , nel 1 33 i Cod. Vat. e Ang. leg- 
gono Come si vive e sode, il Cact. 1' Antald. e il Chig. ani- 
fi si vive e gode : nel 1 35 ove lì lascia l' oro il Gud. , dove, 
lasciar l'oro il Caet. : e nel v. i3; l'Anlaìd. Za sua vittoria. 
Finalmente nel i38 il Chig. legge E ne l antico e nel nuovo 
concilio N. E. . . ., 



<i>> Vita di Alcjjapdro Tannili. (0) Vedi il Vota belai- io della Ci-uic 
alla riferite reci. .( 



dabte t. n. 



PARADISO 

CANTO XXIV. 



ARGOMENTO. 



S*a Pietro iu quello unto ciatuùu Datile mila Ma; ed avendo (gli ri. 
apollo quanto dirittamente «edera , 1' ajioilolo ajiprotn la sua fede. 



Sodalìzio eletto alia gran cena 
Del benedetto Agnello , il qual vi ciba 
Si , che la vostra voglia è sempre piena ; 
4 Se per grazia ili Dio questi preliba 

Di quel chi; cade della vostra mensa , 
Anzi clie morte tempo gli prescriba ; 
7 Ponete mente alla sita voglia immensa , 
E roratelo al quanto ; voi bevete 
Sempre del fonte , onde vieti quel eh' ci pensa, 
io Cosi Beatrice: e quelle anime liete 
Si fero spere sopra fissi poti , 
Raggiando forte a guisa di comete. 
i3 E , come cerchi in tempra d' orinoli 

Si girai) si , che '1 primo a chi pon mente 
Quoto pare, e P ultimo che voli , 
16 Cosi quelle carole differente- 

mente danzando, dalla sua ricchezza, 
Mi si faCea stimar veloci e lente, 
ig Di quella , ch'io notai di più bellezza , 
Vid' 10 uscire un fuoco si felice , 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza : 
?a E' tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo , 
Che la mia fantasia noi mi ridice : 
25 Però salta la penna e non lo scrìvo ; 

Che l'immaginar noslro a colai pirphe , 
Non che '1 pailaic , e troppu color vivo- 
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CAUTO XXIV. ttf 7 

aS 0 santa suora mia , che si ne pregne 

Divota, per lo tuo ardente anello 

Da quella bella spera mi disleghc. 
3i Poscia, fermato il fuoco benedetto, 

Alla mìa donna dirizzò lo spiro. 

Che favellò cosi coni' io Ilo détto. 
34 Ed ella : o luce eterna del gran viro , 

A cui nostro Signor lascio le chiavi , 

Che portò giù di questo gaudio miro , 
3j Tenta costui de' punti lievi c gravi , 

Come ti piace, intorno della fède, 

Per la qual tu su per Io mare andavi. 
4o S' egli ama bene , e bene spera , e crede , 

Non t'è occulto, perchè'! viso hai quivi 

Dove ogni cosa dipinta si vede. 
43 Ma, perchè questo regno ha fatto rivi 

Per la verace fede , a gloriarla 

Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 
40 Sì come il baccellicr s' arma e non parla , 

Fin che '1 maestro la quistion propone 

Per approvarla , non per terminarla ; 
49 Cosi m'armava io d'ogni ragione, 

Mentre ch'ella dicca, per esser presto 

A tal querente, e a tal professione. 
5a Di buon Cristiano: fatti manifesto : ''- 

Fede che è ì ond' io levai la fronte )' 

In quella luce onde spirava questo. 
55 Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 

Sembianze fèmmi pcrch* io spandessi 

L' acqua di fuor del mio interno fonte. 
58 La grazia , che mi dà eh' io mi confessi. 

Comincia' io, dall' principilo , 

Faccia li mici concetti esser espressi : 
61 E Seguitai: come 'I verace stilo 

Ne scrisse , padre , del tuo caro frate 
Che mise Roma teco nel buon filo , 
64 Fede è sustanzia di cose sperate , 

Ed argomento delle non parventi : 
E questa pare a me sua quiditule. 
67 Allora udii : dirittamente senti , 

Se bene intendi , perché la ripose 
f Tra le sustanze , e poi tra gli argomenti. 
70 Ed io appresso : le profonde cose , 

Che mi largiscon qui la lor parvenza. 
Agli occhi di laggiù son si nascose , 
nì Che r esser loro v' e in sola credenza , 
Sovra la quale si fonda l'alta spene: 
Eferò di stwta una ; prende in lenza ; 
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^(i E da questa credenza ci conviene 

Sillogizzar senza avere altra vi sia : 
E però ni le ii za d' argomento tiene. 
Allora udii : se quantunque a' acquista 
Giù per dottrina fosse cosi 'nteso, 
Non v' avria' luogo ingegno di sofista : 

Sa Così spirò da quell amore acceso; 

ludi soggiunse; assai bene è trascorsa 
1)' està moneta già la lega e '1 peso : 

84 Ma dimmi se tu 1' hai nella tua borsa. 
E io : sì, Y ho sì lucida e si tonda , 
Che nel suo cori io nulla mi s' in l'orsa. 

SS Appresso uscì della luce profonda , 

Che li splendeva : i|ucsta cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtù si Tonda, 

gì Onde ti venne? ed io : la larga ploia 
Dello Spìrito sunto, eh' è diffusa 
In su le vecchie e 'n su le nuove cuoia , 

y4 È sillogismo , che la mi ha coli chiusa 
Acutamente sì, che 'n verso d'ella 
Oan i tlimustraziou lui pare ottusa. 

<)7 lo udii poi : l'antica e la novella 

Proposizione , che si ti cocchi ude , 
Perchè r hai tu per divina favella? 

ioo Ed io: la pruòva , che '1 ver mi dischiude, 
Son 1' opere seguite , a che natura 
Non scaldò fèrro mai , né battè ancude. 

io3 Risposto tinumi : ili, chi lì assicura, 

Che quell' opere fosser quel medesmo 
■ Che vuol provarsi ? non altri il ti giura. 

106 Se'l mondo si rivolse al cristianesmo , 
Diss' io , senza miracoli, quest'uno 
È tal , che gli altri non sono 'I centesmo : 

109 Che tu entrasti povero, e digiuno 

In campo a seminar la huona pianta , 
Che fu già vile , ed or è fatta pruno. 

113 Finito questo, l'alta corte santa 

Risono per le spere : un Dìo laudiamo 
Nella melode che lassù si cauta, 
tifi E quel baron, che si di ramo in ramo 
Esaminando , già tratto m' avea , 
Che all'ultime fronde appressavamo, 
Jl8 Ricominciò ; la grazia, ebe donnea 

Con la tua mente, la bocca l'aperse 
Insino a qui com' aprir si dovea } 
121 Si eh' io appruovo ciò che fuori niersc 

Ma or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde alla credenza tua a' olTersc. 



CANTO XXIV. 

124 0 santo padre , o spirito, che vedi 

Ciò che credesti si, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, 

127 Comincia' io : tu vuoi eh' io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 
Ed anco la cagion di lui chiitlesli. 

i3o Ed io rispondo ; credo in uno Iddio 

Solo derno, che tutto 'I ciel muove , 
Non moto, con amore e con disio . 

1 33 Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fisiee e mctafìsice , ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 

1 36 Per Moisè, per profeti , e per salmi , 

Per I' evangelio , e per voi che scriveste , 
Poiché l'ardente spirto vi fece almi. 

l3<) E credo in tre Persone eterne, e queste 
Credo una essenza si una e sì trina, 
Che sofferà congiunto tunt et este. 

iffì Della profonda condii ion divina, 

- Ch' 10 tocco uro , la mente mi sigilla 
Più volte 1* evangelica dottrina. 

l45 Qucsf è il principio, quest' è la favilla, 
Che si dilata in rianima poi vivace, 
E , come stella in cielo , in me scintilla. 

148 Come'l signor, ch'ascolta quel clic piace, 
Da indi abbraccia il servo , gratualdo 
Per la novella , tosto eli' ci si tace ; 

i5i Così benedicendomi cantando, 

Tre volte cìnse me, sì rom' io tacqui , 
L'apostolico lume, al cui comando 
Lo avea detto; sì nel dir gli piacqui. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIV. 



i. 1. 3. Sodalizio, consesso, dal Latino sodalizium, che 
volentieri diccsi de' commensali (a) — gran cena Del bene- 
detto Agnello appella il Paradiso , perocché quello di cui il 
benedetta Agnello Gesù Cristo (J>) ciba gli eletti delia sua 
gloria ; e perocché quello dì cui il medesimo benedetto Agnello 
Gesù Cri.! to né dà pegno qui "n terra col cibarne nella sacra 
cena Eucaristica del suo santissimo corpo e sangue (c) — si, 
che la vostra voglia ec„, talmente, che non avete mai diche 
desiderare." il Cod. Ang. legge nel v. 3 ne ciba , nel 3 no- 
stra voglia. 

4. 5. 6. Se , per poiché (d) — questi, Dante — preliba , 
dal Latino prelibare, che vale ante libare , « degustare (e); 
anticipatamente assaggiare, pregustare. — Di quel che ce. 
Wctaforctta ben rubata alla Cananea , di cui vedi S. Ma», al 
i5. ed è la medesima con quella chiamata Ha S. Marco (./") 
Sjropkaenùsa. H testo di S. Marco i : nam et catelli come- 
dunt sub mensa de tnicis puerorum } quello di S. Matteo: 
nam et catelli edunt de tnicis , quae cadunt sub mensa do- 
minorum suorum. Vehtum. Ma qual é poi il senso letterale? 
Pare eh' essere debba : di quello che dell esuberante vostra 
gloria in lui ti trasfonde — Ansa che morte tempo gli pre- 
scriba, prima di quel tempo, che a ciascun mortale dì passa- 
re a quest'altro mondo la morte prejerife , determina. Pre- 
scriba in vece di prescriva; antìtesi imitante il Latino, in 
grazia della rima. Prima che morte invece di anzi che leg- 

(a) Vedi 1 ! Teioro della lingua Latin» di Roberto Stefano uri. soda- 
iìtai et lodalitium. ti) Appellalo Jga'ut , Agnus Dei nelle Scritturo 
■acre frequentemente, (e) Sacrum toavivium , in ijuo futurot gloria» 
nohit pianiti n'alar canta In China del lantinimn Sacramento dell' al- 
iare (d) Vedi Clnmlo Panie. 11S li. (*) Ytdi Roberto Steph. Thit. 
Ii* f . Lai. (/•) Cap. 3, 
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cono i Codd. Ang. Chig. e V Art", e nel e. 5 nostra mensa 
N. E. 

7. 8. 9. Ponete mente alla ce. riguardate alla immensa ed 
Rifinita affezione, ch'cpli Ini d'intendere più addentro del vo- 
stro essere beato ; foratelo alquanto, inaiatelo, bagnatelo n» 
poco, cicit' illuminato alquanto l'intelletto suo, con l'acqua del- 
le vostre sante parole , e compartite alquanto della vostra Gra- 
zia con lui , il che potete voi leggiermente fare, bevendo sempre 
del fonte, ove questa divina grazia risurge, wrfe,dalqual fon- 
te, ciò che esso pensa, quello , onde egli ha cotanta sete di sa- 
pere e conoscere , viene e deriva. Daniello O sodalizio ponete, 
rorate ee. sintesi, come quel Virgiliano" pari gladios Stin- 
gimi (a).' Cod. Caci. Ang. Antald. Chig. in vece di atta sua 
voglia nel t>. 7. leegono all' qffèctione conformemente a molti 
lesti ed antiche edizioni osservate dai Sig. Accademici : nel f. 
S. poi il solo Cnet. legge roratela in vece dt rorate In- credia- 
mo che particolarmente la seconda variante originale troverà 
i suoi amatori. H. E. 

t t . Si fero spere, vale si composero in circolo per .lEgì- 
rnrm intorno a Dante e Tieatricc ; come fecero loro quegli al- 
tri lumi del canto sin. v. 30 e se™.; e però dirà in appresso 
clic nella spera di più bellezza, onde usci il fuoco, nel quale 
sì nascondeva S. Pietro , non v* era fuoco di chiarezza mag- 
giore di quello (6); nel qual dire Decessa riamente suppone che 
dì molti distinti lumi fosse quella spera composta — sopra 
fìssi poli, intendi , aggirandusi. 

13. Fiammandn ftrte ce. l'unanimità rie* Cod. Vat. Caci. 
Ann. Chig. Antald. che consuonano all'Edizioni diverse dalla 
Nidobeatina ci fà rifiutare la lezione di costei Raggiando fol- 
le clic disapprovammo fin dalla prima edizione ; tanto più 
che non ci persuade la ragione del Lombardi che le conine 
vibrano piuttosto raggi chr fiamme ; perché -sia come sì vo- 
glia non sarebbe Dante ìl primo Poeta ch'ha detto fiamman- 
te* comnetac M. E. 

i3. t§. i5. Come cerchi in tempra a" orticoli , come mote 
«nn movente l'altra , nella maniera che negli orologi si con- 
gegnano — die 'l primo c rchio, la prima ruota , dal -peso , 
o dalla molla, immediataracniY mossa , tanto lentamente si 
muove , che pare quieta , c l' ultimo tanto velocemente s' ag- 
gira, che pare voli. 

16. 17. 18. Caròle, per carolanti, aggirantisi , luminosi 
virenti.' Il Con. Cas. su la parola carole nota carolaa; dir 
cttntur tripudium ijuoddam , quodfit salienda , ut Neapoli- 
tani fac.ìunt , et vocant. Non sarebbe maraviglia che Dante 
avesse trasportato questo vocabolo da Napoli a Firenze. N. 
E : — differentemente danzando , dalla sua ricchezza : così 
'leggo' colla Nidoheatina , e non della sua ricchezza , com' ai- 



fu) Acni-iti. m j;8. (h) Verso 19 e stgj. 



ANNOTAZIONI 



Ire edizioni leggono; e intendn essere, il senso, che perfèzio- 

gualc (ti) ; ma che dalla ( cioè per la ) (6) loro ricchezza , 
;rmplitiidinc (f) , intendi «Miti } avvenisse, che li |>iù ampli. 
j;li si facessero stimare più veloci nel perfezionare il suo gi- 
ro , e i più piccoli più lenti. " Mifacèno stimar veloci e 
Ionie al v. 18. leggono 1 Cod. Vat. Caet. Ang Cliìg. che nel 
v. antecedente portano della sua ricchezza : lezione pregevo- 
le , e piana commendata e ricevuta dal lliagioli , che però no» 
conobbe il prezzo dell' altra. N. E. 

XI Venturi unitamente a tutti quanti veggo spositori , leg- 
gendo della sua ricchezza mi sì faccan stimar ec. chiosa, 
Delta sua maggiore e minor beatitudine me ne facevano for- 
mar giudizio , secondo che erano veloci e leale, partecipan- 
done a misura del molo. A formare però questo sentimento 
avrelilie il foeta dovuto dire tutto il contrario , cioè. Dalla 
( o della ^ sua velocità e lentezza mi sijacean stimar più e 

Quanto poi alla spezzatura dell' avverbio differentemente , 
che 'l medesimo Venturi dicela usata dai Latini sol qualche 
rara volta , c poco degna et imitazione ; fa il Rosa Moran- 
do, a questo passo, veflYre che frequenti furono le volte, chi: 
non i Latini solamente, ma i migliori Greci ed Italiani poeti 
fecero d'una voce membri a due versi appartenenti. Ma quan- 
d'anche rare slate (òsseio le volte, non perciò sarebbe Datiti; 
da riprendersi [>er averla qui praticata una sola volta. 

19. Di quella in tendi carola , o sia aggirantesi luminoso 

io. Sì felice , si gaio , si risplendente. 

ai. fi lasciò , vale lasciò ivi in quella caròla. ' Ven la- 
sciò Cod. Cliig. Antald. N. E. 
a3. Divo , per divino. Volpi. 

24. Che la mia fantasia ec. che non me lo posso più a- 
desso cosi vivameute immaginare tal quale era allora , quan- 
do 1' udii. 

. afi, V). ^immaginar ec. Vuole dire che, quantunque sieno 
le cose più facili ad immaginarsi , che ad esprimersi eoa pa- 
role , era nondimeno quel canto si eccellente, che non solo 
non poteva con parole esprimerlo, ma neppure immaginarlo. 
E bene cotale impossibilità esprime allegon carne n te con quella 
eh' è nell'arte pittorica a dipinger pieghe (cioè piegature, 
seni , cavità di panni o d' altri corpi) con troppo vivi colo- 
ri : perucebè , come in colai pieghe suole il lume esser meu 

(a) Il conleni foraneo nirar de' circoli Tedilo amiuejjo in limile festa 
dei beati i.el cu. xn della frenato cantica ». 6. (A) Vedi Ciò. Part. 
■j. S. (e) /tlcc/ifiia per mipieiia «doprinmo noi pure parlando inaui- 
rue di vesti , c d' arneti limili. 
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vivo che ne' rilevi, così raen vivo convien essere il colore che 
le dipinga. " Che V immagini nostre al v. iti legge il Cod. 
Val. immagine nostra il Caci. 

iS. 29. 3o. 0 santa suora ec. Sinchist di cui costruzione. 
O santa suora mio, che per lo tuo ardente affètto ( verso 
Uante ) mi disleghi , mi dislaccili ila quella betta spera , sì 
ne prieghi divota. Ninna lega facendo il seu.-o del presente 
terzetto con quello del seguènte , intendo per ellissi lacciuta la 
chiosa eccomi a compiacerti, o simile: ed in luogo della vir- 
gola , che in fondo di esso terzetto segnano le moderne edizio- 
ni : io vi segno un punto fermo. .Suora , cioè sorella , viene 
da S. Pietro appellata Beatrice , perchè (chiosai! Ycllutello ) 
1' uno e l'altra tendono ad un medesimo fine ; Beatrice , cioè 
la teologia a dimosirar la gloria del Paradiso , " e Pietro con 
le sue chiavi ad introdurvi I' anime di quelli , a chi tal glo- 
ria è stata dimostrala. A me però piace qui più il Venturi , 
che chiosa, sorella nella gloria. Freghe e dtsleghe , per pris- 
chi e disUghi, antitesi in grazia della rima. * Il Cod. CaeL 
legge il verso ir). Divotdmcnte , per lo ardente affetto e il 
Cliig. Divota per lo lw> difillo affato N. E. 

3.. 33. 33. Poscia, firmato ec. Yale quanto, Così il be- 
jiedetto spirito in qitel lume celato , dopo fermatosi dati' ag- 
girarsi intorno a Beatrice ; dirizzò alta medesima lo spiro , 
Tu voce, e parlò. Spi/-o denomina b cot-e, dal l'arsi questa 
. in noi collo spirare , col mandar fuori fiato. 

3,}. Viro , per uomo , dal Latino vir , hanno adoprato an- 
che altri non solo nel verso , ma anche in prosa (a). 

35. 3G. Le chiavi. Che portò già ec. le chiavi dì questo 
maraviglioso gaudio ( del paradiso ) , che porlo giù in terra 
allor quando scese a vestire la nostra umanità. Mirò per ma- 
raviglioso adoprafo anche in prosa il Boccaccio {li). * A cui 
nostìv /ìlliuol ec. singolarmente legge II Cod. Vat N. E- 
3;. 'Tenta, per esamina — lievi e gravi, facili e dilh'rili. 
3y. Per la qual tu ec. per virlù della qual fede cammina- 
vi sicuro sulle acque del mare di Teberiade. Miracolo nulo 
(e). Venturi. 

4» 4 2 - " vìto, l'occhio, la vista — Ani quivi Dove ec. 
hai rivolto in quella parte , cioè chi vede e conosce il tutto, 
cioè Dio ; in cui quasi uno specchio si vede ciascuna cosa di- 
pinta. Daniello. 

J3 44 45. Ha fatto civi Per la verace fede, ha per mezzo 
a vitace fede, da voi predicata, acquistato cittadini: Ci- 
ve; per cittadino dal Latitno CiVù , come dal Latino urhs 
rssi fonnato 1' Italiano aggettivo urbano — a gloriarla , Di 
lei parlare é buon eh' a lui arrivi. Costruzione. E' buon , sta 



le; 



(a) Vedi'l Vou.b. <l c ]l a Cr. (ft) Vedi lo •ietto Vo«ab. ali. voce min,, 
te) Hel Vangelo di iati Matteo cap. lì. 
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la :ie , che a gloriarla, a glorificarla , tirrù'i a ini, a Dante, 
parlare , il parlare (n) a*i ici , arrivino o lui parole di Iti. 
Queste scuso , che mi par 1" unico , m' obbliga a segnare unii 
virgola che quanto osservo , nissuna edizione segna , dopo fe- 
nice fede. Da quanto poi nel seguente canto (b) viene espres- 
«a mente detto intorno alla glorificazione della speranza consic- 
gue doversi qui pur intendere che la glori ticazione della fedo 
avesse a risultare dal raccontare Dante tornato al mondo le udi- 
te e vedute cose, ed in colai modo acquistar nuovi cittadini 
al celeste regno. * Il Cod. Caci. legge il verso 43 W« perche 
guato J-e va (iteti c'vi; lezione che a molli non dispiacerà ; e 
1' Aiic. e l'Ai'ilald. fiuti vivi senz'altro. N. E. 

40 47 48. // baèccUier, Brado ( dice il Volpi, c delroe- 
■ desinici sentimento mostrarsi '1 Daniello ) nelle scuole de* fra- 
li , inferiore a quel di maestro. Ma io terrei per miglior la più 
atipia estensione clic allo plesso vocalwlo dona il Laurcnti : 
iBacealaureus , qui in Academia primum gradata obline», n 
lincea tauri dictus nondum lawcm itssecittus , ce/ a liacitlo 
lauri, quo u donabatur (<--) — s'arma, e non ec. Costruzio- 
ne. Iiijlno i tanto che il maestro propone ( cnallacc per ab- 
bia proposto ) la quistione, non parla, e si arma , provvede- 
si di ragioni, per approvarla , non per terminarla. Che poi 
si voglia dire questo approvare il liacccllicre la qnistionc dal 
maestra pronta non Irovo chi abbastanza me lo dichiari. Il 
Venturi intende che per approvarla vaglia quanto per difen- 
derla. Ma la risoluzione, o sia terminazione dì una quistionc 
la sola che può difendersi , e non la quistìon ; e la termina- 
zione dice Dante che dee essere del maestro e non del baccel- 
liere. Gli altri espositori, rome se il scuso di cotale espressio- 
ne non avesse vtrun bisogno di chiosa, q la saltino senza 
punto toccarlo , o la ripetono tal .quale senaa aggiungervi spie- 
gazione. Approvar la quistioue direi io adunque essere il mo- 
strarla degna d'essere proposta ; e come ciò si fa rilevando le 
difficoltà che s' incontrano per ogni parte della di tei risolu- 
zione , quest' opera direi in intesa dal Poeta per l'approvazio- 
ne da farsi dal baccelliere. A ciò pensare m'induce il metodo 
che osservo tenuto dagli antichi scolastici ( da S. Tommaso, 
da Scoto ec. ) , i (piali , proposta una quistione , producono 
prima delle ragioni per ogui risolnnione che della medesima 
qiiist onc possa farsi , indi passano a stabilire una risoluzione, 
G ad abbattere le ragioni per la risoluzione contraria. 

5n. Mentre eh' ella dicea , intanto che Beatrice cosi prega- 
la S. Pietro. 

5i. A tal querente ( dal Latino quaero , is ) , a tale inter- 

f» Della wniuinM della il, e d'altre pnriicclle vedi i granatici . e 
Jr.i gli nitri BattcdrUo Keiftini della Cettraiìw irrcjtotarc taf.'». 
l*> Veni- 45. So. Co. (e) Amai, -Oium. ut. tamlIMrW. 
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rogante, quale era S. Pietro — a tal professione, qiwl ora 
quella della cristiana fede. 

53. Levai la fronte , per alzai lo sguardo. 
5$. Onde spirava questo , onde uscivo ccU\ parlare. 
55 56 5;. Pronto sembianze , per pronti cenni perchè vale 
qtii acciocché (a) — spandessi ec. allegorica mente detto in 
■vece di manifestassi gV interni miei sentimenti. " Ed ella pron- 
te il Cod. Chig. e assai pronte l'Ang.nel v. 55. e 57. Il Cod. 
Vat. eterno fonte , errore in esso non nuovo N. E, 

58. La grazia , quella divina grazia — allo, cioè grande, 
primipilo appella S. Pietro perocché caposquadra ( ch'é ciò 
che significa primipitus ) (li) della cattolica chiesa — espressi, 
chiari. " Dell'altro primrpilo Cod. Vat. Ang. il quale ultimo 
Ilei v. che segue leguc concetti ben» espressi N. E. 

61 6a 03. Come l verace stilo ec. Costruzione. Padre , o 
padre, come ne scrisse il ferace stilo, la veridica penna (e) 
del tuo caro frate , S. Paolo , che teco mise Soma nel buon 
Jìla ( frase presa dalla meccanica appo la quale mettere in. 
jdo, o a filo vale dirizzare } che tico predicando mise Bo- 
jna nel dritto icntioro dell' ctexn a salvezza. — E seguitai, ca- 
si cominciano il v. 61 li Codd. Vat. Chig. N. E. 

G4 65. Fede è sustanzia ec. Sono le parole di S. Paolo Est 
Jides sperandarum substantia rerum, argumentum non a\>- 
parentium (d). Colali parole dell' Apostolo confutando Tiri- 
no : Fides , dice , est tubtantia, Gracc E wjroffTttaif , <!"od 
etiam subsistenuam significai , non solum passivam , *erf et 
activam, nempe quae facit sussìstere, quasi dicat: Fides est 
id quod 7-es sperandas, Gra eC e, res quae sperantur et non- 
dum existunt , facit sussistere in intellectu id est fa ni cer- 
to animo honunh htberi ac j am de facto existerent. Ita 
«5. Chrysost. Teodor ineophyl. Oecumen. et Srrus- ^ st 
item argumentum , tKtytiùf id est , convictio , demonstr"l'" , 
ut lesti S. Aug. et Chrjrsostom. quasi dicat est lumen '/'"> 
iutelleclus convincitur ad firmier ea credenda quae non vi- 
Enallaw ' mluralÌtcr "° n ca P U ~ S P erate P 1 ^ da sperarsi. 

66. Quiditate. Quiditas, come altrove (e) s'è detto, appel- 
lasi nelle scuole la essenza o sia natura della cosa , perocché 
quella clic suol cercarsi coi termini quid ctt. 

Pretende il Venturi che malamente riconosca Dante nelle ri- 
ferite parole di s. Paolo laquidità della fede: per ragioni pe- 
rò già dai teologi , prima ch'egli nascesse, riferite e confuta- 

(o) Vedine aJiri ciempj preilu il Cìnouiu Partic. 196 ». (''} V«di '1 
Teicro della lingua Latina di Hoberlu Stefano art. primipilm. 
<c) Stylus , ìdstr umeatum ameun , quo li alba , ìdett U terati, ta- 
heltls, 3*tiq<tltai tcribebatur : il trooitUo T«.oro, art. Striti,. 
Ì d l V'ir. 11..CO Pamd. « 3». 
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tv. Vedile , "se ( vuoi , lettore ; c vedi ciò che al capo ri del- 
l' epistola di s. Paolo agli Ebrei scrive Tirino in seguito alla 
surriferita chiosa. 

<ì8. 69. Se bene intendi, perchè ec. Ellittico parlare, e co- 
me se detto avesse ; se bene capisci per qual ragione abbia 
s. Paolo detto la fede primieramente spera nda rum subatantts 
rerum, e poscia argumcnluni non apparcntium.— " Perdi el- 
la rispose. Cod. Cael. Ang. Chig. H. E. 

70. al 75. Ed io appresso , intendi risposi lui — le profon- 
de c-ose ec. gli alti misteri , che qui , in cielo , mi largisco- 
no la lor parvenza , mi donano la lor manifestazione , mi si 
danno a vedere (a) — agli occhi di laggiù , agli occhi degli 
uomini in terra — Che tesser loro {l'esser lor leggono l' mi- 
stioni diverse dalla Nidoheatina) e* è , è ivi (6) , in sola cre- 
denza, che laggiù non esistono se non nella fede — sovra la 
•inai , credenza , fede , si fonia 1 alta spenc , fondasi la gran- 
de speranza nostra — E però di sostanza e*, c come sostanza 
appellasi ciò che sostiene l' esistenza d' altre cose , perciò essa 
lede di sostanza prende intenza, acquista concetto e nome (e). 

* Son si ascose al v. 73. hanno i Cod. Vat. Chig. e A 'gli oc- 
chi miei di lagiù son ascose il Cact. N. E. 

76. 77. E da questa credenza ec. Costruzione. E da que- 
sta credenza, da questa fede, senz'aver altra vista* senza ve- 
run altro riguardo, conviene sillogizza, detto da sillogismo, 
spezie d' argomento, per argomentare, o sia discorrere, e in- 
tendi, intorno alle cose teologiche. 

78. E però latenza ec. ( ommeltono la copula 1' edizioni 
dalla Nidobeatina diverse ) , e perciò prende nome e concetto 
di argomento. 

79. 80. 81. Se quantunque ec. se quante in terra per via 
di ammaestramento ai apprende fosse inteso nel chiaro e retto 
modo, che tu hai le parole di s. Paolo intese, non sarebbe 
più luogo a' sofismi. * Non avria loco nel v. 81 i Cod. Vat. 
AntalH. Non gli li Cod. Chig. Ang. Notti avrie i! Cact. N. E. 

Sa. Così spiro , per cottili parole uscirono — da queir amo- 
re acceso , metonimia per da quello spirito acceso d' amore- 

* di quello amore Cact. Ang. N. E. 

83. 84. È' trascorsa, è ripassata, esaminata. Allegoricamen- 
te parla della esibita definizione della Fede come di moneta , 
c dell' esame fatto sopra di essa come dell' esame che della mo- 
neta si fa. * Delia moneta Cod. Ang. N. E. 

(a) Il verbo largire ni medeiimo «ino adoperato da altri ottimi Ita- 
liani >c rifiorì , anche in prò» tedilo nel Yneab. della Crine. (/-) Voli 
Cinon. Panie, iti 4. (t) Ablienché il Vocab. della Cr. ipicRhi interna 
per iltHtiMI, in (culo tra i vnrj eie m pi perù , in quello dalle Rim. 
ant. P. S. Guardale a Pisa ce. Chi tane interna di tfgngttotn finte , 
non li può interno meglio inlorpetrare che per tonicità e nome. 
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85. Ma dimmi se tu ec. Potendo Datile aver risposto , co- 
me in talli rispose, con semplicemente rifinire l' altrui spiega- 
zione!», vuote s. Pietro accertarsi se ciò die Dante lia risposto 
su di prò] 'rio e chiaro di lui sentimento ; e I' allegoria dilla 
moneta continuando, in veci d'iulcrrogare se lauto abbia nel- 
l'annui., interroga se abbialo nella borsa. 

«7. Ed io: si, V ho (cosi 'l ms. della biblioteca Corsini 
segnato 610. ove tutte l'edizioni hggono si ho) ed io rispoi 
w, sì, metser si la ho — sì chiara e tonda , si chiaramente 
impressa, c niente mancante di metallo (a) — Che net suo co- 

bona. * O'ia" io aprono il ?. 86 l. Cod. Vat. Curi. Ch. N. E. 

88. al 06. Appresso usci ec. Costruzione. Appresso, in se- 
guito, delia luce profnnda , della ( vai dalla ) (d) profondità 
della luce, che lì splendeva, uscì (intendi, il parlar seguen- 
te) : questa cara gioia, preziosa gemma, de IL fede, sovra 
la quale ogni virtù sì fonda ( perocché, come insegna l'A|-o- 
slolo in seguito alla riferita definizione della fede , sine fide 
impossibile est piacere Deo) , onde, da qual parte, ti venne? 
Ed io , risposi ; la larga ptoia ('•') 1 1' abbondatile pioggia , 
rioè grazia, detto Spirito santo , eli è diffusa in su le cer- 
chie, e'n su le nuove cuoia, eh' è sparsa in su le pergame- 
ne (d) ile'sacri libri del vecchio e nuovo testamento, è siilo-, 
{•ismo , è l'argomento, la ragione, che mi ha concliiusa di- 
tnostrata si acaulmente , si convincentemente-, efie in verso, 
cantra , o in confrontò (e) d'ella , o della stessa infusa fede , 
o della infondente della grazia dello Spirito santo , o.gin di- 
mostrarmi mi pare ottusa, iiierinvineciile. " Onde ti viene al 
v. 91 li Codd. Ang. Chig. N. E. 

' 97. 98. L'antico e la novella Proposizione , cioè il vecchio, 
e nuovo Testamento (accennali per le vecchie e nuove cuo- 
ia): ma dice proposizione per continuar la presa metafora 
del sillogismo; il quale consta di due proposizioni, maggiore,, 
e minore, e della conclusione ; onde seguendo dice che sì , 
che cobi , ti conchiude. Dakiello. Io vidi poi nel principio 
del v. 97 li Codd. Vat. Cael. Chig. li quali continuano il 
senso con quel che segue; non so con quanta virtù. N. E. 

99. Perchè V hai tu ec. perchè credi tu che venga dalla 
bocca di Dio. Daniello. 

100. La pruova che ec. Y argomento , che mi apre, midi- 
mostra , questa verità. * Conchiude Cod. Vat. N. E. 

(a) Per mancauis di metallo inaura tal volta nella moneta parie deliri 

In figura, (t) Vedi Cinooio Parile. Hi ti. (e) Di pioto per pioggia »e- 
«li ciò r.b'é detto Parad»o nv »J. (fi) Ei«Pndu la pergamena , pelle ai 
pecora , ed appellata perciò con allro vocnbnlu cartapecora , giuttameii- 
tr .ppella Danto cuoia k )>Frgaiiii>ue , lp «ole i-arte che ini tempo Udo- 
pr Brami, (e) Vedi Ciuouio Partir. lAi 1 e 5. 
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101. ioa. Son l'opere seguùe ec. circonscrive cosi i mira- 
coli ; ed in vece di dire, a far le quali opere mai natura 
nòn t'accinse, parlando della natura comi; ti' un Tallirò di- 
ce, a che natura non scaldò ferro mai , nè battè nucude. ' 
J\oit scalda ferro mai né batte Cod. Ang. iVè scaldò ferro 
Cod. Autald. M. E. 

io4- io5. Che <juelT opere fosser quel medesmo, fossero quii 
veri miracoli, che vuol (per che conviene ) (u) provarsi, in- 
tendi , che fossero? non altri il ti giura, dee intender», per 
ellissi taciuto certamente , o situile particella ; e perù come 
se detto fosse , non altri certa/nenie il ti giura , te lo assicu- 
ra con giuramento. * Quomodo es cerini, quod fueril nerumi 
f^iditti unquam , suscitare mortuos , vcl Oculare coevo» ? 
Post Cabt. Il Signor Portirelli conduce pur altra via la qui- 
stione : cioè : Chi ti assicura che quelle Opere , le quali si 
dicono, e si trovano scritte succedessero veramente, e fosse- 
ro veramente miracolose , e fatte da DÌO in confermazione 
della fede ? N. E. 

107 ai ili. Quest'uno, tal ec. Costruzione. Quest' uno che 
tu povero e digiuno, e famelico, cioè tu ributtante figura, 
entrasti in campo a seminar la buona pianta , uscisti nel 
inondo a seminar la fede di Gesù Cristo; che fu già vite, ed 
ora e fatta pruno , che dolci uve un tempo produsse , ed or* 
pungenti spine ( accenna la santità de' pruni tempi cristiani , 
e la corruttela de' tempi suoi ) è tal che gli altri non sono l 
centesmo , diviene un miracolo tale , che i miracoli registrali 
nel Vangelo, negli atti Apostolici, e nell'ecclesiastica Stona 
non vagliano la centesima parte di esso. E" questo il famoso ar- 
gomento di s. Agostino nel l.bro ultimo De Civ. Dei cap. 5. 
Si per Apostolo! Chritti , ut eis crederetur resurrectionem 
atque ascensionem praedìcantibui C liristi , edam ista miracula 
esse facla non creduitt , hoc nobis unum grande miraculurn 
suj/icie, quod eaterrarum oròù sine ullis miracoli) credidit. 
' Il Postili Caet, riguardo al povero e digiuno del v. ioy. 
chiosa; ProbatuP, quia tu Petrus nec perfraudemfundatti 
islam fiderà N. É. 

113. ni!. n4- V alta corte santa ec. Costruzione. L'alta 
corte santa, la sublime santa adunanza per le spere, per le 
anzidette (b) spere bipartita , nella melode, con (c) la melo- 
dia , con la soavità e dolcezza , che , colla quale {d) si cau- 
ta lassù, risonò, un Dio lodiamo, intonò f inno Te deum 
laudamut : e ciò dee intendersi in ringraziamento a Dio per 



(o) Vedi -1 Vomì), della Ct. tolto '1 *«]» voleri p»t. ». (i) Vene li 
del pi-nenie molo. (c) Della particella U per con vedi il Vucab. della. 
Or. sollo di asaa punicei!» i» pltr . ». tf} Odio, e 'ie a eotal lenio fedi 
Ciaonlo Parto. 44. 5. 
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la fede vera in Dante manifestatasi. Di melode per melodia 
vedi detto Paradiso xiv 122. 

n5. 11G. 117. E quel baron, cosi appella Dante e. Pidroj 
ed era in uso ;i que' tempi di dare ai santi <j-:r" liloli stessi, che 
datatisi nel mondo a Ile persone più distinte. Ahiscr salilo Je- 
ronimo , scrisse , a cagion d'esempio , il Pusaavanti (a), c baron 
iiiesser 1. Antonio scrisscil Boccaccio (6) — che sì dì ramo in ra- 
mo re. Costruzione che esaminando , che esame di mia cre- 
denza facendo , di ramo in ramo , per d' una in altra parie , 
tratto m'avea sì che appressavamo all' ultime fronde ? corri- 
sponde ntemen te ad aver appellati rami le altre cose, delle qua- 
li erastato richiesto, fronde appella le cose ultime che restava- 
no da richiedersi. 

118. 119. 130. La grazia che donnea Con la tua mente : 
la grazia , che a un certo modo fa all' amore colla tua men- 
te , e in lei si compiace. Donneare insegnano i signori Acca- 
demici nel Vocabolario, che tuo! dire fare altomare condoli' 
ne, e conversar genialmente con esse : lo provano con più 
escmpj , e con uno ancora di Dante preso dal canto xxvn v. 
S8. di questa cantica : La mente innamorata, che donnea Con 
iu mia donna: ma in questo luogo, che ora spieghiamo, vo- 
gliono che abbia altro significato, cioè di signoreggiare , e 
dominare, e cosi voglia dire : la grazia clic donnea, cioè do- 
mina e signoreggia co» la , cioè nella tua mente : e cosi an- 
cora spiegano gli altri cementatori, ftfa non è necessario ti- 
rare questo vocabolo fuori del suo significalo , quasi che altri- 
menti fosse un parlar troppo duro : ma che gran durezza ci 
sarebbe se un poeta dicesse, che la grazia era innamorata , e 
conversava di tutto genio coli' anima , per esempio, di s. Ca- 
terina ancor fanciulletta ? Non disse s. Dionigi di Dio, clic 
aversos , et resiliente! a se amatorie semtiiur? Non abbiamo 
nella Scrittura quella dolce espressione dell'infinita! degnazione 
del nostro Dio verso di noi deliciae meae esse cum fdii* 
hominum 1 VbhtObi. Quanto però agli Accademici della Cru- 
sca appartiene, già prima che 1 Venturi scrivesse avevano essi 
nell'altra edizione del Vocabolario del '729- fetta la bramafa 
emendazione, arrecando questo passo di Dante non più in pro- 
va che donneare significar possa signoreggiare e dominare , 
ma solo in prova che adoprare si possa in senso metaforico , 
come qui certamente si adopera — la bocca ti aperse ce. , ti 
fece fin qui dire quanto ri conveniva * Che donnea Con la 
tua donna Cod. Val. N. E. 

lat. Ciò che fuori emerse, ciò che dicesti. 
ia3. Ed onde ec. e da chi ti fu proposto a credersi. 
134. al 139 O santo padre ec. Costruzione. Comincia io 
n tanto padre , o spirito ( cosi la Nidobe.itina e due mss. ve- 

(u) Spiedi, di Ptnit. nel Prologo, (*) 5Juv. 60, 4. 
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duli dagli Accademici della Crusca miglio asiai che non O 
sutto padre è spirito , clic leggono tutte l'altre edizioni ) * 
O tanto padre spirito Cod. Val. Chic. N. E. che vedi db 
che e-: clic ora vedi ciò , che una volta credesti tanto ferma- 
mente, che allor quando corresti con e. Giovanni al sepolcro 
del Redentore , a te fu dalla divina, grazia couceso di entrai - 
VÌ il primo , e vincere così il condiscepolo che , di te più gio- 
vine e snello, era il primo culi arnva.u (a). 11 venturi stol- 
tamente apprendendo essere Dante d' intendimento die s. Fis- 
tio giungesse al sepolcro del Redentore prima dia. Giovanni, 
faccialo di contraddizione all'evangelica storia ;e( come se il 
(ine di quel correre fosse di soltanto appressarsi al sepolcro, e 
11,111 d'entrarvi ), ha per ìstlracc li latori , quanti convincono 
iiell' esposta interpretazione — eh' io manifesti qui, ora (li) — 
La forimi del pronto creder mìo , la sene til ordine delle c - 
se che prontamente credo , — e la cagion di lui , e'I motivo 
di esso mio credere, Notisi che, quantunque abbia di già 
s. Pietro interrogato Dante della cagione della di lui fede in 
generale, ed avutone in risposta. In larga pinta dello Spirito 
santo ce. (e) , noudi- ,imo , jieivhè i.isrt-nn. -i qui alla speci- 
ficazione de' creduti articoli, e massimamente perche alcuni di 
t:»si ottengono certezza anche dalla naturale ragione, non rie- 
sce perciò inutile la nuova l icìticsU . 

l3i. i3a. Che lutto il ciel ec. Cosi rutiline. Che non mota 
muove con amore e con disto tutto il cielo ; che , immobile 
essendo perocché immenso, iustìlla ne! cielo sotto di se, ap- 
pellato primo mobile, ambre e desiderio verso il cielo empìreo 
cht: gli sta sopra} pel quale amore e desiderio, appetendo cia- 
scuna parte di esso primo mobile di congi ungersi a ciascuna 
parie dell' empireo, viene ad ottenere quel movimento eh' i gli 
lia <■ che comunica a lutti i cieli sotto di lui (d) Quanto ila 
questa mia interpretazione , che pur lo stesso Dante ne som- 
ministra, a Ilo 11 timi no le altrui, vedilo tu lettore per te stesso , 
se vuoi ; che , essendo tutte diverse non solamente da questa , 
ina anche Ira di loro, non bo la pazienza di riferirtele. 

.i33. al i38. Non ho pur, non ho solamente , pruove , ra- 
gioni ,Jisice e metqfìsice (senza interporre l'aspirazione h tra 
la e e Ve, come comunemente non s'interpone tra la c e l'i 
ne' mascolini Jìsici e mctiifìsici*) , insegnatami dalla lisica , e 
dalla metafisica * Il Cod. Caet. perù ha in ambedue Ì luoghi 
lo debita aspirazione, né crediamo possa essere il solo * si ag- 
giunge ora il Chip. N. E- — ma datmi. O sì vuole questo dal- 
lai equivalente ad il mi dà J e dovrà sotloin tendersi un tal 
credere : o si vuole clic dalmi riferiscasi a vruove ; e conver- 
rà intendersi dalmi sincope di datemi, me la dà. — Anche la 
verità, che quinci piove ec. , ahchc la verità , che dal ciele 

C„) Vedi il Vùugclo di >. Giovanni càp. io. (ft) V.'di Cinouio Pan, 
ai6. S. (cj Ver». •»«. e Mg. [<() Vedi lo »le«o Dalile nel C""it6 lr«t. 
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viene a manifestarsi in terra per gli scritti di Moiiè eli. — e 
per voi , Assioli , «he scriveste , l'epistole , f Aporitlisse , e 
gli Atti apostolici — poiché l' ardente spirto vi fece itimi, |,oi- 
diò in aprilo iJiviuu acc=o aopra di voi iti lumia (il fuoco vi 
Ile- sani, (a). ' 

lio. * Credo iti una essenza, non curando il versta lecce 
il Cud. Val. N. K. . . 

1 4 < • Che soft'erca ( non il congiuntivo «ti - sojfcrire , come 
inlrndilo il Volpi, ma l'indicativo, clic meglio si adulta , di 
toffenne, vulu anche da altri antichi Italiani .idoprato ) (J>) 
• vidimilo sunt et este , ( file , jirr est , parade in grazia 
rklla i.wa), ebe In mediti ma divina essenza minutile irsieme 
e il plorale lUlit , iju.nitu alle persone , ed il singolare est , 
iju.iri In alla divinila, òitnt et ette li'Egoiio non solo i lesti del- 
l'Aldina , del Veli u tei lo, e Daniello, ma altri (itti mania-vitti 
più di q< iar;ml. i veduti dayli Acead. delia Ci'., e nui capisco 
(nielli: abbiano essi Acead. con alili manoscritti scelto pn.ttu- 
>to di leggere sotto et este; che, oltre alla discordanza ili lin- 
guaggio, può sono ini elidersi o la persona prima dei siii|-olu- 
re, o la terza del plorale c perciò cagionare dell'equivoco. * 
Sono et este ledono pure il Vat. I' Ali,', il Cliig. N. E. 

Polca pero qui ( dice il Venturi ) far Vinte la prrftsìo- 
ne delia Fede un po' più intiera, proponendo espi* stani st. te 
la sua. ferma credenza del ministero ancora ineffabile della 
Jiu-ar nazione del Verbo Eterna. 

Po tea póilloslo, rispondo io , ricordarsi il Venturi che, pri- 
ma di deveuire a questo dialogo con s. Pietro, uvea già Dan- 
ti: la divinizzata umanità di Gesù Cristo cogli occhi pmprj 
veduta \c), e che |>erciò di tale mistero già era in Ini cessa- 
ta la fede, e subentrata la sperienza. 

43. 44 c h' tocca ino, di mi ora parln — la mente mia 
titfgilla Più volte l' evangelica dotti ina , tic ricevi: la mente 
mia impressione dal \angi lo in più luoghi. * Il Cnd, Aut. Iia 
mia tarlante singolare nel v. 4? leggendo Delia profonda con- 
yiunv.ione divina, eil contesto i-otrenlfc' confortarle secondo una 
dotta in ter pie la /ione di I eli. suo ]Oss> ditnre Anlaldn, cioè: E 
peivhè vi ho dato ora un cenim delta crniriunziniie divùta 
ossia ti 'Ita Trinità, cosa profonda , c/uè inconcepibile , mi- 
steriosa, non vado più innanzi , e titen rimango col Van- 
gelo — Ch'in toyca, nella mente. et: Cod. Vat. Cllig. N. N. 

i45. i46 4?- Quatti it principio ec. cioè questa dottrina 
evangelica è il principio della lede, ed è favilla, della q lil- 
le moltiplica grande ardore, e scintilla come «Iella in cielo- 
Cosi 'I Landino. Questo è U principio. , cioè questa è la cag fi- 
ne , che tu domandavi del mio credere ^ e questa è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace, cioè, e questa è la dnt- 
liina, che s'estende ed aumenta poi in verace fede. Cosi il Vel- 



O) dima ( e.hioitt Feito ) motl.i «V* /'«fefer.i. Di »erb. lìgnij- 1. (. 
(/.; Vedi il VtK-nli. .Mia Crui-.. (cj Cam. pretsd. v. * ■ i^b. 

Dante T. Vi. il 
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lulcllo. Questo c la cagione di che tu m' interrogavi , e taf* 
■villa , la quale si va dilatando poi in ii a nini a si vivace , che 
scintilla io lui come sitila te. Cosi *1 Daniello, il Venturi li- 
lialmente restringendosi al solo verso Che si ditata infiam- 
ma poi vivace, chiosa dello della tede cosi per esser la fide 
radice di santissimi e ardeiuissimì affittì, lo per me direi al- 
ludere il poeta nosfro a quella dottrina che ripetutamente ne 
insegna S. Agostino nelle sue opere (a) quainvis enim nisi ali- 
quia intaltigat , nemo possa credere in Deum ; tamen ipsa 
Jidc , qua credit, sanatur ut intelligat ttnipliora. Alia sunt 
enim, quac itisi intelligamus non c redimiti ; et alia sunt qitae 
Tiisi credamus non intetligimus . , . . t itisi essent aliquu , 
qiiae intellìgere non possiimus nisi ante credamus, Pivphe- 
ta non dicerei: nisi credideritis non intelligetis (li) ; c dirci 
essere il sentimento di Dante; questo è il primo articolo della 
mia fide; e la credenza di questo, a guisa di favilla che iti 
vivace fiamma dilatasi, m'accresce a tutti gli altri articoli 
un lume sì vivo, che scintilla in me come stella in cietu. In 
Jiamma più vivace leggono ai v. 14(1. li Codd. Caci. Aug. N. E. 

i4S. 1 49- '5°' Come 7 signor ce. come il padrone a cui 
il servo reca una notizia che gli piace, appena ha quello li- 
ni to di recargliela, stende gratulai ido , rallegrandosi, le b l'ac- 
cia ad abbracciarlo. * Quel die i jiiace leggeremo concei lan- 
dò i Codd. Vat. Ang. Anlald. Chig. Cael. considerando ipiel- 
1" i come 1' UH dat. sing. de' latini , e compiendo una miglio- 
re sintassi N. E. 

1 5 j . Benedicendomi cantando , cantandomi , benedizioni. 
l5a, 1 53. Tre volle cune me. Dal verso 18. del canto scg. 
in cui Dante queste medesimo fallo rammemorando dice Pie- 
irò per lei sì mi girò la fronte , inferisce il d' Aquino che 
questo cinte me vaglia (juanlo mi si aggirò intorno della fron- 
te. Il Venturi, tutto all'opposto, pretende che non possa qui 
la similitudine del padrone, ch'abbraccia ii servo, avere il 
suo dovuto riscontro se non intendendosi che '1 cinse me equi- 
valga ad abbracciò me; c che anzi da questo, come da più 
chiaro, debba anche il mi girò del seguente canto spiegarsi 
di proprio abbracciamento, lo per ine son col d' Aquino , si 
perché con altri termini che di volgersi, di girarsi ■intorno 
n'esprime Dante alti simili praticati c dall'arcangelo Gabriele 
verso di Maria Vergine (e) e da S. Pietro medesimo verso di 
Beatrice (d) , come , e mollo più , perché vedendo ii Poeta 
que' beati solto figura di lucerne e di lumi (e) , e non d' uo- 
mini , come poteva vederli stender le braccia ed abbracciare ? 
Né poi finalmente dà veruno impaccio la divisata similitudine; 
imperocché , come dicono bene i dialettici scolastici , non ì- 
Mmpre necessario che la similitudine corra con quattro ruote. 
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CANTO XXV. 



ARGOMENTO. 
IlVaopuci {1 Poeta iu qaetto canto »n Iacopo ni esaminarlo 3el1a •pa- 
ranza , e proponendogli tre dubbj : de' quali Beatrice eoi re il Neon.' 
do, ed eiio gli altri. Ulti ma mente Introduce >an Gioeauni Ernnge- 
liita a manifestargli , che '1 ino corpo morendo ira rimalo in terra. 

i Se mai cnnlinga, che '1 poema sacro , 

Al qual ha posto mano e cielo e terra 

Si, ebe m'ha fatto per più anni macro, 
4 Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 

Del bello ovile, ov'io dormii agnello 

Mimico a' lupi , che gli danno guerra ; 
7 Con altra voce ornai, con altro vello . , .. 

Ritornerò poeta , ed in sul follie 

Del mio battesmo prenderò 'I cappello : 
io Perocché nella fede, che fa conte 

L' anime a Dio , quiv' entra' io , e poi 

Pietro per tei si mi girò la fronte. 
■ 3 Indi si mosse un lume verso noi. 

Di quella schiera , ond' usci la primizia , 

Che lasciò Crislo de' vicari suoi. 
16 E la mìa donna piena di letizia. 

Mi disse = mira , mira , ecco il barone 

Per cui laggiù si visita Galizia, 
t !> Si come , quando 'I colombo ai pone 

Presso af compagno , l' uno e 1' altro paride , 

Girando e mormorando , t' affezione , 
ai Cosi vid'io l'uà dall'altro grande 

Principe glorioso essere accolto, 

Laudando il cibo che lassù si prande : 



164 * à ràdi s tr' " 

25 Ma poi che 'I gratular sì^ fu assolto , 

Ignito sì , che vinceva il mio volto. 
0.9 Ridendo allora Beai ri co disse : 

Inclita vita , per cui la larghezza 

Della nostra basilica m scrisse, 
3i Fa risonar la speme in questa altezza ; 

Tu sai che tante fiate la figuri , 

Quante Gesù a' tre fc'più chiarezza. s 
34 Leva la testa, e fa che t'assicuri 

Che ciò", che vien quassù del mortai mondo, 

Convico eh' a' nostri raggi si maturi. 

57 Questo conforto del fuoco secondo 

Mi venne: ond' io levai gli occhi a' monti, 
Che gl' incurVaron pria col troppo pondo. 

4o Poiché per grazia vuol che tu t' affronti 
Lo nostro Imperadore , anzi la morte , 
Nell'aula più secreta co' suoi Conti. 

44 Sì , che veduto il ver di questa corte, 

La speme, che laggiù bene innamora * 
In te ed in altrui di ciò coniortej 

46 Dì quel che cll'è , e corno se ne 'nhóra 
La mente tua, e dì onde a te venne: 
Casi seguio '1 secondo lume ancora. 

49 E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a così allo volo, 
Alla risposta cosi mi prevenne. 

53 La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza , coni' e scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro aiuolo: 

55 Però gli é conceduto , che d' Egitto 

Vegna in Gerusalemme per vedere , 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto. 

58 Gli altri due punti , che non per sapere 

Son dimandati , ma perchè ci rapi «orti 
Quanto questa virtù t'é in piacere, 

61 A lui lasc'io; clié non gli sarà 11 fòrti t 

Né di iattanza: ed elli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

64 Come discente , eh' a dottor seconda • 

Pronto e lìbente in quello eh' celi è sperto , 
Perchè la sua bontà si disasconda ; 

67 Speme , diss' io , e uno attender certo 
Della gloria futura*, il (Jiial produce 
Grazia divina e precedente merlo : 

70 Da molle stelle mi vien questa luce ; 
Ma quei la distillò nel mio cor pria 
Che fu sommo cantor del sommo duce. 
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j3 Sprino in le, nell'alto Trodia 

Die- , color die sanno 'I nome Ina : 
]■: chi n..l fi, s'eeh ha t* fati mte? 

;6 Tu mi shlh-ti con lo .iiH.it- mo 

tirila pihlnla poi si, Hi' in Min pieno, 
l i in nitriti vostra pioccia rcplùo. 

;y Mitilr'io diceva , dentro al vivo seno 

Di quello incendio tremolava un lampa 
Subito c spaso a ■ tu , di I il . : 

Si Indi spirò; l'amore, ond' in avvampo 
Anror ver la virtù, clic mi segucttc 
Infin la paltuu ed all' uscir del campo , 

85 Vuol eh' io respiri a te, che ti dilette 

Di lei : ed etnrot a grato che tu diche 
Quello clic U speranza ti promette. 

38 Ed io : le nuove scrittore ti le antiche 

Pongono il segno, ed es«n lo ni' addita , 
Dell animo che Ilio s' ha fatte eroiche. 

gì Diet- Isaia , che ciascuna volita 

Nella sm terra fu di doppia vi*ta, 
K U sua terra è questa tl-lcc vita. 

■l) E 'I tuo frittilo assai vie più iliecsij 

Là , .Ime tratta dell' bianche «tuie, 
Q ■ •: i ri velai io □ ci manifesta. 

<}' E prima , presso 1 fin d'ente parole , 
S/trent in te di sopra n»i s' udì , 
A che risposer tutte le caròle : 

■ oo Poscia ha esse un lume schiari 

Si , che, se '1 Cancro- a vesfe un tal rrirtollo 
L'inverno avrebbe un mese d' un sol Ut. 

io3 E . eome sirrge, e va , ed entra in hnllo 
Vergine lieta , sol per fare onore 
Alla novizia , e non pei alcun fallo , 

loti Cosi vid'io schiarato tplrnrfore 

Venire a* due , rhe si vnlgenno a ruota, 
'.' il eonveoiasì al loro ardente amore. 

log Mi-c*i li nel canto e nella nota : 

E la ni ia- donna in lor tenne l'aspetto, 
Piir couie sposa tacita ni immota. 

uà Questi è colui, che giaefpie sopra 'I petto 
Del nostro Pellicano ; e questi fue 
D'in sii la croce al grande ufficio eletto: 

1 1 0 l i donna min nini : né però piùc 

Mosse la vista Mia di slare attenta 
Poscia clic prima alle parole sue. 

i |8 Quale è colui, che adocchia e s* argomenta 
Di veder eclissar lo Stile un poco, 
Che, per veder , non vedente diventa ; 
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131 Tal mi tèe' io a queir ultimo fuocn , 

Meutrecbè detto fu : perché t'abbagli 
Per veder cosa che qui non ba loco ? 
134 In terra è terra il mio corpo, e saragli 

Tanto con gli altri , che '1 numero nostro 
Con reterno proposto s'agguagli. 
127 Con le due stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole che salirò ; 
E quello apporterai net' mondo vostro. 
i3o A questa voce l'infiammato giro 

Si quieto conesso il dolce mischio, 
Che si fiteca del suoit nel trino spiro; 
1 33 Sì , come , per cessar fatica o rischio , 
Irli remi pria uell* acqua ripercossi 
Tutti si pir.au al sonar d'un fischio. 
i56 Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatrice , 
Per non poter vederla , bendi' io fon» 
Presso di lei , e nel mondo felice ! 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXV. 



i. Continga per accada, avvenga, dal Latino contingere, 
Ocid' :il tri dissero contingente , continenza , eoriligcntemeiìte — 
poema tacro , ]>erocclii; diretto a mettere il vizio in orrori: , e 
ad itut nutre ie Cristian» virtù. 

a. Ha pasto mann e cielo e terra, o per essere il poema 
temuto di cose parie dì terrena cioè umana , invenzione , e par- 
te di celeste rivelazione; ovvero per avere al medesimo poema 
somministrato materia il ciclo pel Paradiso , c la terra per V In- 
ferno e Purgatorio. 

3. M' ha fatto per più anni maeroi allude al verso di Gio- 
venale Ut digiius venite Tìcdcrh , et imagine macra ; essendo 
che lo studio non aiuto punto ad ingrassare. Vemtcbi. Macra 
per magro hanno adoprato altri poeti aùche fuor di rima (a). " 
Moli' anni invece di più anni legge il Cod. Caet. Al' hit fat- 
to le più unite macro singoiar variante del Cod. "Val. H. E. 

4 5 6. Vinca la crudeltà ce. Può intendersi clic sperasse 
potersi a riguarda dell'applaudito poema piegar gli animi dei 
suoi concittadini a richiamarlo dall' esilio : e può intendersi 
che ciò spirasse dal patrocinio di qualche potente signore, e 
spezialmente di Cau grande signor di Verona (/)) — del bello 
ot'de, della bella mia Fiorenza — ov' io dormii agnello Nimi- 
co ce. ov'io innocente e della giustizia amico abitai , contra- 
rio ai prepotenti , che gli ( ad esso ovile , ad essa città ) dan- 
no guerra ; la opprimono. 

780. Con altra voce , con maggior fama , con più elegan- 
te favella , con più armonioso metro : e con altro vallo , cioè 
con più onorevolezzn ; o pure con pelo non più biondo , ma 
canuto : o pure non con vello di agnello semplice, ma con 
quello di più robusto animate. Cosi ne unisce il Venturi fc 
chiose tutte degli espositori. Accenandoci Dante però che la 
speranza fosse di rimpatriare per istima col poema suo acqui- 
statasi dai propri concittadini, dovrebbe con ulna voce e ioti 
altro vello valere non più mila primiera appellazione e divi- 
fa) Vcdi'l Vocnlmlnrio della Cruna. {*) Vedi In nata ni canta ««ra- 
dei Purfc^lorio /,3 e segff. « «dì la Lcltera ow cui esiu Duil« dudica. 
a Can urai.du guato' sua lena cantica. 
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sa di mngistrntuiii , «ih co» quella ili partii — ìli sul finte Del 
min battesimi prenderò' t cappello. Cappello chiusa il Bull («), 
>isi)ificiir qui la leurea della poesìa ; ed è a quinto significalo 
[mimo dal Francese idioma (i) ; e perchè spera culai laurea iti 
mercedi: dì poema sacro, ed in cui fa professioni; dalla callo- 
lira fede, perciò, a dinerenza degli anteriormente laureati poe- 
ti uditili nel Romano Campidoglio (c) sceglie uso la chiesa 
e il propio hallistcrio , dove bambino per lincea .di citi U bat- 
Irtimo lo Lune aveva la fitte medesima j in i Uscito. * Bìtorne- 
ìò poeta in sul fimtc del mio battesmo e prenderò il carnei-, 

10 variante singolare del Coil. Ani;, die sembra più vera N. E. 
io il .a. Nella fede, die fu conte, compiute , £ anime 

a Dio -' per Jidem namque ab oinnipoteuti Deo cogito scimur , 
Insegna S. Gregorio Papa (rf) — cuti' io, mi arrolai , Pietro 
per tei , per Ja ^professione eli' io feci della lini Irsi imi fide — 

11 mi girò la frinite, ire volte ri rio rida lido mei a ; cerne nel 
precedente Canio v. |ja è staio dichiaralo. 

■ 3 >4 i5- Indi si mosse ec. di poi dalla medesima schiero) 
ond era , per venire a noi , uscito S. Pietro, il primo «no 
vicario che lasciò Cristo iti terra, si mosse verso noi un al- 
tro lume. * Spera invece di schiera legge nel v. 14 il Cod. 
Cast. N. E. 

17 18. // barone, Per cui ec. S. Iacopo apostolo, per cui 
divozione si visiti' dai |>el leprini il di lui sepolcro in Conino- 
biella nella Galizia, provìncia della Spagna. — Galaìasan una l 
scrive pur Gio. Villani (e). Uel titolo poi di barone dato ai san- 
ti , vedi 1' avvertimi nt<> nel precedente canto v. n5. 

19. 20 ai Si come, quando ec. Nella maniera che quando 
un colombo volando viene a posarsi presso al compagno, pnn- 
ponsi ambedue a far delle giravolte intorno a se medesimi mor- 
morando , c ptiudendo , manifestando ( f) cosi lo scambievole 
loro aflètto. * L'uno alt utero nel v. iK il Cod. Àntatd. buo- 
lia lezione N. E. 

aa a3 aij. Così vìa* io ec. 0 adoprasi glorioso in questo 
terzetto quale avverbio , come se dello fosse Così vitf io V un 
dall' altro grande principe alnriatameiUe essere accolto, ov- 
vero così per sincbisi ed (ùiii»ii>ne di copulativa , invece di 
dire così via" io t un d.jlt nitro grande e glorioso princi/ie 
estere accollo — Laudando il cibo ec. lodando Dio , la vi- 
sion del quale è il cibo , che lassù si piande , del quale li 
buso in cielo SÌ ciba ogni beat» ; avvenga che prandere sola- 
i nenle signi Celli desinare. Velli; tbllo. * dalla variante uni- 
Ca) Citato net Vocaln-lario della Critico olla vote cappello par. 6. 
(ftj Vedi il Boceaixio Hot. I ei WheiYorafaoJnrtFraiM-eti. (e) Vedi 
il privilegio della laurea del Petra ria riferito dal Tomniaiini Petrarca 
redividui rap. io. (d) In Eieciie/. lib. ■ In»». S. (e} Cron. libro r. 
«|>. I. (/j Paadtrc per manijeilare trovali adopratn da allri <ion in 
rima lolamciite ed ili verjo , ma tutti e in proia. Vedi '1 Voc dell» Cr. 
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voca ti prande del Cod. Cari. Ang, Une ho sn*pillo clic un 
(«info ri fos»- .<■'. -.h.iui finche atlivameutu come il 

pan-ere.- n. K. 

ol>. llgrtttular, la congratulamonc , si fu astotto r* dal La- 
tino absotutum futi ) , ebbe termini*. 

aG. Corata me , voci L'i line , alla presenta mia* Volpi . 
l'dvvcrluiiiniD avi quale ii>lorno all' uso dt' Toscani potli.ra 
anche prosatori, di spargere" ne* loro compoihnn nti voci Lu- 
tine , vedilo riferito inf. i. 65. — s' affisse , feimossi. * ò'Ì 
fisse Cod. Cfeig. N. E. 

27. Ignito, accesso, risplendente, »ì che vinceva il mia vol- 
to , talmente , che faccvaini abbassare la faccia. Così io , in ve- 
ci; di spiegare volto pi r vinta a veduta come veggo fallo da tulli 
(■l'interpreti. Tanto più che parlando pancia a Danto S. Gia- 
como, incominci era Leva la testa ec. e. 34. 

fly. 3o. Inclita vita 0 anima («) illustre ( cosi Bentrire a 
S. Giacomo ) — per cui la larghézza Delta nostra ri: , 
quantunque questa lezione dell' Aldina , e d' altre auliche edi- 
zioni (b) riscontassero gli Accademici della Cr. nella maggior 
parte <le' loro mss. come la riscontro io pure in Ire della biblio- 
teca Corsini (c) , nientedimeno é loro placchilo pu'i di leppi - 
re per cui V allegrezza ec. Eccone la ragione eh' iplino con 
postilla in nini-pine lascia 101 ici Nrilla ; Jieneliè ardiamo vii a 
dulia pistola di S. lampo ti possa trai- fimo e F altro sen- 
so, taiir per tanto filligrewa a è parata f,iù acconcia al co- 
minciameuto dt es-ia , e al pensier del Poeta ; e par che 't ver- 
ta riacquisti. Mancarono essi perù a' avviso, che il cnmincia- 
mento della pistola Omue gaudium •■ istilliate fratres mei , 
vum in teiitutioncs vat àis iuciderilìs , non è dal sacro -ferii tu- 
ra diretto ai beati in cielo , ma apli nomini in '.• rra ; e che 
bensì quello die sicgne a dire Si quii autem vestitila indiget 
sapieutia , pastulct a De.o , qui dal OnUlìbas affluenter , et non 
impi-opeiat , joI.i appariti ne a commi -mi ire la larghezza, ì.a ■■' 
gita, liberalità, della divina basilica, o sia regia ('/) : del Pa- 
radiso. Perché poi al pensier del Poeta sia più 'acconcia alle- 
grezza, che larghezza gli Arcadi-mici no'l dicono, ed io jiee 
me uo'l veggo ; siccome riè ambe veggo ' isscrc il inibii ora mento 
del verso, che per allegrezza ottieusi , tale che possa qui ra-' 
gioncvol mente mettersi ri conto. * Anche il Con- C*s: legge* 
larghezza ed il suo Continental ore ne rendi- rapinile eoi cita- 
re quelle parole di S. Incapo qui dat omnibus affluente!- -. 
larghezza iiorla egualmente il Cini. ('net. Antald. Allegrezza 
hanno però il Val. Aug. Chig. N. E. 

L'epistola , detta cattolica in cui « leggono le riferite pa- 
ca) fila adoprata (n-r anima «udir iltM»i. Pi radilo 11 Bui roa. 
j. te. (h) Vedi, tra l'altre -[uelle di V«.-ito r563 e lijg. (t) Stgn.rtt' 
60B (un ,161, ;,() Vedi 'I Thttaar. Hot- Imi. di Robetti Stefani) ari. 

ha, Mica. ■ ■ 
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iule , ir u»tdo il sentimento ( dke il Venturi ) ostai più erti 
multe degli ivràtori cecie siastici , non è di san Iacopo di 
Galizia , o vogliam dire del maggiore, ma di S. Iacopo i 
minore. Lo ecambio è condonabile nel Poeta , non coli nei 
cementatori ii non averlo avvertilo , o avvisato. 

AUiricl'c però vie più condonabile riesca lo scambia , gio- 
verà di riferire quanto circa lo scrittore di casa cattolica epi- 
stola avvisa il Tirino. Vtrius locati sit an fitii Zebcdnei , 
(iti JiUi Alphaei, dubitatur a non paucis, ytvtia Sf tinca 
Widiiutnstandi , versio Arabica, et Liturgia Mozarabum , 
et horttm patriarchìi S. Isidorut , itemqtte Lucius Dexter , 
et quidam aiiì Hispitni voluta esse Incolli Zebedaei ( questo 
a cui Inscrive Dante, detto il maggior ). Sed. s. Hieronymus , 
Etuebius , Amb'rosius , Augustinus , et alii passim veteres 
ac receittiores illnm adscribunf Jacobo Alphaei , leu Cfco- 
l'hae fìtio fratri Domini : id est cognato Cristi; qui, t/Uod 
vocaùone postrrior etset Jacopo Zebedaei, dictvs est mi- 
nor (a). Il Postil. Cabt. alla parola basilica del v. 3o. chiosa ; 
Scitica de Ecclesia Dei Triumphante N. E. 

3i. Fa risonar ec. fu che odasi una volta il nome di spe- 
ranza in quest' alto luogo dove (intende), perocché ogui de- 
siderio vi e compito, il nome di essa virtù non ha luogo. 

3a. Tu sai che tante Jìate ec. Suppone il Poeta saggiamen- 
te e coerentemente al parere d' alcuni interpreti delle divine 
scritture (fi) , che quante volte Gesù Cristo alla manifestazione 
di sua divinità per prodigiosi fatti, volle presenti i «oli Ut 
discepoli , Pietro, Giacomo , e Giovanni (c), significar volesse 
eon quel ternario nuirvo la oorroboreuone , che con essi pro- 
digi veniva a recare alle tre teologali virtù , fede , speranza , 
e unità,' e else Pietro figurasse {a fede, Giacomo la speranza, 
e Giovanni la carità ; ciasenno cioè quella virtù , che di fatto 
nelle sue epistole maggiormente fu spiccare. Per questa cagione 
da Beatrice dirsi a s. Giacomo, che tante finte figuri esso 
Dell' evangelico testo la speranza , quante fiate Gesù Cristo fé 
a' tre più chiarezia , fece a tre soli discepoli più chiara Bta- 
«i (Stazione della sua divinità. Spero che il leggitore confron- 
tando questa mia interne trazione colle altrui , non potrà non 
approvare la mutazione da me fatta nel vers. 33. ili quanto 
( sebbene ammesso nella maggior parte de' miss, e delle edizio- 
ni , massime moderne ) in quante , abbenchc trovasi in più 
pochi mas. (d), ed in più poche edizioni (e).' Postili,. Càet. 
al v. ioo, del presente cantò conviene perfettamente in una sua 
chiosa , che noi riporteremo a suo luogo , col P. L. N. K, Gesù 
in luogo di Jesù legge la Nidob. 



(.i) Pracfal. in epUi. cathol. beati Jacùbi iipoit. (h) Vedi Cornelio 
:. Lapidi! al c»p. ij. ilei Vangelo ili S. Matteo. <c) Curue nel prede ti <• 
rap. 17 di S. Mattea, „el 5 di S. Mar™ ec. (.1) Vedi la tavola de' lu- 
tti, onde gli Aceiulaailci della Crusca hauuo tratto le varie leiionì, 

(tj Voli l'idiitoui V«nalc .ia6K e i5j8. 
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34. 35. 36. Leva la letta, abbassata ut-I troppo lume («) 

cAe t'assicuri, Che ciò ec e riinaiii perauu.,0, che 
potenza vegnente dalla terra , per qui ««oprarsi, conviene clic 
si maturi, à perfezioni, a' nostri raggi, ai raggi del divino 
Inme , del quale noi splendiamo (i). Accenna, cosi dicendo , 
di avere a Dante resa forte la vista a polii ciò citta prima 
non poteva. Esseri: questo l' intendi inculo iuj lo continua il 
terzetto seguente. Il Daniello e '1 Venturi chiosanti che iloti»- 
turar*! ai luggi ec. vaglia divenir perfetto per m,;zo delle 
tre virtù teologali, fede, tpeiwiza, e curila. Alia g. ncrale as- 
serzione però che ciò, che vieti quassù del invi lui mondi), 
cowien si maturi ec, come cotale |itit'ezii)Uameiito nelle virtù 
teologali si confà? Imperocché in quelli che dalla ti ira passa- 
no al cielo per ivi restare , non solamente non si pei teziunauo 
la fede e la speranza , ma cessano afliitlo. Et soli* instar sa- 
la regnet charitas (c). 

3?. Dal fuoco seconda , dal lume seconda riameu te al Poeta 
accostatosi , in cui , coni' e dello , cela vasi S. Giacomo lo 
scriltore dell' epistola cattolica. 

38. 3p. Levai gli occhi a mondi Allusivamente al chiosare 
, i sacri interpreti che nel salino Fondamenta eitts in mintibttn 
sanctis allegoricamente ^v' monti s' intendono gli apostoli (d) % 

E rende il Poeta ad esprimere 1' alzare , che fece qui , sicuro 
> sguardo ne' due lumi apostolici, colla frase dell'altro «almo 
Levavi oculos meos in moi.Us, Wide veuiet auxilium mihì (e) 
— che gl' incurvarmi ec, chi! prima col troppo lume lèccio 
gli occhi miei stessi abbassare. Pondo per peso al modo Lati- 
no, in grazia della rima, adopra auche il Pelrarca (f):e 'a 
commutazione qui di lume in pondo cousicgue ad aver appel- 
lati monti eli apostoli. 

4o. 4>- 4 a - Poiché ec. E's. Giacomo che parla, come ap- 
parisce dal v. 48. Così seguìo ec. Ed è la costruzione s Poi-< 
che lo nostro unpeitidore per grazia , per sua iniserìcordm 
vuole che tu anzi tu morte ; prima di morire , t' affronti , ti 
trovi insieme, t'abbocchi , co suoi Conti, co' primari perso- 
naggi di sua corte (g) neU aula più secreta nella più distinta 
celestiale magione. * L'innegabile evidenti di questa costruzio- 
ne rende nulla la variante del Val. e Cbig. ai v. fa, Nei no- 
stro imperadore. 

44- La speme dell' eterna beatitudine — che ( intendi la so- 
la) bene, ragionevolmente, innamora laggiù 1 cuori umani. 

45. Di ciò , lo stesso che con ciò (A) , col veduto km- dell* 
corte celeste — confroiue per confronti , antitesi in grazia 
della rima. 

(a; Veri. .7. (*) Vedi caulo uni a9 e „.*g. (4) Canta I» chi«« 
all' a pollala I. Paulo Dell' inno del di lui oflizlo. (i) Vedi , tra gli sti- 
lili, Tirino in quel nino 86. (e) Piai. no. I/) Son. j3. tg) Vedi 
vii che di limili onorifici titoli e dello utl caulo precederne ». »iS. 

i*) Vedi Ciaenio fartit. 8i>. S, ■ 1 
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- ili. 4"- Di quel che eh" è , dimmi che cosa è speranza — 
come (due qui valer ottanta) («) se ne infiora la mente tua, 
quanto di speranza è 1' anima tua fornita; 

48. Cosi seguìo'l secondo ce. cosi anche il secondo apostolo 
jNirloniini. 

49- 5o'. 61. E quella più ce. c Beatrice che lassù m' avea 
tratto — Alla risposta coi) ec. incominciò essa prima di ine 
a rispondere. — * Entra ti Postili.. Cabt. a render ragione 
purché Beatrice sulla virtù della Speranza prevenisse Dante , 
t:ioè , quia orniti) latti in proprio ore sordvscil ; lo che cor- 
riH|>oiide benissimo a quanto Beatrice aggiunge v. 5i. cioè che 
rispondere agli altri due de' tre quesiti non gli sarebbe stato 
di vanagloria- N. E. 

5a. 53. 54. La Chiesa militante ec. Costruzione. Com' è 
scrino nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo , come appa- 
iare in Dio, che illumina tutti noi (fc), non ha la militante 
chiesa alcun figliuolo con più speranza , fornito dì nmggio- 
ru speranza di cottili. 

5o. 5tì. D'Egùto fregna in Gerusalemme, allegoricamen- 
te detto per dtil mando venga in pai-adiso. 

57. Anzi che't militar ec. prima che gli si termini la vita 
mortale, eh' è una continua milizia; allude a quel mititia est 
vita hominis super teirunt (e) Venturi. Del verbo prescrive 
ai senso di limitare e terminare , o sia di porre limiti e ter- 
mini, vedi 'l Vocabolario della Crusca (d). 

58. 5y- f-K Gli altri due punti, che non per sapere Son 
dimandati ma ec. Nisso.no dei tre punti poteva s. Giacomo 
dimandar per sapere imperocché esso pure, come Beatrice, 
tulio vedeva scrittilo nel Sole divino. Conviene adunque in- 
tendere che usando sinchisi ed ellissi parli Beatrice cosi invece 
di dire Gli altri due punti, che san dimandati (dimandati, 
dico, non per sapere , ma perch' ei rapporti , agli nomini in 
t ir* quanto questa virtù Ci in piacere ) , a lui late' io ec, 
cesicene ricaschi la correzione precisamente sopra della paro- 
la dimandati, comune a tutti e tre i punti. " Perchè rtq» 
parti i Cod. Vat Ang. Caet Chig. nel v. 09 ; e Ì due ultimi 
nel v. appresso ci è in piacere, la quale sembrane più dritta 
lezione Pi. E. 

Ci . G3. Che non gli tarati forti, Nè ec. impcrcioccbè non 
avrà in risponderti veruna difficoltà , nè motivo di vanaglo- 
ria , come poteva averlo nel dichiararti quanto fòsse di spe- 
ranza fornito. 

63. Ciò gli comporti, V ajuti a portare un tale incarico. 
Discente , participio del Latino verbo disco , is , ado- 
pera ]ier discepolo — a dottor seconda, al maestro ubbidisce. 
63. Libente, di buona voglia, altro participio del Lutiti© 

(a) Vedi Ciuuuio Fartit. 16..S6. (tì Vidi il cauto XKIII >8. e 
(t) Job. 7. (dj Ai verbi preiertvtrt t ttrminart. 
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Tcrbo Hùel — in quello ch'egli è sperto , in ciò che ha be- 
ne imparalo: condizione necessaria acciò volentieri si presti al 
magistrale co» i.i lido. In quel eli' è esperto leggono l' edizioni 
diverse dalla Nidobeatina. 

fi6. Perchè la sua bontà ti disasconda , affinché la sua a- 
bilità si manifesti al Maestro, e ne riporti lode. 

67. 68. 69. Speme è un attender ec. Definisce Dante la 
speranza colle parole stesse del maestro delle sentenze che so- 
no, Est spes certa expectalia fu&trae beatitudinis , venicn.*. 
ce Dei gratia , et merilis praecedentibus , vel ipsam spem , 
quam natura praeit charitas , vel rem speratam , (desi ùea- 
mudinem aetemam (a). * U quat produce in luogo del che, 
riempie ottimamente il verso eia' Codici tutti Vat. Caet. Ang. 
Chig. Antald. N. E. 

70, Da motte stelle mi viene ec. Risponde al terzo quesito, 
dichiarando onde animato fosse a sperare : e stelli* appellar di*: 
gli scriltori sacri, allusivamente alia sentenza del profèta Da- 
niello Fulgebunt qui ad justitiam eruditati multas quasi stel- 
lile in perpetuai aeternitates (&), 

Il Postili.. Caet. però più precisamente dice A inultis do- 
ctoribus , quas saprà posutt in firma stellarum. H. E. 

71. Distillò, il medesimo che insidiò, infuse. 

73. Sommo cantar del sommo duce , il massimo cantore 
delle lodi di Dio, Davide. 

73. 74- Sperino in te ec. Costruzione, Sperino in te color, 
che sinmu 7 nome tuo , dice nelC alta sua Teodiu , ne'sitoi 
sublimi , misteriosissimi canti in lode d' Iddìo (c) ; e sono le 
parole del nono salmo Speient in te qui ttoverunt nomini 
tuum L' edizioni diverse dalla Nidobeatina in vece d' alta Teo- 
dia leggono chi sua e chi tua Teodìa. Nella Nidobeatina le- 
zione però , oltre la maggior eleganza t concetto , scorgesi an- 
che uniformità all'epiteto d'altissimo dato dal poeta nostro 
-medesimo al canto d' Omero (rf). * Tua Teodiu il Vat. , In 
te e nella tua teodìa il Caci. N. E. 

75. fede mia, la tède Cristiana; onde E chi noi sa, s' egli 
ec. vale- quanto E chi mai avendo la fede Cristiana non sa 
il noma ili Dio, non sa che egli è il patire delie misericordie? 

7<i. 77. 78. Tu mi stillasti et'. Davide stillò prima in me , 
e Hi di poi Iacopo stillasti con lo stillar suo nell'epistola tua 
canonica. Perciocché quello, che vi scrivi, avesti da lui j si 
cho io sono si pieno di questo stillamento; ch'io replùo, cioè, 
ripiovo, in altrui vostra pioggia. Laudino. * Rcpluo è da' codd. 
Vat. Caet. Ang. Antald. Chig. N. E. Un passo dell'epistola 
di a. Giacomo , insinuante la speranza in conformità allo sti- 
le Davidico, può, tra gli altri, riputarsi quello del cap. 1. 

.0) Lib. S. disi. *€. (*) Cap. I*. (il Teadta , ipii^a anu-br il Vo-' 
cabotarla delln Crini» entra in ìadt di Dio, a non della .-come il Vul- 
turi a quella pano ut lu unii, \d) Inf, iv 9S. 
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lieatus vir qui tuffert lentationem : quonam cum fttìbUttt» 
fuerit acripiel coranam fìtae quatti reprvinisit Deus diligete 
libili te, (mimo mollo coerente all' cspnssiaiii del Kcal grufola' 
mi salmo i. Beatut tir, qui non a!iU in Consilio ùtipiorwn> 
ec. erit tamquam ugimrn , quod pluntatum est wow ileotir- 
sus aquarum,quodfrueUim suunt dal'it m tempore suo, c. 
nel salmo 1 1 1. Beatus vir, qui tùnet Domùmm ce. Pntrns in 
terra erit semai eius et'. Gloria, et dwitae in domo tiui , et 
justìiiii ejui manti in saecMlum saeculi. ' Mollo più a pro- 
lusilo però il Postili. Cakt. ri por l a in questo luogo pumonc 
del e. 27. della sopraccitata pistola dia. Giacomo Ubi, cioè , 
omne datnm optimum, et donum vmne perfectum desursutn 
est ec. RE. 

79. 80, 81, Vwù seno, dot- vivo interno, appello it mez- 
zo di queW incendio, di quel lume , perocché celavasi in es- 
so 1' anima del santo Apostolo — tremolava ec. in significa- 
zione d' applauso a quanto era stato riposto. 

8a. Spai), per parlò , atteso che collo spirare , col man- 
dar flato fuor della bocca , formami le parole. 

83. 84- Per la virtù, verno della virtù della speranza — 
che mi seguette , sigili (11) infili la palma ( la invece d'aita 
a tènui ) , ed att uscir del campo, lìuo alla riportata palma 
del martirio , ed iill' uscir del mondano campo di battaglia , 
per mi-zzo della morte. "Toglie la cruda aferezi il Con. Cast.- 
li agendosi più speditamente. Fino alla palma ec. N- E. 

85. SO. Ch' io respiri a te, come di sopra adopro spirare 
per parlare, cosi adopera qui respirare per riparlare — di- 
lette u diche, per diletti e. dichi , antitesi in grazia della rima. 

88. 80. yo. Le nuove ec, le Scritture «acre del vecchio e 
nuovo Testamento — Pongono il segno ec. Prefìggono il se- 
gno , dove deve mirare la speranza delle anime giuste , eh' è 
la gloria del Paradiso ; ed esso sei; no , cioè questo Paradiso , 
don- ora mi trovo, ch'i il termine a cui son giunte l'anime, 
piid usti nate da Dio alla gloria, eh' io qui scorgo , da se me- 
desimo me lo addita. Cosi 'I Venturi , e cosi a un dipresso tut- 
ti , quan t'osservo , gli sposi tori. Più volentieri io però pel se- 
gno delle anime che Pio s' ha fiate amiche intendendoli ter- 
mine prefìtto (t) da Dio alle anime che si ha predestinate , 
chioserei essere il scuso , che le scritture del vecchio e nuovo 
Testamento , ne' luoghi che il Poeta in seguito dirà , manife- 
stino luì il da Dio prefisso termine alle anime predesti mite ; c 
che il medesimo Urinine gli additi , gli si faccia conoscere , 
d' essere l' obbietta che la speranza promette. Le parole ed 

{«) Di seguale pvr .itfiii voli ilaitrofiai Ttaritt « prospetta de" ver- 
bi tulliani »otio il veri» seguire mini. S. (fr) Del v oc» bolo ugno a 
ùgnificMioM 'li 'trinine prefitto vedi '1 Vocabolario dell» Grava ari. 
Kgno pur. 11. , , 
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«so In m'atldita sono per in terrosi zione collocale ìli 'fine del 
verso 89 i» vece <li collocarsi in fine del yu. 

yi. 99.. jOi'ffl /mìa er. Jn terrà sua dtifilicia possidebunt ; 
laetitia sempiterna- eril eri* : cosi dice Isaia ili cajm (il doppia 
vesta intendi una beatitudine sopprabon dante d'ogni bene , ov- 
vero la beatitudine dell' animi, e del corpo. Vehtiim. Que- 
st'ultimo senso è più con torme alla frate del medesimo nostro 
poeta nel v. 137 del presente cauto. f 
94- 9 5. 96. É'I tuo fratello ec. e il fratello s. Giovanni as- 
sai meglio digerita e schiarita ce lo propone nella sua Apoca- 
lisse al cap. 7 dicendo Stanter ante thronum in cotpectu Agni 
amieti stotis albis. Venturi. 

97. al 100. E prima, presso il fin ec. Così leggendo ruffe 
l'edizioni, gli Accademici della Cr. su l'autorità di soli dodi- 
ci mss. contro a più di altri settanta da essi consultati , han- 
no scelto di leggere E prima, e presso il fin, parendo loro, 
dicono , che abbracci più. A me però sembra , all' opposto , 
che l' intrusione della particella e vi generi della confusione e 
che senza di essa cammini facilissima la sintassi E presso al 
fin <T este parole, prima s'udì ec. ' Il Con. Cas. conforme 
al Landino e Vellutello legge E prima appresso al fin stesse 
parole. Il Con. Cabt. legge presso a poco egualmente E prima 
appresso il fin a" este parole ( cornea neh e il Vat) Onde am- 
bedue escludono la particella e introdotta dai Signori Accade- 
mici PJ. E. Sperent in te, parole del nono salmo sopra riferi- 
te — tutte le caròte, tutte le aggirantesi circolari schiere de" 
beati, dette nel precedente canto v. 10. e segg. — Poscia tra- 
esse ec. un lume, l'anima di s. Giovanni evangelista, ve- 
gnente anch' essa a Dante , come in appresso dirà. 

tot. Cqncro, uno dei dodici segni, o sieno costellazioni, 
del zodiaco — un tal cristallo, per un tal lucido corpo. 

loa. V inverno avrebbe ec. Siccome d'inverno; per lo spa- 
zio di quel mese che dimora il Sole nel Capricorno (altro se- 
gno del -zodiaco opposto al Cancro) avviene che, quando Ira* 
monla il Sole, spunta in oriente il Cancro, e, quando il Can- 
cro tramonta , nasce il Sole , perciò il Poeta , a dinotare che 
rispondeva quel nuovo terzo lume a par del Sole, dice che, 
se un tal lume fosse nel Cancro , avrebbe F inverno un mese 
d'un sol dì , un mese cioè di continuo giorno. 

104. io5. Sol per fare onore Alla novizia ec. non per va- 
ghezza di comparire , e d' esser vagheggiata ; non per vanità 
o fasto ; ma solo per fare onore alla novella aposa , per cui si 
fa il festino. Venturi. Appare dal v. 1 1 1 che venisse s. Gio- 
vanni a festeggiare Beatrice. * La lezione de' vv. 104. e io5. 
discende da un confronto quasi comune in ogni parte dc'Cod. 
Vat. Caet. Ang. Antald. Chig. N. E. 

107. lenire a' due , che ec. ai due apostoli Pietro e Jaco- 
po, che ballavano in giro. Venturi. * Che si volvcno Cod. 
Vat. M. E. 
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'6R |«iOTitioti 

■ 08. Qttat, per qualunque, in quella guisa appunto, eoi»* 

si convelli vii. \ BltTUBI. 

109. Mutai lì nel cauto ce. Dal deltoidi sopra, clic alle 
Cimiate (Mirai (lei salmo sperent in te ec, ritpqser tutte le ca- 
rò/c, conxieguc che anche i duo primi apostoli u Bruì ri ce ve- 
rnili cantassero. Or dunque aggiunge clic v'entro pei- teiv.o 
s. Giovanni , cantando le medesime parole , c colla slessa no- 
ta , cioè collu sten' aria. 

110. In lai: L'aulore della Serie di Aneddoti numera 11 (ir) 
nel capo 33 loda a questo verso di chi pensa che in lui deh- 
ha leggersi, e non il lor. Ma se non.', IT producono Itati ir» 
contrarili, come non si producono , né a me riesce di rinvvr 
nirli, intenderemo che , sebbene si lósse s. Giovanni u^iuulo 
a quella danza per ultimo, danzando pero lutti e tre indente 
Hingli apostoli per far onore a lieatrice (b) , convenii.nle coh» 
era che Beatrice tenesse l'occhio a tutli e tre. * Il Partii lai ore 
CaeL già mentovalo a questo proposilo nella nota al v. 33. 
chiosa molto bene in conferma del nostro P. L. Fixe respicie- 
lat istot tré* quia tota fides nostra in illis tribù* virtutìlius. 
' Tacita e remota ri noma variante del solo Coti. Ang. N. K. 

Ila. n3. 1 1 4 - O«c*o' ( intendi valer quanto il venuto ulti- 
mamente ) è tiilut , ce. Invece di espressameli le dire eh' era 
s. Giovanni , iiccenualo commemorando il riposare ch'esso (V- 
ce so| ra il piHn di Gesù Cristo nel!' ultima cena (e), a pial- 
lando Gesù Crìslo pettinino ; perocché come scrivesi, che l'uc- 
cello pellicano ptiltos à serpente occisos , lateribus rostro per- 
furatis tuo sanguine excitat (d) , bene a Gesù Cristo, che cui 
proprio sangue risuscitò noi a vita eterna , il nome di pelli- 
cano si conviene, e non solo Dante, ma altri scrittori sacri 
ve lo appropriano — e questi fue D' in su la croce ec. fu eia 
Gesù Cristo stante in su la croci tirilo altronde ufficio , cioè 
il' e-ser egli figlio a Malia Vergine in luogo di Gesù Cristo 
nini, 'Simo (e). Di su la croce, lagone, l' edizioni diverse (lid- 
ia Nidobcatina ( * e il Cod. Val. N. E. D'in ili però, e non 
ili sù adopera anche il Boccaccio in bisogno simile, dicendo 
D' in sulla proda a quelli , che sopra il legno a" Ifigenia era- 
no , forte gridò ec. (a). 

1 1 5. 110. 117. iVc però piùe ec. Premesse che la parlirella 
di in qucslo terzetto sia per a (lì) , c che gli avverbj prima 
poscia equivalgono alle proposizioni avanti c dopo (c) , «evo 
il senso : né però dopo colali parole mosse Beatrice ( intendi 
come fec' io) l'occhio suo a riguardare più attentamente di 
lineilo' facesse avanti : sapendo ella cioè certo quello ch'io non 
-sipeva , ed aveva , desiderio di sapere, ses. Giovanni fisse co- 
ca) Stampati ia Verou.i u.-l ijB6. (ft) Tanta radon! issi copfruutninla 
ì varai 1.^. <■ io5. cui var» ili. ic, Jja: 11. (rfj Gemer, li Li. 1. de 
iffihaj. fi) Juan. 19. (/) Vedi Ci non. Partii. y^S. (e) Vtdi tu ttc*H) 
Cinuii. Partii. 0 U . i. ih} Velli '1 Vocali, il.Ua Cr. agli njliculi prima 
« poi. 
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lassù in anima ed in corpo, come parecchi sacri sposilori ar- 
goniunl ìi no- da ciò die disse dì lui Gesù Cristo sic rum volo 
maiiere donec veniam (a) Pìùe in vece' dì più, paraguge, non 
lardo in grazia della rima, quanto per cagione dell' accento 
mal volentieri dagli antichi Toscani pronunziato aopra deli' ul- 
tima sillaba. 

118 ng. Quid' è colui ec. qual'è colui che, per effemeridi 
sapendo dovere il Sole soffrire parziale «eclisse , affissa in quel- 
lo lo .-guardo per vedernelo ecclissare. 

ini. Tal mijèc'io ec. tale abita rbag li amento di vista snf- 
fcis'io per tropico curiosamente affissare in quell'ultimo lume. 

122. Menlrecchc , finche fino a tanto clic. Volpi. 

123. C'osa ch<t qui non ha loco ciò che qui non é. 

T2^. ra5. 126. Saragli vale quanto sorawi (li) sarà ivi, in 
terra con gli altri corpi lutilo , fino a tanto che il numero di- 
noi eletti cresciuto sia a quel segno die ha Iddio ab eterno 
stabilito ; cioè fino all' universale Giudizio , quando ciascuno 
Ripianerà sua carne e sua figura. " In terra , terra ec. al 
v. a.', Cod. Val. Ang. Amato. N. E. 

125. 128. Con le due stole. Secondo la frase dell' Ecclesia- 
stico, chc T del premio parlando che darà Dio al giusto , dice 
stola gloriae vestiet illuni cap. i5, appella il Poeta due stole, 
cioè due vestì, le due glorificazioni, dell'anima e del corpo 
che attua Ini en te in Paradiso godono .Gesù Cristo e Maria Ver- 
gine, e dopo la risurrezione godranno tutti gli eletti — Son le 
due luci sole che salirò, le due luci di Gesù Cristo è di Ma- 
ria Vergine che, te veggente, salirono tanto in alto, che più 
non le vedesti. Paradiso xsin 86 e 120. 

i2y. Nel mondo nostro, nel mondo che voi mortali abita- 
te. " E questo porterai Cod. Val. Antald. N. E. 

:3.j. i3i. i3a. L' infiammato giro ec. l'aggirarti di quelle 
tre fiamme co| mescolamento, che al girare fncv.isi, delittori 
nel trino spiro, nel triplice canto, che da esse fiamme usci- 
va , « quietò ,. cessò. Della particella conessu pel semplice con 
vedi '1 Vocabolario della Crusca. 

i33. Cessar, per i'ckivare. Votpi. — rìschio , di rompere 
a qualche scoglio. Vertubi. 

i35. Si posan ec. si fermano a un tempo medesimo a un 
fischili del cornilo, o del piloto. Vbktori. 

1 38. Per non poter vederla; a cagione della vista rimasta 
lui abbarbagliata nel mirar s. Giovanni; cóme, il medesimo a- 
postolo nel seguente canto dichiarerà. E dee con riò voler Dan- 
te significare tanta essere la sublimità delta dottrina scrinaci dal 
santo evangelista, che la Beatrice teologia vi si smarrisce. 



(n) /(MB. (b) Della parliceli* gii al imi. di vi od ivi , vedi CI 
noni" Ftrtit. iifl. 9. 

Baste T. VI la 
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PARADISO 

CANTO XXVI. 



ARGOMENTO. 

1« questo unte imi Giovanni Evangelista lo esamina "ella «ri 
poi Anaino racio.Ua a Dante il ten.podella in fdicila . ctt 

I Mentre' io dubbiava .per lo viso spento , 
Della fulgida fiamma, che lo spense, 
Uscì un spiro clic mi lece attento , 

A Dicendo : intanto che tu ti risolse 

Della vista, clic hai in me consunta, 
Ben'é che ragionando In compenso, 

r Comincia dunque c dì, ove s' appunta 
L'anima tua , c la ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta : 

io Perché la donna , che per questa dia 
Region ti conduce , ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d' Anania. 

)3 Io dissi ; a) suo piacere e tosto e tardo 

Venga rimedio agli occhi, che fur porte 
Quand'olia entrò col fuoco , ond' m sempr ard°- 

iG Lo ben, che fa contenta questa coite, 
Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente, u forte. 

19 Quella medesima voce, che pania 

Tolta m'avea del subito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

2a E disse: certo a più angusto vaglio 

Ti conviene 'schiarar : dicer conventi 
Cm" drizzò 1' arco tuo a tal bersaglio. 

25 Ed io: per filosolìri argomenti, 

E per autorità che quinci scende , 
Cotale amor navico che 'n me » impronti : 



CANTO XXVI. 



28 Che'l bene , in quanto ben , come, s'intende, 
Cosi accende amore , e tanto maggio 
Quanto più di bontade in Se comprende. 

3i Dunque all'esimia , ov' é tanto vantaggio , 

Che ciascun ben , che fuor di lei »i truova , 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

34 Più che in altra con vie n che si muova 

La mente , amando , di ciascun che cerne 
Lo vero in che ai fonda questa pruOVa. 

3j Tal vero allo 'utelk'Uo mio sterne 

Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte II- sustauze sempiterne. 

40 Slerne-1 la voce del verace autore , 

Che dice a Moisè , di se parlando , 
lo li farà vedere ogni valore. 

43 Stertiilmi tu ancora, iucomiuciando 

L' alto preconio , che grida 1' arcano 
Di qui' laggiù sovra ad ogni altro bando. 

46 Ed io udii per intelletto umano , 
E per autoritade a lui concorde 
De tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano. 

49 Ma di ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui , si che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 

5i Non fu latente la santa intenzione 

Dell' aguglia di Cristo, anzi in' accorsi 
Ove menar volea mia professione: 

55 Però ricominciai: tutti quei morsi, 

Che posson far lo cuor volgere a Dio , 
Alla mia cantate suri concorsi : 

58 Che 1' essere del mondo , e I' esser mìo ; 

La morte , eh' el sostenne percii' io viva , 
E quel , che spera ogni fedel, com' io , 

f»i Con l.i predetta conoscenza viva 

Tratto ni'hanuo del mar dell' amor torlo, 
E del drillo m'hao posto alla riva. 

64 Le fiondi , onde s' infronda tutto l'urto , 
Dell' ertola no eterno, aiu'iu cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

67 Si com' io tacqui, un dolcissimo canto 
I; 1 ■. .1 ■ per lo ciclo , e la mia donna 
Dìcea con gli altri : Suina, Santo . Santo. 
70 E , come al lume acuto si disonna , 
Per lo spirto visivo clie ricorre 
Allo splendor che va di gonna io gonna , 
^3 E lo svegliato ciò che vede abborre , 
Sì nescia è la subita vigilia , 
Fin che la stimativa noi soccorre ; 



itto PAKiDIfO 

56 Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de'auoi , 
Che rifulgeva più di mille milia : 

jy Onde me' che dinanzi vidi poi , 
E quasi stupefatto dimandai 
D' un quarto lume ch'io vidi con noi. 

82 E la mia donna : dentro da que' rai 

Vagheggia il suo fattor I' anima prima , 
Che la prima virtù creasse mai 

85 Come la fronda , che flette la cima 

Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima; 

SS Feo' io in tanto quanto ella diceva , 
Stupendo , e poi mi rifece sicuro 
Un desio di parlare orni' io ardeva : 

■ )i E cominciai ; o pomo , che maturo 

Solo prodotto fosti , o padre antico, 
A cui ciascuna sposa e figlia emiro, 

yj Divoto, quanto posto , a te supplico ; 

Perchè mi parli : In vedi mia voglia ; 
E , per udirli toslo, non la dico. 

97 Tal volta un animai coverto broglia 

Si , che l'affetto con vie» che si paja , 
Per lo seguir che fece a lui là invoglia; 

100 E similmente l' anima prunaia 

Mi facea trasparer per la coverta , 
Quant' ella a compiacermi venia gaia. 

io3 Indi spirò : senz'essermi proll'erta 

Da te la voglia tua, dtsceruo meglio 
Che tu , qualnuqut cosa l'è più certa; 

106 Perch'io la veggio nel verace speglio 
Che fa di se pareglie l'altre cose, 
E nulla fece lui di se parrgtio. 

109 Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose 
Neil' eccelso giardino , ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose ; 

uà E quando fu diletto agli occhi miei , 

E la propria cagion del gran disegno, 
E l'idioma ch'io usai e fi-i. 

11$ Or , figliuol mio , non il gustar del legno, 
Fu per se la cagion di tanto esìlio , 
Ma solamente „il trapassar del segno. 

116 Quivi, onde mosse tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento e due volumi 
Di Sol desiderai questo concilio : 
J3i E vidi lui tornare a tutti i lumi 

DeUa sua strada novecento trenta 
Fiate , mentre eh' io in terra fumi : 



Digitizod by Google 



CACTO XXVI. 



)3j La lingua, ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all' oyra inconsumabile 
Fosse la pente di Nembrotlc attenta ; 

137 Che nullo effetto mai raziocinatile , 

Per lo piacere timao che l'innovella, 
Seguendo 'I ciclo , sempre fu durabile. 

i3o Opera naturale è eh' tram Tavella : 
Ma così , o cosi , natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v' abbellì. 

i33 pria ch'io scendesssi all'infernale ambascia, 
EL s' appellava in terra il sommo bene , 
Onde vien la letizia che mi fascia : 

l36 ELI *i chiamò poi ; e ciò conviene ; 
Che 1' uso de' mortali è come fronda 
In ramo che sen va , ed altra viene. 

i3g Nel monte, che si leva più dall'onda , 
Fu' Io con vita pura e disonesta 
Dalla prim'ora a quella, eh' e seconda, 

\\i Come '1 Sol muta quadra , all'ora sesta. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXVI. 



i. i. 3. Mentr io dubbiava per lo viso spento: mentre ,pcr 
la vista abbarbagliata non vedendo Beatrice ini' ne stava dub- 
bioso e sospeso. Tutte le moderne edizioni segnano una vir- 
gola dopo dubbiava e nìenle stanano in fondo del verso. A 
ine sembra giusto di seguire alcune antiche edizioni (a) , ebe 
dopo dubbiava non pongono alcun segno ma sibbenc segno 
di partizione pongono in fondo del ver-o — Della (per dal- 
la) (b)fulgida fiamma, che ec. dalla fiamma nascondente 
a. Giovanni — spiro per "lice , carne nel precedente canto 
fu adoprato spirare per par lare (c) Per la lume spento va- 
riante lezione al v. i de' Codd. A ut ad. Chig. il quale in postil- 
la reca al viso : per esperienza abbiamo veduto clie le po- 
stille del codice portano sempre migliore lezione. N. E. 

4. Ritenti (per risensi antitesi ingrazia della rima ) da 
risanare ripigliare il perduto senso : qui per ripigliare la ci- 
sta, rimata abbarbagliata mirando in 8. Giovanni. 

6. Ben' è che ragionando ec. ben' è die compenFÌ. l'impo- 
tenza di vedere cor ragionare. Compe'ise per compensi altra 

7. 8. g. Ove s'appunta L'anima tua , a che si addirizza , 
a che mira l'anima tua — fa ragion, fa conto, persuaditi 
pure — smarrita e. non defunta , vale quanto sospesa , e non 
distrutta. Appartiene qnesl assicurazione a fare che Dante de- 
pasto ogni timore , si applicasse tutto a rispondere alla di- 
manda. 

10. La donna, Beatrice — dia, risplendente. Vedi la nota 
fatta a queaf aggettivo medesimo Paradiso xiv 34. 

la. La vinù ch'ebbe ec, la virtù ch'ebbe la mano di Ana- 
nia di rendere la vista al miracolosamente acciecato s. Paolo (d)- 



Co) Vedi Ira I' ■ Il re edizioni Venate 1S6B. e I5j8. (t) Cianaio FarU 
81. ». (1) V«t. 8.. (d) Art. 9 . 
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13. E tosto e tardo, vale qui lo stesso che o tosto, o tar- 
ila. ' Al imi piacere Cod. Clii. N. E. 

14. l5. Che fur porte Qua nel' dia ec. clic servirono a lei 
di porta per cui entrò coli' amo toso fuoco da cui tutt'ora mi 
sento avvampare. Ver TUBI. Trovammi amor ( nota a questo 
proposito il Daniello detto pur dal Petrarca ) del unto disar- 
mato , Et operata la via per gli occhi al core (n). * Nel 
fuoco in vece di col fuoco legge nel v. 1 5 il Cod. Cast. N. E. 

16. 15. 18. Lo ben , che fa ec. Iddio — Alfa ed omega è 
ec. Secondo la chiosa del Landino, Vellutcllo , c Daniello 
( quello del Veni uri dot la capisco.) Alfa ed omega di quan- 
ta scrittura è Mi legge altiere o lievamante, o forte, vale quan- 
to è il principio, e 11 fine di quanti passi della scrittura sacra 
m'integrano o apertamente , o setto qualck' ombra e figurai 
r amor di Dio. A questo modo però , oltre che accennei'elibe 
Dante essere le medesime scritture sacre quelle che ad amar 
3Jio lo indirizzassero , c renderebbe perciò inutile la seconda 
interrogazione , cb'è s. Giovanni per fare, Chi drizzò V ar- 
co tuo a tal bersaglio (6) , verrebbe cziando a dire piuttosto 
a s. Giovanni dove si appunti la scrittura sacra , che dove 
si appunti l'anima sua. Per questi molivi sembrami più espe- 
diente d'intendere, che Lo ben, che fa contenta questa cor- 
te. Alfa ed omega è di quanta scrittura Mi legge amore 0 
lietamente , o forte dica fignratamente , in vect: di dire Id- 
dìo è il principio e il fine ( come sono le lettere alfa ed ome- 
ga del Greco alfabeto ) di quanto scrive amore iti me , di 
quanti impulsi , leggieri o fòrti, essi mi dà. Che — : : rv - 
il principio e il "fine degli amorosi impubi, ne 
Dante medesimo nel Purgatorio per boera di Marco Lo. 
do, in que' versi l'origine della uostr' anima divinamente 
cauti. 

Esce di mano a lui, che la vagheggìn 

L' anima semplicetta , che sa nulla : 
Salvo che, mossa da lieto fattore , 
Volentier torna a ciò che la trastulla (c) 
Miglior amore e lievemente e forte : cosi legge nel v. 18 
Cod. Cliig. e la copula invece della disgiuntiva adopera pa 
mente il Cod. Vat. N. E. 

ly. Quella medesima voce, che ec. la medesima voce , in 
vece del medesimo s. Giovanni. 

ai. Mi mise in cura, mi mÌ6e in attenzione, 
aa. a3. 24. A più angusto vaglio Ti conviene shiarar. Tra- 
slazione dallo schiararsi , imbiancarsi , la farina di più , quan- 
ti) da vaglio o staccio (</) di più angusti fori ella esce ; e vuo- 

(«1 San. 5 (ci VctJ. >4. (0 Varg. ivi 05. e idgg. (J) «accio «,.e- 
tic di rutilo fino , ioUfu il Vacali, dalla Cr. 
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l* in portanza dire Convìen che -ti dichiari di più — dicer, 
per flirt adoprano altri buoni anliclii aneli.: in pn>*a («<) Chi 
drizzò Cimo te TWnd* noi rei*» le creature quell'aMo- 
luaO fuoco che c'infusi; Ijio poiché amammo ini, ed utXKitdo 
perciò im-slteri dì chi ce lo raddrizzi , cerca s. Giovanni a Dan- 
I, chi di.i/.zasse il dì lui amor, verso Dio. Torcersi 1' amor 
Jiostro da Dio , ed essere bisogno di chi ve lo raddrizzi , inse- 
gna il medesimo nastro poeta nel preallcgalo sedicesimo canto 
del Purgatorio. 

Di piccini bene in pria tenie sapore .• 

Quivi i inganna , e dietro ad essa corre , 
Se grida ó fren non torce l suo amore (£) 
* Gli occhi tuoi a tal bersaglio lenire il Cod. Ana. Che driz- 
zò A Vat. N. E. 

a5. 36. 2J. Per filosofici ec. Conviene che «ri colai amo- 
re , verso Dio, s'impronti; s'imprima, s'ecciti, in me per 
^filosofici argomenti , per naturale raziocinio, per autorità 
die quinci scende, cioè per oleate divina rivelazione. * t'on- 
vien che ne imiirenli bella c singolare lezione del Cod. Cliig. 
M. E. 

a8. 29. 3o. Chf'l bene ec. Entrando nelle parlicolarità del 
come per le dette due vie, di ragione , e di autorità , raddriz- 
zisi 1' amor nostro a tendere debitamente in Dio incomincia dal 
premettere, che il bene inteso da noi in quanto bene ( cioè 
non con Stortura appreso diversamente da quello ch'egli e ) 
fassi Ulnare; e che quanto più di bontà 1' inleso Itene com- 
( «rendi;, tanto maggio, maggior (e) amore eccita in noi. * Il 
Cor». Cabt. riferendo piuttosto all' accrescimento di esso bene 
chi del proveniente amore legge nel v. ao e tanto è maggio 

3i. al 36. Dunque alC essenza ce. Pone in questi due ter- 
zetti la conseguenza , che dalla delta premessa dedneesi , ed è, 
die trovandosi nella divina essenza immenso vantaggio sopra 
delle altre tutte, le quali non sono clic un raggio del lume 
di quella , perciò la mente di ciascun , che cerna , vede , co- 
nosce, lo vero in che ti fónda questa pruava ( intendo, la 
■verità suddetta , dell'immenso vantaggio , che ha l'essenza di- 
vina sopra di tutte le altre ) conviene che amando si muova 
più verso della medesima divina essenza, che ih altra, che 
verso (d) d' altra 'qualunque. Più che in altro leggono Tedi- . 
7Ìoni diverse dalla Nidobeatina , Ma-, oltre che istessamente 
della Nidobeatina leggono parecchi manoscritti veduti dagli Ac- 

(a) Vedi In Meho VocaWnriD. (i) Ver). 91. ■ «g*. (e) Della voca 
manto per maggiore vedi ci6 <:h'e dello lufer. mi 84. Pam di 10 ti. 
no. xiv. 97. «e. (.£} Della particella in per vino vedi Ci nonio far- 
tic. 1S8. i». 
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endemici della Crusca e tutii quelli della liiblioteca Corsini , 
cmili-oritiisi altra meglio coll.-i nominala esenta divina ; e , 
ciò eli' i più top I i c quella confusione che produce qui nitro 
dopo altiD nel urecedeute verso. — * L' idiotismo Cani' avan- 
taggio del Cod. Caet. al v. 3i è assai bullo per 1' armonia , 
dulia quale non è miglior giudice che l'orecchio del volgo — 
féltro non è eh' un latria di suo raggio beila lezione parimen- 
ti: del del detto codice al v. 33 consonante all' Angelico al 
Chig. al Caet — di colui che cerne bella pur si nel v. 33 
del med. Var. unico N. E. 

3;. 38. 3p,. Tal vero la venia detta , della bontà di Dio 
fonie di ogni bontà , e dì tutte le altre bontà infinitamente 
Maggiore — allo 'nuUetto mio sterne — ( discerné legge la 
Widjbeatina ) e, inteso che discerne vaglia quanto mostra, 
dimostra , fa conoscere (a), dice il Lombardi non rimane al- 
cuna difficoltà ; ove ammettendosi la lezione a tutte I' altre 
i-di/.ioni comune allo'ntelletto min sterne, o scerne (b) , sa- 
remmo necessitati pur l' interezza del verbo a fare il prono- 
me mio in mczio al verso valer due sillabe, cosa che. Dan- 
te , quanto io so, non fa mai. — " Ma noi con pace dui buon 
Maestro leggiamo surne a questo verso come sotto al v. 4° 
Sternet, e al 43 Sternilmi tu ec. par che 1' esempio addotto 
in pie di pag. dal Lombardi non gode di tutta l'analogia: 
▼olendo ti scerna col dito colà dire prescelto ad indicarti: 
c percliù c'impone gravissimamente l'Autorità di tutti ì Co- 
dici nostri Val. Ang. Caet. Chi-'. Antald. e perchè sterne per 
mostrare , sottoporre al discernimento , spianare ec. è nwto 
-li ■ volle dai! Alighieri. Così pure ci cosigli. iva il eh. mar- 
ch. Autjldi N. E. — Colui che mi dimostra d primo amore, 
di tutte ec. (Jui gli espositori parie taltapn via , e parte chio- 
aando mostranti d' intendimento, che il primo umore di tutte 
te instarne sempiterne vaglia quanto f oggetto principalmen- 
te amato dagli .!•.:!;. è dalle anime umane. Anche circa 
il soggetto inteso dal l'oct.i per colui, chi pretende Aristotele 
e chi s. Dionisio Areopagita. 

Il Venturi, per escludere s. Dionisio ed ammettere Arinote- 
le, f.i osservare che, citando Dante prima un 3Ulore gentile, 
e seguitando poi coli' autorità sacra viene iusislendo nella pro- 
posta partizione Per fUosojìci argomenti , E per autorità , 
che quinci scende. 

Per escludere s. Dionisio può alla ragione del Venturi aggiun- 
gersene un' altra , che , non potendo s. Dionisio essere che 
dalla parte dell' autorità , malamente darebbesi agli scritti di 

(a) Sctracrc , lo iUim ehe dUcernen , al nn» di mostrare t far 
conoscere , adopera il medesimo poeta noitro Purgai, un IlB Quelli, 
ch'io ti sterne col dito. (£) Coil legge il Landino, in lece di iterai, 
in quello , s nel v. 40. e 43. 
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Ini interior luogo a quello dell' Esodo ]icr cui citi Dante in 
seguilo Moi*è , ed a quello dui Vangelo per cui cita il collo- 
rotori: suo 8. Giovanni. Ma per poi farne ricevere Aristotele 
lira merci che recato ci fosse in prova qualche di lui paragrafa 
a ciò confacentc ; io che non veggo essersi fatto né dal Ven- 
turi nè da veruno di coloro che qui Aristotele pretendono in- 
tero. Anzi che tutti in aria favellassero , mi fa ti mere la chio- 
sa del Daniello imperocché , I' unico che imprende a divinar 
ne dove ciò Aristotile insegni, nel buono poi lasciaci con dei 
polì puntini. Per Aristotele ( dice ) sommo filosofo lo pro- 
fa; il quale Aristotele nel libro ove parla dei pri- 
mo amore di tutte l'eterne sostanze; c cosi termina la chiosa. 

lo per me adunque , scrivendo Platone Ex hìs omnibus 
pertpicuum esse aio , amoretti Deorum omnium antiqaissi- 
multi, augustissimumque esse (a) , dirci che intendendo Dan- 
te .scritto ciò da Piatirne allegoricamente, ad insinuare Dio es* 
M ie fonte d' ogni bontà ( eh' è quel vero di cui viene lui da 
p. Giovanni richiesto l' iusegualorc ), e che, accennando per 
folui il medesimo Platone, in vece di dire mi dimostra es- 
sere amore il primo di tutti li Dei, dica mi dimostra il pri- 
mo amore, amore il primo , di tutte le sustanze sempiterne. 
" Il Post, del Con. Cakt. che v' intende Aristotele chiosa : 
Aristotile* qui dicit concludendo unno vkus est prikcjsps. 
M. E. 

4o. Stemei noi per le dette ragioni al e. 3j ma Scernei, 
Me.uita a dire il Lombardi, essendo un mcdeaìm verbo scer- 
nere e dùccrnere (come et lo sono stendere e distendere, 
>i struggere e distruggere ec. ) dopo ammesso di sopra , per 
» la veduta necessità discerné in luogo di sterne, richiede la 
« fi f! lira di ripetizione , che in questo e nel verso 43 leggaci 
» col Landino sternel e scendimi, e non colla comune delle 
p> edizioni sternel e stendimi ; e lascisi del veri o stemere , 
J) figuratamente adnprato per dichiarare, il mio esempio de! 
» Parad. \i 2^ importalo dalla necessità della rima. Scernel, 
» adunque, me In mostra, me lo fa conoscere (b) » — a va- 
ce del verace autore, la parola d' Iddio medesimo , il solo au- 
l>re clie non può ingannare; nè essere ingannato. 

4". 4*- Che. dice ec. il quale Iddio, di se parlando, dice 
a Moisè, Io ti farò vedere ogni valore, io ti mostrerò in 
me 1' unione d' ogni pregio. Di questo senso dee Daute inten- 
dere essere le parule dette da Dio a Moisè Ego ostendnm orn- 
ile Imtuim libi (e). ' Io ti farò sentir al t-.^a.il Cod. Val. N. E, 

43- 44- 4^- Sternil:m tu ancora, tu pure o Giovanni cnlal 
vero mi sterni , mi dichiara (d) — incominciando ( " cornili- 

{«) Su '1 Principia quali del suo Convivio. Traduiiouc dei Serrano;, 
dgito ,<ultu l> nula al ». (e; Exod. 3S. (d) Vtdi la Reta al r. 4». 
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dando Val. Ang. Chiù. N. E. ) tatto preconio ce. Concepi- 
sce il vangelo quo! bando , cior qu.il editto divino oc.li uomi- 
ni intimato, c iJjIU voce l . .ni praeco , che- banditi»* i.m 
liei, adopera preconio qua! sinonimo di tondo a significare il 
vangelo. Con tali prevenzioni favellando, in vece ui dire in- 
cominciando t ulto , ti sublime tuo vangelo , che più tt -igni 
altro vangelo ci grida, ci pubblica, laggiù l'arcano di aiti 
(il celeste ini. Mali le arcano della pena azione del divin Ver- 
ini ) , dice incominciando f ulto preconio che sovra ad ogni 
altro bando , ci grida laggiù V arcano di tfiti. K-n essendo 
[u ni la generazione del cuvin Verbo quella ebe ci dimostri es- 
sere Iddio Iònie d' ojni bene ( eh' è il vera , di cui ini par- 
la*! ) , ma pinti ■•■ il predicare ivi s. Giovanni il medesimo 
Verbo creatore di lulle le cose, e pieno di grazia e di verità, 
questo dirci dal poeta nostro essere atteso; e che la generazio- 
ne del di via Veri» non tocchi che per incidenza — Abito ad 
ogni alno bando Kgge la ISiduhealina con tulli Ì man «sci "ti 
d.lla biblioteca Corani, e con l'edizione di Foligno 1^73 e se 
non inaiamoti te I' allre edizioni leggono sovra ad ogni alto 
bando. " Saprà vmueni tubimi dortnrem chiosa bruissimo il 
Post. Caft. che intende aneli' egli dal Vangelo di s. Giovan- 
ili : In princìpio ci ut y erbum ec. — Sovra ogni altro ec. il 
Cod. VaL Ch.g. N. E. 

.'17. ^8. Ed in udii , intendi , rispondermisi — per in- 
felicito amano, E per autoiitade re. Ellittico parlare c que- 
sto, e di e iuletidci->i mine se- fb-w in virt (Stuaraenlc dello, 
adunque per obbligo di naturai ragione, e di autorità divi- 
na alla ragione coni orde , guarda , risei ba , a Dìo il imm- 
uti , il principale , de tuoi amori : ama Iddio sopra d'ogni al- 
tra cosa " E per autorìtadi al v. .j? li Cod. VaL Cine, guarda, 
sovrano Cod. Ang. nel v. .jH l'Ang. N. E. 

50. Perso luì, verno il medesimo Dio — suone , anlitesi in 
grazia della rima per suoni , che vale qui quanto dichì,fàc* 
ci con suono di parole manifesto — " Tinniti il cod. Atilald. 
Tirale il CacL Tiranti verso noi l'Ang. N. E. 

51. Con quanti denti ec. quanti motivi ha l'amore clic t'in- 
fiamma. Volpi. Aspra metafora ( critica il Venturi per un 
soggetto di tanta soai'ità. JNon sono perii a ben riflettervi , me- 
no aspre le comuni metafore , con cui dìcesi amoro abbrucia- 
re, ardere , ferire , impiagare ec. e, se il nome d'amore rad- 
dolcisce queste abbondevolmenle , può lo stesso nome raddol- 
cire quella bastantemente. 

52. 53. 54. Non fu ec. Non solo non mi fu latente, nasco- 
so , ed oscuro , ciò ebe da me con quel nuovo parlare chie- 
deva V agttgtia , 1' aquila , dì Cristo , il discepolo di Cristo 
Giovanni (inteso da sacri interpelli (a) simboleggialo in qtiel- 



(o) AifaiUi ip, e in Joanuti tutiimiim praeditatat. S. Agallili" Irne, 
ia Jmit. SS. 
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l'animale simile all'aquila, eli' egli medesimo scrive nell'Ape' 
tali»* (ti) di avere nella sua estuai veduto), ma intasi anzi 
jur quali capi voleva egli che la professione da me incomin- 
ciata si estendesse — * Ove volea menar Cod. Vat e Cbig. H 
gualc ultimo legge al v. Sì sua intenzione. N. E, 

55. Morsi per istimoli , pungoli, rimorsi. 

07. AUa mia caritate san concorsi, hanno cooperato a 
trarmi ad amar Dio. 

58. Che, vale imperocché (<S) — tessere del mondo, e tes- 
ser mio, l'aver Iddio dato l'essere al mondo, e V aver doto 
1' essere a me. 

5g. La morte , eh' et ( il già nomato Dio ) sostenne , per- 
ch'io viva , affinché io viva eterna ni ente. 

60. E auel , che ec. e 'I preparato Paradiso , che siccome 
io , cosi ogni fedele spera. 

Si. Con la predetta conoscenza viva: questi beAefixj, par- 
tir già conferitimi , e parte preparatimi , uniti alla predetta 
viva conoscenza, somministratami dalla ragione, e dall'auto- 
rità , che Dio è fonie d'ogni bene. 

b'a. Dal mar dell' amor torto, dal tempestoso mare del fol- 
lo traviante amore delle terrene cose. 

(ì3. E del dritto ec. e mi hanno condotto allo stabile lito 
del retto amor divino. 

64- Le (rondi , onde ec. così metaforicamente, in. vece di 
di dire, (e cimature, che'l mondo tutto adornano. Le fron- 
de, onde con cacofonia leggono l'edizioni diverse dalla Nidob. 
» e il Cod. Vat. e Ang. N. E. 

65. 66. Ortolano eterno , per 1' eterno creatore , conserva- 
lo»; , e proveditore del mondò — am' io cotanto , Quanta ec. 
;,mo io a misura del bene , della perfezione, che loro porge, 
comunica , Iddio ; eh' è come a dire , amo in loro la perfe~ 
siane, ? opera d Iddio. 

67. 68". 69. Un dolcissimo canto intendi, dalle parole Sait- 
kris , Sanctus , Sanctus che riferisce s. Giovanni iteli' Apo- 
calisse (e) cantate a Dio dai quattro misteriosi animali ,- e pe- 
rò siegue , e la mia donna , Beatrice , Dieta con gli altri ; 
Santo , Santo , Santo. 

70. Lume acuto , forte , grande — « disonna ( impersonal- 
mente detto, come si piange, si ride ec. ) vale si disturba , 
ai rompe il sonno. 

7J. 72. Per lo spirito visivo er. per la virtù visiva , che si 
rnminnve e rivolge allo splendore ' per lo spirito inviso Colt. 
Ang. N. E. — che va di gonna in gonna , che attraversa le 
membrane dell' occhio. Come gli scrittori, in vece di appellai 
re colali membrane col nome generico di vesti dell'occhio, le 

(a) Cap. 4. (Ji) V*di '1 V«aj»L r ip dell. Cruic tulio che «-vvtfcio 
pur. 3. (t) C« P i 4. 
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hanno appellate toniche , Utnicae oculorum (a), cosi arbitra 
Dante giudiziosamente , in grazia della rima, di appellarle 
gonne , altra spezie di veste. 
- ;3. Cui che vede abborre , imperocché al primo aprire de- 
gli orchi , altro non fanno gli obbietti di gran luce che ab- 
barbagliarne la vista. 

74- Sì nescia è la subita vigilia, talmente priva di disrer- 
niniento rimane la subita veglia. L' aggettivo iteselo prcndeio 
dal Latino; e ad ugual senso adoperalo anche il Boccaccio nel 
ì'ilocolo (£). * L'edizioni diverse dalla Nidob. leggono Sì ne- 
scia è la tua subita vigilia, che il Lombardi non accettò per 
la cacofonia SU a — su la quale è nel Cod. Vat. Caet, e An- 
tald. non però nel Chig. e u eli' Ang. N. E. 

?5. Fin che la stimatimi ec. tin che, avvezzatisi gli orchi 
al lume, può la mente far uso, della virtù sua stimatila, 

76. Ogni quisquilia, cioè cispa , immondizia. È voce Lati- 

, 77. 78. Col raggio de'suoi, Che ec. col raggiare degli or- 
chi suoi mandava lo splendore lontano più di mille milia. 
* Raggi , refulgeon in plur. il Cod. Ang. N. E. 

79. il/e'pcr meglio apocope molto adoperato dagli autori di 
lingua (c). 

81. Un quarto lume , cioè aggiuntosi ai Ire lumi di Piero, 
Giacomo e Giovanni. * Tra noi in vece di con noi leggomi 
il Cod. Caet. e quello del Signor Poggiali : questo però non 
è cosa da intrattcnervisi N. E. 

82. Da ijue' mi: cosi la Nidob. toglie qne' vicini ti ai , eh' 
ammettono tutte 1' altre edizioni leggendo da quei rai. 

83. 84. fagheggìn, lietamente contempla il suo fallar, Id- 
dio , l'anima prima, l'ampia più antica, che mai, in alcun 
tempo, creasse Li prima virtù; Iddio: l'anima cioè di Adamo. 

85. Flette, piega, dal Latino jlectere , onde tutti hanno 
preso flessibile , Jlessnone ec, 

87. Sublima innalza. 

88. In lauto quanto legge la Nidobeatina qui e nel iv. di 
questa medesima cantica v. 110 in vece d'in tanto in quan- 
to, che leggono tutte I' altre edizioni. Adoperandosi però si 
1' uno che l'altro ad ugual significato (d) , eh' i qui di men- 
tre , riesce l'in tanto quanto alla ! indura del verso più con- 
facevo le. 

80. 90. Stupendo , vale quanto la voce dallo stupore e ti- 
midezza sapprimendomist : e però siegue e poi mi rifece si- 
curo ec. , poscia leccmi sicuro, ardito nn desìo di parlare 
ebe tortamente stimola va ini. 



00 Vedi , tra ftli altri , Pilato Hill. n;.r. li!. 11 csp. Jj. (!,) Lìi,. 4 
udì. li. \c) Vedi'! V°cab. dellu Cr. (d) Vedi Ciuou. Partii. 1406^7.. 
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io4- Da té; ' il Cod. Chig e l'Ani., Dante, per vocativo 
intermetto all'apostrofe. N. E. 

105. T' è più certa, t' c più cognita. 

106. Veì-acc speglio, Iddio in cui non si vede che il vero. 

107. 108. Che fa di se parcelle l'altre cose et. ParegUo, 
è nume suslanlivò , elle si attribuisce a quella , che t:d vol- 
ta in nuvola dipinge il sole, iinovigine di se slesso. Qui però 
Dante adoperando pareglio aggettivamente , dice che ben»! Dio 
fu l'altre cose esser pareelie di lui ; ma che niun' ultra cosa 
fa esser Dio pareglio di lei , dipinto cioè della propria imma- 
gine. L'edizione della Crusca volle in vece leggere fa di se 
pareglio all' altre cose Se però avesse Dante in questo verso 
scritto cosi , avreblic nel seguente verso dovuto scrivere E 
nulla face a lui di se pareglio. Iiu|>crocchè trovando noi du; 
spessiscine volte accompagna Dante il dativo lui col sugno <i, 
dove anche senza di celai segno faii'hbe il senso abbastanza 
capire essere il lui di dativo caso (<i), molto più si di-e cre- 
dere che avrebbcvelo qui aggiunto dovevi sarebbe abbisogna- 
to — * Il Cod. Antald. legge pareglio l'altre cose ; il Cael. 
Pareglio alle altre ; il Chig. il Vat. 1' Ang. coufermauo la 
Nidobeatina N, E. 

109. no. ili. Tu vuoi udir ec. Tu vuoi sapere da ine 
quanto tempo è, che Dio creoiunu c poscmi nel Paradiso ter- 
restre , ove trovasli Beatrice , che ti fece abile a salire quas- 
gù per la lunga scala do i cieli Venturi. * — Tu vuoi saper 
Ang. N. E. 

na. E quanto fu ec. e quanto tempo godei la dilettosa vi- 
sta del medesimo Paradiso * — E quante fu piacere Cod. 
Cbig. N. E. 

n3. E la propria, la vera, cagion del gran disegno, del- 
l'ira divina contro di ine e della mia discendenza. 

1 t 4- E V idioma ch'io usai e fei , U'ggc la Nirliibeatina più 
dolcemente che non leggono l'altre edizioni, e eh' io fei ' di- 
me hanno parimente i Cod. Vat. Caet. Ang. Chig. N. E. Che 
lo stesso Adamo si formasse il linguaggio che adoprò lo lesli- 
raoùia la Genesi , ove dice che Dio, dopo creati tutti gli ani- 
mali, adduxit ca ad Adam , ut videret quid vocaret ea; e 
poscia soggiunge omne enim qitod focavit Adamo anime vU 
retiti* , ipsum est nomen eius. Appellavilque Adam nomini, 
bus suis cuncta animantia ec. (li) 

11 5. 116. JSon il gustar del legno, Fu per se ec. uon il 
guslar il pomo dell'arbore della scienza, essendo per sé stessa 
cosa innocente, e solo male perché proibita, e non proibita 
perchè male Venturi. Gustar del legno, per gustar del frut- 
to del legno, o sia delt arbore , è la frase stessa ch'adopera 

(a) Per cagioii A' «empio Pur. m ùi quel *crio 111. Uouitruada 
gli vecAi ghi/inetti o lui. (4) Cap. j. 
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la Genesi, De Ugno autcm scientiae botti et mali ne come- 
das (a) • O figlìuol Cod. Aug. K. E. 

117. Il trapassar del segna, cioè qu ci 1' estendermi olire ti 
segno da Dio permessomi: hi una parola, la disuhlmìiemta. 

118. " Quivi, quesla particella die indica luoe,.i invece del 

?uindi elie In li tio (inora la rieemmo del Cod. Aniutd. e, dal- 
Ang. anche per maggiore degan/a di verso. N. E. Onde , 
vai quanto ih quel luogo onde, osia dui quale (li) , cioè net 
Limbo, dal quale Beatrici; fece partir Virgilio perajutar Dan- 
te smarrito ncll' oscura selva (c). 

119. im Quattromila trecento e due volumi Di S'ol , quat- 
tromila trecento e due rivolgimenti periodici del iole. , quattro 
mila trecento e due anni. Un tal numero- d' anni dalla morie 
di. Adamo alla risurrezione di Gesù Cristo ( quando fu l'Olio i 
santi Padri dal Limbo tratti ) risulta dal computarsi anni 
5a3a. scorsi tra la creazione del mondo e la morte di Gesù. 
Cristo, eh' è secondo il calcolo d' Eusebio seguito , come il 
Baronio attesta (_d) dalla Chiesa orientale ed occidentali*, im- 
perocché da 5a3u. tolti g3o. anni che visse Adamo, restano 
appunto anni jjSpa — volume per , rivoluzione, dice ad imi- 
tazione de'Latiui (e) — questo concilio, questa beata società. 

tai, ia2. ridi lui, il nominato itole — a lutai lu- 
mi Della sua strada, a tutti i segni del zodiaco — novecen- 
to trenta ec. vale , fisti in terra novecento trentanni; co- 
me appunto narra la sacra Genesi (y). 

ia4- 125. 12G. La lingua ec. Dal verbo consumare , iti sen- 
so di perfezionare (e), appella inconsunabile , cioè imperfe- 
zionabile, impossibile a perfezionarsi la Babilonica torre alla 
fino al cielo , che la gente diNembrotte ( il creduto capo pro- 
geltista della medesima ) imprese a fabbricare; e dice che pri- 
ma che a tal opera si ponesse mano , già la lingua da Ada- 
mo parlata era del tulto spenta. 

Avendo Dante m ila volgare eloquenza scritto che della pr i- 
mo forma dì parlare parlò Adamo e tutti i suoi posteri sino 
alla edificazione della tono dì Bubcl (A), alcuni ( testime- 
lo il Venturi ) per conciliar Dante con se medesimo, han- 
no preteso che di questi due versi Innanzi che all' ovra in- 
consumabile Fosse ec. sia il sentimento Prima che la gente 
di Nebrotta fisse intenta a consumare Licia incominciata ope- 
ra inconsumabile : Ìli sostanza , prima che la torre si termi- 
nasse. 

A dir vero però , molto più mi sembrarebbe Dante ri pro- 
fi) Nel m ed «ima cap. 1, (fc) Vedi Ciiion. Parile. 19» il, (e) Iuf. li. 
Si. r-jg. (il) Km* „\ Martirologio ,5. Jitenibre. (e) Aitidu* rapiiur 
verrinine eat'tmn, Sideraqac alta Irahit , «{«rifui petunia* ton/urt 
Orld. Ma. 1LL. ■ T . j- a .e s . (/) Cp. 5. (sì Vedi '1 Voc. della Cr. 
■duo il «cebo eoiijumure para». S. (A) LUi. 1. cap. 6. 
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vallile: se nel modo col quali: qui scrive preteso avesse dì esprì- 
ma c quanto questi vogliano in le 11 de re , ( tanto adesso va op- 
postamente }, che per avere in questo e simili punii col va- 
riar degli auui variato opinione. Anche Paradiso ti. 58. e 
segg. contraddice Dante, com'ivi è notalo, all'opinione che 
liei suo Convito insegna, circa la cagione delle lunari niac- 
cliie ( e che perciò ''. Sono questioni ) : e se non malamente 
prelcndosi da alcuni decisa la controversia presente per ciò 
che la scrittura sacra avverte; che prima dì devenire i dì- 
scendenti di Noe all' edificazione della Babilonica torre crai 
Urrà tidiii uiiim (a). Imperocché, oltre che vi sono parec- 
chi interpelli , che vogliono con tali parole accennata l'uni- 
tà non nel parlali! , ma degli animi (li) , anche poi intese del- 
l' unità del parlare, possono riferirsi ai soli abitatori della ter- 
ra dopo il diluvio, parlanti tutti la lingua di Noè loro pa- 
dre, senza escluderne la varietà de' linguaggi nella moltitudi- 
ne degli uomini slati avanti il diluvio per lo spazio di mille 
settecento anni. " 11 Cod. Caet, pone un Ostai dopo 1* Innan- 
zi del v. i34 dal che potrebbe nascer gravissima disputa di 
Sacra Filologia. Noi però per quanto ci è palese il sacro te- 
sto, troviain quell' avverbio assai ridondante. N. E. 

128. iso. Che nullo effetto ec. Cosi, senza punto esi- 
tare , leggo col Landino, e col Daniello , ne' loro cementi , 
e cou mss. accennati dagli Accademici della Crusca in mar- 
gine della edizione loro ( quantunque dimenticati poi questi, 
siccome altri, nella Tavola dei nomi de' testi ), e lascio che 
affetto leggasi in vece della comune dell' edizioni ( imperoc- 
ché dal contesto scorgesi chiaramente volere il Poeta dire che 
quanto f uomo la , non per natura , ma per mero arbitrio di 
sua ragionevole anima ( che |ierciò effetto raziocinatile deno- 
mina ) , spesso mutasi ; variando il piacere ( cui sola la vo- 
lontà siegue ) per variar dilla posizione itegli astri. Raziona- 
bile in vece di raziocinatile leggono l'edizioni dalia MduU-.i- 
tina diverse. Oltre però che, lieti inlesi raziocinatile da jyi- 
ziticinin , e razionabile ila ragione , scorgonsi epìteti colali 
all'alto sinonimi , ottiene la Nidubeatina lezione maggior pienez- 
za al verso. 

130. Opera naturale è eli uomo favella l'impulso, che ha 
l'uomo a parlare , ed esprimere e manifestare altrui i propri 
sentimenti, e opera della natura: e perciò (intende) sempre 
nell'uomo fu inalterabilmente, e sarà. ■■).-■ 

131. i3a. Ma così, o così ec. Ma poi il parlare ih questo 
o in quell'altro modo, la natura lascia lare a voi , secondo 
clic vi piace AbbeUare per parer bello, piacere, voce ( nula 

(a) Ginn. II. ('') Vedi '1 dell' Aquila liei DlitenarlU delta Bibbia , 
■otto la >oce Baili. 

Daktb T. VI. i3 
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col Danit.Uo il Venturi) d' origine Provenzale; e perciò posta 
ijià in bocca d' Arnaldo nel canto xxvi. v. 140 del Purga- 
Iorio ; 



.34. El s appellava in (enti il sommo bene- Cosi col Da- 
niello liggo in vece di Un s appellava et. , che la maggior 
park delle cdiziujù, e le niodune massimamente, l.gt;ono. LI 
( dice Daniello) e non Un , cosi trovo negli anucLi ( Ira 
questi contisi anche il conimto di Dante cuduto di Piero di 
lui figliuolo ) (al, e che co* venisse in prima Iddio chiama- 
ir. In dimostra il Poeta nel >uo libro De vuls. eloquen. ove 
della prima parola da Ad uno pronunziata cercando .Lee, Che 
fui fuse queliti che parlò prima , a ciascuno di sanamente 
, ni, estere in pronto , ed w «011 dubito che la fune queliti 
,/te Dio , ciò. El (0). Aggiungasi S. Isidoro, che itt-lic sue 
etimologie, dietro alla scoi Li di S. Girolamo , scrivi- , Primum 
«pud ÌMraeos Dei nomen Et duitur, secundum wmen 
Eloi est (e). Ed aggiungasi , per line, la facilità con la qua, 
1. luiiiio 1 coniatori i.viulo .ii.iu , piiiu.1 srnvcndi. ulcuui la 
semplice lettera / in vece d El j |«J^Ìa altri .wmagioando per 
Sbaglio scritta / in vece d 1 segno d' unità , e la j in Vece 
«Iella / scrivendo (J) . ed .din finalmente un in vece d'i' * 
Persiste nelle edizioni reami il Can. Diouisi a leggere I. »ap- 
oliava ec., anche un Codice ch'esiste in Napoli, e [roba- 
li > lineate non conosciuto dagli Editori di Dante I .. cosi, 
avendocene portata la notizia il ch. Sic, Laniprcdì. (Wrvaadó 
perù noi la risposta fatta dal P. L. al canonico Diouisi, (ve- 
dila in principio del 1. Tomo) r più di tulio abbassando ti 
CdiiU acanti il dottissimo S. Isidoro, non possiamo fari a me- 
no di confermare la l<*iouc del P. L. — l legge il Cod. An- 
tald. Un. V ing. il Val. il Cliig.; il Cuet. N E. 

i35. La letizia che mi fascia, il litio splendore che mi 
circonda. 

i3G. Eli si chiamò poi, Il precitalo S. Isidoro dici il se- 
condo nome d' Iddio essere stato E lai. Giusta però il vangelo 
vagliono lo stesso Eloi ed Eli; imperocché ove S. Mulini 
scrive che Gesù Cristo sulla Croce gridò Eli Eli {e) S. Mar- 
co scrive che gridò Eloi Eloi (f) Ed il Old. Val. l'Anteld. 
l'I Caet il Chig. Egli V A ng. N. E. — e ciò conviene , ed è 
ciò conveniente alle condizioni delle umane usanze. * Che 'l 
viso de' mortali Cod. Vat. Chig. N. E. 

(<0 Teiti «ionio l'antan Iella jeris di AnntHoti bum. 11. ( lUmpaM 
In Vcron.i ij86 ) cap. »5. (1) Lìb. 1. cap. 4. (cj Lfb. ;. cnp. ■. 

(rf) Coil trovali fatto uella Nidolianlini ed in ninnai imi massacri tt. 
(e) Cap. » 7 . (/) Cap. iS. 
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)37. i38. È conte fionda In.ramo ec. ad imitazione d'O- 
razio , clic mW arte poetica dice Ut Sylva jàliù pranos 
minatimi- ili aiaios, l'rima cadutiti ila verbmunx pelai in- 
tera acms {a) . . . , Multa rtiiaseeuutr quue, i<wi cecidere , 
cadenteque Quae natie sunt in hunorc vocabolo , si volet 
tutu (A), Dambllo. 

Afonie , vite sì leva più dall' onda. Essendo la super- 
ficie di-li' acqua del lu aio dappertutto discosta dui cenilo del 
tcrraqueo globo ugualmente, e non cosi la superficie d e Ila ter- 
ra ; (juicio prende Dalile l'alte ila de' moliti dall'innalzamento 
di essi -opra dell* onda , intendendo , del mare, e sopra dì 
essa onda dice levarsi più di tutti il monte del Purgatorio. Co- 
me poi in cuna al monte del Purgatorio colloca egli '1 terrestre 
Paradiso, fa die dica Adamo d'attere stato in quel monte, in- 
vece di fargli dire d'es-ere stilo m i lem-atre Paradiso. 

J 4' f - Con fila pura e disonesta , con vita parte dalla con- 
cujiiscenza esente, e parte soggetta ad essa. Ovveio , con viU 
parte da peccalo illibata, e parte dal peccato deturpata; pren- 
dendo disonesto al senso di deturpata dai Latini , che orù 
dehonestamentum apjicllarono il deturpamento del volto (e). 

iiji- '4». Dalla primato- ec. Suppone Dante diviso il gior- 
no all'antica, quasi universale (d) maniera, in dodici ore , e 
che l'ora sesta sia il mezzogiorno ; e , corife d.i ogni paese 
computasi nel mezzo di alto il Sole sopra dell' orizzonte gradi 
go. ed è questa la quarta parte del circolo, q u udrai i te volga r- 
Dieote, e quadra dal poeta nostro appellala , tiene perciò die 
dopo l'ora sesia del giorno muti il Sole 111111*1 dulnmente qua- 
dro ; e conseguentemente invece di far che dica Adamo d' es- 
sere stalo nei Paradiso terrestre dall'ora prima del giorno fino 
all'ora settima, gli fa dire d'esservi stato lino all'ora seconda. 
Cioè seguente , attor* sesta. Come (per qttaaJo (e), o nella 
qual ora) il Sol muta quadra. Che sette ole solamente stes- 
se Adamo nel Paradiso lenvstre è aulica opinione riferita da 
Pietro Coraestoi*: nella Storia Scolastica (_/")- 

(a) Vrtin 6q 5 «egg. (È) Vena 30 e jegg. (e) Vedi Roberto Stefano 
Icsorc dello lingua Latina nrtit. delionettamtntum. {d) Vedi Ira «li 
altri , Tirino nel Chronìcunt lacrum , the premette ali» in Icrp retili iure 
deJlu «eriltar. mera. Ca P . ». («) Vedi Cinou. Fari. io. iS. </) Sotto 
il taf. 14. della storia della Geneii. 
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CANTO XXVII. 



ARGOMENTO, 
la quello ci il tu i. Pi, ■im riprendi- i cattivi Fattori. Poi tale il Poeta 



i Al Padre, al Figlio , allo Spirito santo 
Cominciò gloria tulio '1 Paradiso 
Si , che m innebbriava il dolce canto. 

4 Ciò, ch'io vedeva, mi sembrava un riso 
Dell' universo i perchè mia ebbrezza 
Entrava per 1' udire c per lo viso. 

7 O gioia ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d' amore e dì pace ! 
O senza brama sicura ricchezza ! 

io Dinanzi agli occhi miei le quattro face 

Stavano accese , e quella che pria venne , 
Incominciò a farsi più vivace. 

l3 E tal nella sembianza sua divenne, 

Qual diverrebbe Giove , a' egli e Marte 
Fossero sugelli e .cambiassero penne. 

16 La provedenza, che quivi coniparte 
Vice ed officio, nel beato com 
Silenzio posto avea da ogni parte; 

jg Quand' io udi'; se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; che, dicend' io , 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

22 Quegli, ch'usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figli uol di Dio, 

ai) Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della pu*za , onde '1 perverso, 
Che cadde di quassù , laj&tù si placa. 
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afi DÌ quel color , che per lo Sole avverso 
Nube dipinge da aera e da mane , 
Vid'io allora tutto 'I del cosperso. 
3i E, come donna onesta che permane 
Di se sicura , e per 1' altrui fallai] za 
Pure ascoltando timida si fané ; 
34 Cosi Beatrice trasmutò sembianza: 

E tale eclissi credo che 'n ctel fuc 
Quando patì la suprema Possanza. 
37 Poi procedetter le parole sue 

Con voce lauto da se tran smu tata , 
Che la sembianza non si mutò piùc : 
io Non fu la sposa dì Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lio, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d' oro usala ; 
iì Ma per acquisto d este viver Melo 

E Sisto, e Pio, Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo mollo fleto. 
4G Né fu nostra inlenzion eh' a destra mano 
De' nostri surcessor parte sedesse , 
Parte dall'altra del popò! Cristiano; 
Aq Ne che le chiavi , che mi fur concesse 
Divenisscr segnacolo in vessillo 
Che contro a battezzati combattesse j 
5a Né ch'io fossi figura di sigillo 

A' privilegi venduti e mendaci, 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 
55 In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggio» di quassù per tutti i paschi. 
0 Giudicio di Dio perchè pur giaci ! 
58 Del sangue nostro Caorsin e Guaschi 

S' apparecchian di bere: o buoii principio 
A che vii fine convien che tu caschi ! 
Ci Ma I' alta previdenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria de) mondo , 
Soccorra tosto sì coni' io concipio : 
6 J E tu , fisi i imi , che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
67 Si come di vajxtr gelali fiocca 

In gius» l'aere nostro, quando 'I corno 
Della Capra del cicl col Sol si tocca, 
;o In su vid'io cosi l'etera adorno 

Farsi , e fioccar di vapor trionfanti , 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 
73 Lo viso mio Seguiva i suo' sembianti , 

E scoili fin clic 'I mezza per Io molto 
Gli tolse 'I trapassar del più avanti. 



' T A R 1 D I S O 

•jG Onde Li donna, che mi vide assolto 

Di.'ll' attendere in su , mi dissi- : ;idinj3 
11 viso , e guarda come tu so' volto. 

;o Duil' ora cli'io avea guardato prima 

10 vidi mosso me per (litio r arco , 

Che fa dal mezzo al line il primo clima , 

82 Si , ch'io velica di là da Gade il varco 
lolle d' Ulisse, c di quà pnsso il lilo, 
Nel qual si C ce Europa dolce carco : 

85 E più mi fora diseovertu il sito 

DÌ questa aiuola: ma'l Sol procede.! 
Sotto i miei piedi un segno e piti partito. 

88 La mente innammurata , che donnea 

Con la mia donna sempre, di ridure 
Ad essa gli ocehr più che mai ai-dèa. 

gì E, se natura o arie fé' pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana nelle sue pinture, 

0,4 Tutte adunate pam hher niente 

Vir lo piacer divin , che ini rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

07 E la virtù, che lo splendor m'indulse, 

Del Lei nido di Leda mi div.lse,. * 
E nel ciel velocissimo m' impulse : 

100 Le parli sue vivissime i-d eccelse 

Si uniformi son , ch'io non so dire 
Quid Beatrice p^r luogo mi scelse. 

lo3 Ma ella, che vedeva ii mio disirc, 
Incominciò ridendo tanto fida , 
Che Dio parca nel suo volto gioire : 

106 La natura del mondo , clic quieta 

11 mezzo, e tutto 1' altro intorno muove , 
Quinci comincia come da sua meta. 

109 E questo cielo non ha aititi dove 

Che la mente divina, in che s'accende 
L'amor chc'l volge, e la virtù di* ci piove. 

113 Luce ed amor d' un cerchio lui comprende 
Sì come questo gli altri , e quel precinto 
Colui che 'I cinge solamente intende. 

Il5 Non è suo moto, per altro distinto : 

Ma gli altri son misurati da questo , 
Sì come dicce da mezzo e da quinto. 

118 E, come '1 tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici e negli altri le fronde, 
Ornai a te puot' esser manifesto. 

121 0 cupidìgia , che i mortali aflonde 

Si solto te , che nessuno ha podere 

PÌ trarre gli ocebi fuor delle tue onde ! 
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a4 Ben fiorisce negli uomini '1 volere : 
Ma la pioggia continua converte 
111 bozzacebioni le susine vere, 
a; Fede ed muocenzia fon rcperte 
Solo ne' pargoletti , poi ciascuna 
Pria l'ugge che le guaucc sien coperte 
3o Tale, halhuziendo , ancor digiuna, 

Clie poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna. 

1 33 E tal balbuzie-lido ama ed asolila 

La madre sua, clic con loquela intera 
Disia poi di vederla sepolta. 

i36 Cosi si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 

Ili quei , eh' apporta mane e lascia sera. 

l3g Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Sappi che *n terra non è chi governi : 
Onde sì svia I' umana famiglia. 

ì .'('.; Ma prima che Gennaio tutto sverni 

Per la centesma , eh' é laggiù negletta , 
Rugperàn ai questi cerchi superni, 

i45 Che la fortuna che tanto s'aspetta 
Le poppe volgerà n' son le prore , 
Si che la classe correrà diretta : 
E vero frutto verrà '1 fiore. 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXVII. 



i. a. "r Padre, al Figlio ec Come se in vece scriltoavcs- 
w. Terminato ch'ebbe Adamo di parlare (quanto nul prc-_ 
cedente canto è riferito ) cominciò tutto il Paradiso a cari 
tare Giuria Patri, et Ftlio , et Spi ritti i Sanilo. 

X Sì che ni ùmebbriava ec. Ellissi , il luì pieno sarebbe; 
Con canto così dolce, che m inne bbrìava , mi riempiva, di 
fiinja, d'ineffabile allibri zza. Esclamerà perciò quattro versi 
■otto ; O gio'ja ! o ionenahilu ec. 

4- 5. 6- Ciò eh' io vedeva ec. Dello il piacere , che veniva 
]ui per I' udito da quel dolce canto , passa a dire il piacere 
che gli si aggiungeva per la vista ; e però nelle parole ciò, 
ch'io vedeva dee sottintendersi una delle particelle, che so- 
gliono in passaggi simili adoprarsi, come se fos-e detto E ciò, 
ch'io vedeva, o Ciò poi , eh' io vedeva — mi sembrava uri 
riju Dell'universo: tanta in ogni park vedeva gioja , che mi 
sembrava di veder ridere, gioire, l'universo — perchè, va- 
le il perchè , per la qual cosa (a) — mia ebbrezza , per la 
■piena del mio godimento. 

J. * O ineffabile : il Cod. Ang. inestimabile N. E. 

ft. Intera , per piena , compiuta. ' Quia erat in octava spe- 
ra ubi omnia correspondent. Cliio-a il Posxir.i,. Caet. coeren- 
temente all' altra sua C. xmu v. 20 e segg. N. E. 

g. O tenza brama ec. Due condizioni , avverte saggiamente 
il caudino , commemora Dante iti questo verso , senza le qua- 
li nissuna ricchezza può dirsi perfetta la prima è che sia seti- 
za brama alcuna , cioè che niente più si desideri ; l'altra è 
che la sia sicura, cioè senza alcun timore di perderla , o di 
Sminuirla. 

10. Face, per faci ( fiaccole) , antitesi in grazia della ri- 
ma: ed erano le quattro faci s. Pietro , s. Giacomo, s. Gio- 
vanni , e Adamo. 

11. Quella che pria venne, s. Pietro. 

i3. 14. i5. E tal nella sembianza ec. Per dire che il lu- 
me, del quale s. Pietro risplendeva, mutò il color bianco in 
vermiglio, dice che divenne tale qual diverrebbe il pianeta 



(a) Vedi Cinonio Partic. 190. 5. 
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Giove, se, essendo esso e Marte uccelli, si cambiassero viccn- 
d>: voi munto le penne: ; eh' e quanto a diro , se Giove si pren- 
desse da Marie il lume vermigliti , e desse a quello il pro- 

K-io candido lume. * Combina per lètta mente il Postil.. Cast. 
. E. 

16. 17. 18. La profedenza ec. che distribuisce in quel luo- 
go vive (vicenda affare ) ed officio, acciò fosse udilo il par- 
lar di Pietro, fece far silenzio in ogni parte di quel beato coro. 

10. ao. ai. Quand 1 io lidi : se io ce. ; meglio cosi la Ni- 
(ìobeathia , eh: Quand' io udii ; se io, cioè con quei vicini 

, ii', io , che leggono l'allre edizioni. — Clic , imperoc- 
ché. — Tulli costoro, tutta questa beata comitiva. 

M. a3. a}. Quegli, ch'usurpa ec. Vuol ìl poeti in perso- 
na di s. Pietro vituperar l'avarizia e la superbia di Bonifazio 
Ottavo, il qual sedia nel tempo eh' egli finge questa sua pc- 
1, grill azione (11). Dice adunque, Quegli, cioè, Bonifazio, il 
rpi.il usurpa , ingiustamente possiede : e tiene in terra il mio 
luogo del r-ommo Pontificato: e per mostrar maggiore Adegua- 
zione replica Ire voile, si come per lo arrossire mostrò esser 
acceso di giu-itissima ira ; il che è lecito ad ogni modesta per- 
sona : onde è scritto, tritscitnini , et nolite pecari-, Vellii- 
tkllu. — Che fava Nella presenza del Figliuol di Dio; 
p, icbè quanto a Cnslo, la sedia Apostolica vaca ogni volta o 
jitmpre che ella è indegnamente posseduta da mali Pastori , 
non avendo aecetto il servigio loro, avvegnarhé non li tolga 
l'autorità che diede [.rima a s. Pietro; rumo nò ancor al 
mal Sacerdote di po'er consacrare. Velli'tello. * Al quale 
concorda il Postil. Cact. N. E. 

a5- 36. 27. Fatto ha del cimiterio mìo , della Città di Ro- 
ma , dove il mio corpo è sepolto , — cloaca Del sangue e 
ti Ila puzza, ima sentina di crudeltà 1 di libidini, — onde 
il perverso, Che ec. : delle quali iniquità Lucifero (alleluiai 
Vtiìpr , che pur mal chiede ) (1/) si placa, si compiace. 

a», su, 3o. Di quel color ec. Costruzione. Vid' io allora 
tutto 't viel cosperso , tinto , di quel color rosso , che nube 
t/a sera e da mane , per lo Sole ai-verso, pel Sole posto dio 
tiri ad essa , dipinge , vcsle , appresoti!.:!. Appartiene tal rosso 
colore di tutlo il cielo ad indicare lo sdegno che concoide- 
niente con s. Pietro , pel commemorato disordine , tutto esso 
cielo concepiva. 

3i. 3a. 33. Permane, per è, 'a sta — Jhilanza , fallo, 
inaura melilo , — pure ascottando, solamente per ascoltare — 
ai fune per si fa. di tal paragone vedi Mastro/ini Teoria e 
J'i-osfHHto de' verbi Italiani ( c ). 



MOl« per In Ilaria , c per cjurllo che Dnntr mtdeiimo 
65 e »eg. {<>; Purg. r. ni (c) Sotto il verbo l'are 11 



mi 
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" 34. Beatrice trasmuta sembianza. Molto opportunamente 
annota il Postil. Caet. dicendo; propter regimai pastorum, 
tjui fuciunt ei vcrecundiam , scilicet Teologie. N. E. 

35. 36. E tale eclissi ec. c tale rat tristi mento e cangiamen- 
to di sembianti credo in cielo succedesse negli angeli allor- 
quando pati l'onnipotente Signor nostro Gesù Cristo. Fue per 
Ju avvisai già altrove detto, non tanto in grazia della rima, 
quanto per genio e natura della Toscana lingua * La super'- 
iin possanza God. Ang, La difina Antald. che a rtigiouc il 
eh. possesore crede essere una [interpretazione per diiosa N. E. 

3j. Poi procedetter le parole sue , dopo un tal cambia- 
mento di colori e di luce in tutto il cielo , prosegui s. Pietro 
a dire. 

38. 3g- Con voce tanto da se ec, con voce tarilo per ac- 
cresciuta veemenza intendi, dalla primiera diversa, che non 
fu più grande la già detta diversificazione del sembiante * Mi- 
gliorammo il verso che leggeva Con foce da se tanto trasmu- 
tata colla bontà univoca de'Codd. Val. Caet. Chig. Antald. N. 
E. — Piùe per più paragoge , com' altrove fu avvisato, molto 
a' Toscani antichi frequente. 

40. La sposa dì Cristo , la Chiesa. 

41. Lino , e Cleto, due santi Papi martiri, successori di s. 
Pietro. 

44- Sisto, Pio, Calisto, ed Urbano, altri Papi martiri — 
E Pio, e Sùto, leggono con trasposiz. ì Cod. Vat. Cbig. 
N. E. 

45. Fleto , dal Latino fletui , pianto ; come dal Latino fle- 
bilis adoprasi flebile più comunemente. 

4<i. 47. 4^- Né fu nostra intenzion ec. Mirando il Poeta 
al predir del Vangelo, che nell' universale giudizio saranno 
gli eletti alla destra di Cristo giudice , ed i reprobi alla sini- 
stra (a) , accenna pe' sedenti alla destra de' Papi i favoriti 
Guelfi, e pe' sedenti alla sinistra gli odiati Ghibellini ; ed è 
la costruzione. Non fu nostra intenzione che parte del po- 
polo cristiano sedesse a destra mano de' nostri successori , 
parte dall'altra , dalli sinistra mano * iVe fà, più vibrante 
particella Né in vece di Non già di sopra usato pigliammo 
da'C'xl. Antald. Ang. Chig. N. E. 

49. 5o. 5i. Nè che le chiavi ec. né che le chiavi di Cristo 
concessemi servissero di stemma nelle papali bandiere portate 
in guerra contro i Ghibellini. 

5a. Nè ch'io fossi figura ec. né che dell'immagine mia si 
figurassero i sigilli delle pontificie bolle. 

53. A' privilegi venduti e mendaci, a privilegi per danaro 
couci-dutì a chi per ottenerli espose false cagioni. 

Avverta però il prudente lettore, che fa Dante s. Pietro par- 



(a) Mattò, a. 
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lare cosi per solo riguardo ad alcuni sommi Pontefici, de' lem-- 
pi sani in^sime, inlorno ai diporta munti dei quali anche gli 
storici sono ha di loro divisi ; e che anzi riconosci! poi egli 
da buon cristiano in questi medesimi quella suprema dignità 
che , come inscena s. Leone, edam in indigno haeréde non 
deficit (a). 

5/j. Ondio ec. a conto de' quali arrosso per vergognarmi 
accendo in volto per zelo. VesTuni. Di che io bella e ringo- 
iar lezione del Cod. Anlald. N. E. 

5S. Per tutti i paschi , pei tulli t Vescovadi. 

' O giudìcw legge if Cod. Caet. O difesa lesse il P- L. 
colla comune. La Crusca perù non cita altro esempio di quella 
parola nel senso desiderato fuori rii questo di Dante, che ÌD 
verità non soddisfa troppo per Fra detta. Noi inoli re siam di 
avviso poter aver tolto Dante questo suo dire da' MaccaVi C. 
ti. e. 22 Quousque non fin is judùiutn et vendicai er. Per 
cbi volesse conservare Difesa die confessiamo Irò varai piìre 
iie'Codd. Val. Ang. Cliis. Antalcl. lasciamo la nota seguente 
del V. L. N E. — O difesa di Dio. In vece di parlare a Ilio 
difensore della Chiesa, parla alla difesa slessa; e mira avendo 
alla frase del salino Bxurge , guure obdormis Domine (li) , 
dice perchè pur giaci, perché dormi tuttavia , in vece di di- 
re perchè non ti ndoprif 

58. 5<). éio. Del sangue nostro er. Parla allegorica mcn te j 
e. vuol dire che del palrinionio donati) da' fedeli all' Apostolica 
Sede in divozione tic) sangue per la Chiesa spar-o d:i esso Pie- 
tro ed altri salili Pontefici , s a; iprnvcclii i vi no <.' impinguai si 
Caovsiiii, Giovanni XXI (appellata XX LÌ) .Li t.aorsa (e), 
e Guaschi, Clemente V di Guascogna. ' Più general ilici ile il 
Postillatore del Con. Glernhervie chiusa a Canrsini e Gua- 
schi , lili de P 'asconiu , et Cnorsidis , qui aliqutmdo ka- 
bent majoretti partem Curdinalìitm , ita quod radia alia ge- 
nerano poiest pervenire ad ojjicium Paputns. IN. E. 

(il. O2. LI idtn profideiiza , la prov «lenita divina — coti 
Scipio (apocope) di .Scipione valendosi — la gloria del mon- 
do, cosi in vece della gloria dell' impero del mondo, della 
monarchia universale, che a floma asserisce il Poeta nel suo 
trattalo del Monarchia. 

63. Soccorra , sincope di soccorrerà — concipio , imma- 
gino; concepisco; voce Latina , in grazia della rima " Pro- 
deggia qui cosi com' io concipio variante singolare del Cod. 
Aiitald. N. E. 



(ft) Le pnrole di S. Leone inno nel wrmimit s. fn anniversario iiiìuhi- 
-ptionii lime; ed il rieonojcìmento della supremo nulurità anche nei 
nuli Pontefici mauifejtalo Dante: tra |fli altri lunghi , Inferno tu ioi 
parlando con Niccolo ITI, (h) Piaìm. t£. te) Canna, o BB i Chaen, 
qua! nido d' muraj meuiiona Dante Inferno xi So. 



3<>4 
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Qui pure la comune digli espositori in lentie accennalo il 
soccorro aspettalo il. ili' imperatore Arrigo Vili , ma io dico 
da Can grande. Vidi la nota al eanto xxxill del Pure- v. 43. 

(ijj. Per lo mortai pondo, ellissi , ìn vice di dire jiel pon- 
do , pel- peso , che ancor ti grava del mortale corpo " — 
Mortai mondo per manifesto errore come tanti altri clie non 
ricamino a ragione di bievità il Cod. Vat. N. E. 

(iti. E non asconder quel eli io non ascondi ; così la Hi- 
dobeatina ed altre auliclie edizioni (u) , con dolcezza maggio- 
1'.' chi- non legge 1' edizione della Crusca e le seguaci E non 
nasconder quél eh' io non nascondo. 

(17. 68. O9. Sì come di vapor ec. Adopera qui Dante il 
verbo Jioccare in sentimento attivo, come spesso adoprasi '1 
Verbo piovere 1 e come dicendosi le nuvole piovono acqua e 
non sassi , varrebbe piovono quanto mandarlo , o simile ; cosi 
nel presule esempio l'aere fiocca in giuso , vale quanto man- 
ti- r hi giuso — di vapori gelati. La particella di èqui poma di 
nncrcliio (/>), cnme in quelle espressioni , ho inteso di molti , ho 
1 ■dato di motti ec. Adunque fiocca in giuso di vapori gelati , 
lale il medesimo clic, manda in giuso vapori gelati : e vera- 
mente non ;iltro clic vapori gelati sono le falde, o ( come diciaiu 
imi Lombardi ) i fiocchi di neve — Acre in vece d' aev , con 
maggior pienezza del verso , legge sovente la Nidubeatina a 
.1 IL renio dell'altra edizioni — il corno Della capra del ciel; 
in vi ce di dire il celeste Capricorno , sclier/Jindo su 'I nome 
di Capricorno prendelo come derivante dal Latino capricor- 
ni*} e però Iraducelo corno della capra. Quando il Sole è 
nel Capricorno e nel punto rispettivamente al clima nostro il 
l'iù baso , e perciò dice il Poeta , che tri tal tempo l' aere 
r'fi*fro( a differenza di quello al di là dell'equatore, che al- 
lora è caldo ) fiocca di velati vapori. ' In eià [aere nostro 
Cai. Cliig. ri E. 

70. 71. 72. In su vH io cosi ec. Costruzione. Così vid' io 
j irsi adorno l'eterna ; il cielo, e fioccare in su, mandare 
all' insù ( al contrario cioè di quello mandi il freddo aere no- 
stro la neve ) vapori trionjhndi ( cosi , coerentemente al ver- 
h> fioccare, nomina gli spiriti medesimi die prima, mentre 
videli venire, appellò turba trionfante) (e), che fatto nvean 
quivi soggiorna con noi, che partendosi Gesù Cristo e Maria 
"Vergine 'rimaser lì nel mio cospetto (d) — Etera (di cui etra. 
il più comunemente adoprato , è sincope) legge la Nidubea li- 
na e qualcli' altra edizione (e) , se non con altro vantaggio , 
con quello certamente dell'uniformità al Paradiso xx.11 i3a. o-vc 



(W) Vedi , tri r.Ute cdiiioni VfUPte i56S e iSjfì. {hj A crii Cimmiu 
F.irl-C. So t5 ifi. (e) Pnrarti.n mi >.>1. fri) Vfdì P.iraJiw inni. 1SJ 

(ej Quella , Ira I' nllrc , VttttU dell'uno i5jr!. 
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leggon eira tinche l'edizioni che qui legami elei*. Ne par ra~ 
^iotio che volessi- Dante dir venuti quegli spiriti per l etera t 

j3. Lo viso, per la vista. 

7^. Per lo motto : per la molla lunghezza. 

70. Gli' tolse, gì' impedì — il trapassar del più avanti, 
cosi in vece d' il trapassar più avanti, secondo cioè praticai! 
Poeta sempre elle di/ verbi la nouii ; siccome disse ai Lomi,.- 
ciar dell' erta (a) al trapassar del rio (6) al tornar della 

76. 77. 78. La donna. Beatrice — che mi vede assolto 
Dell' attendere in su, clic mi vide sbrigato dal mirare, elio 
prima faceva all'inni, che conobbe sparili agli occhi miei 
tutti q 11 e' spiriti — aduna , abbassa (d) il viso, lo sguardo — 
come tu se'volto , quaulo L' La il cielo aggiralo mulino alla 
terra in questo intervallo di tempo. Assolto legge la fiidobi .1- 
tina con alcuni manose ri Iti veduti d.igli Accadi mici della Ln- 
sca e con alcune anLiche edizioni (e), 111 vece d' asciolto che 
leggono altre edizioni , le moderne spezialmente. " Sciolto leg- 
ge più italianamente il Cod. Caet. e nel v. 77 dell' attenti, r 
lassù V Antad. N. E. 

79. 80. 81. Dall'ora ch'io avea ec. Per intendere questo 
passo convien avvertire due cose r. che Dante, secondo la geo- 
grafia de'suoi tempi, non conta i vaij climi che per 1' emise- 
ro nostro , che suupone il solo da' vivi abitalo ; e che perciò 
ai termini orientale ed occidentale dello stesso nostro cmislixi 
pone i termini de' medesimi chini, a. Che, affissandosi il cir- 
colare segno del primo clima al di qua dell' equatore a gr.'ili 
ao di latitudine boreale (J") , ed a gradi jfi. della medesima 
latitudine fissandosi il tropico del Cancro segno dell' eqiialu- 
rc il più verso Uorea discosto , viene conseguentemente il cir- 
colar giro del segno de' Gemelli (quello che immediatamente 
al Cancro precede , ed in cui Dante con llealrice trovavasi ) 
a coincidere a un dipresso coli' arco segnante il primo cliui;.. 
Per queste due supposizioni Dante in vece di dire che dal tem- 
po , in cui aveva l'altra fiata guardalo la terra {£) , a quel 
punto in cui di nuovo riguardavate , era il segno de' Gemelli 
passato dal meridiano all'orizzonte occidentale (erano cioè 
passile sci ore ) , dice che , dal primo guardare a questo se- 
condo si vede mosso per tutto l'arco, che fa dal mezzo al 
fine il vrimxi clima. 

82. 83. 84. S) ch'io vedea ec. Supponendosi '1 Poeta, come 

Ci) iDfrrno I. Si. (b) Infermi 111. ti. (c) Inferno VI. 1. (rf) Lo 
stello verbo ni ii*iiifiealo nirdeainio adopera Duole Purgatorio in i"o 
e Federigo Freni nel suo Qu^drirecio liti. 4 eaji. ij. (e) Vedi , ira 
le altre , I a veueta iS;8. (f) Vedi la Ci. a rafia di Tulujuto. 

{*■; Ver. »»n '3^ e tesg. 
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poco anzi ne accennò , ti' essersi insieme col segno dt' Gemelli 
trasportalo a trovarsi perpendicolarmente soprii l' ori ino u te oc- 
cidentale dell' emisfèro nostro (dir, secondo il dì lui siste- 
ma (ti), è il lido occidentale della .Spagna) , narra clic al di 
là di Gilde, oggi Cadice (la parte cioè per tutto esso Ispa- 
nico occidentale lido prendendo) , Tederà egli il vinco folle 
d disse , il da Ulisse follemente varcato Oceano (follemente , 
perciocché , com' altrove (6) esso Dante racconta, giunto appe- 
na Ulisse ad iscoprire da lungi il monte del Purgatorio , naufra- 
gò )} e che di qua, cioè a dire nell'opposta orientale parte 
del medesimi* nostro emisfero , terminava la di lui veduta in 
vicinanza al Fenicio lido; quello onde favoleegi.-isi clu. Giov^ 
innamorato d' Europa figlia d' Agenore He di Fenicia, non 
potendo altrimenti conseguirla, trasformatosi in un turo bue, 
alleltolla a sedersi sopra il di lui dorso , e con tal doice cari- 
co passò notando in Candia (e) — * iVef qual si pose in 
vece di si fece è del Cud. Val. N. E. 

85. 8(5. 87- E più mi fora ec. Essendo il Sole, mentre face- 
va Dante questo viaggio', nei gradi 32 in circa d' Ariete (d), 
e perciò distante dai Gemelli, dov' era Dante , più di un se- 
gno , più cioè di tutto il tramezzante Toro; doveva, per ne- 
cessaria conseguenza , una porzione orientale dell' emisfero ter- 
restre , clie a Dante stava dirimpetto , essere priva della luce 
del Sole — ò'iUlir i miei piedi , per essere il cielo delle stelle 
fisse più aito del cielo solare — procedea partito, andava in- 
Dan;.! Ituilaii J.i me — * Un segno più partito senza la co- 
pula e ilCod. Val. lezione clic merita di esser considerata. N. E. 

Quanto poi alla diiììcoltà del disceruersi in qualsivoglia mo- 
do le parli dell'emisfero nostro guardando dalle stelle fisso, 
vedi ciò eli' è detto Paradiso xxn i52 e segg. 

88. Donnea da donneare, elle significa a /ìc>- atf amore (e). 

8y. Ridare { con una r sola preso forse dai Lombardi, die 
co=i lo pronunziano, in grazia della rima ) vale qui ricondur- 
re , riaffittare. 

90. Ardèa, desiderava ardentemente: significato, a cui 
spesso adoprarouo i Latini il verno ardere. 

gì. ql y3. E, se natura ec. Costruzione. Se natura in 
curne umana, nell' uman corpo, o arte nelle sue pinture , 
Ji' jiiisturv. da pigliar oociti per aver la mente , produsse bel- 
lezze , onde pascere ed attirare il nostro sguardo e , collo sguar- 
do, I' affetto dell'animo. 



(0) Vedi , tra B li altri luoghi , Purg.I. H.ITII r. e segg. 

(b) Vedi Infuno pikti. , o0 « m. («) Vedi Ovidio .Vetamorf. lib. * 
v. 05S e mss- (di Vedi il pompino latto jecoudo le Tavole Pruleni- 
chc degli Acci de ni iti della C rullìi pollo ili llqe della edilioue loto e 
dell,< Couùhmj»- («J Vedi uib uhe del verbo lutdeiimo i dello Pura- 
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g4> * Tutte adunate co. Quasi diceret omnes aliae sden- 
tine simul adunatae niliil sunt respectu huius Sacme Theo- 
lusjiat! Postili.. Caet. N. E. 

yi. Ver, accorcia monto della particella verso — che mi ri- 
fuse , per che mi rinacque. 

y^. " E la virtù che lo splendor ec. splendore io vece di 
sguardo ktto fiu' ora lo preterimmo dal Cod. Chig. N. E. — 
Indulse,, concesso; dal LaLÌDO indulgere, onde conili tienici ite 
dicono gl' Italiani indulgente, indulgenza ec. 

98. Lido di Leda applla il segno celeste , in cut si trova- 
va, de' Gemelli: alludendo alla favola, che sieno essi Casto- 
re e Polluce , nati a guisa d' uccelli da due uova , che parto- 
rì Leda , ingravidala da Giove in figura di cigno (a) — mi 
dìvelse, mi distaccò, ini scostò. 

yg. Nel ciel velocissimo ni impulse : mi sospinse alla no- 
na spera, al primo mobile, degli ullri cieli interiori più ve- 
loce , siccome più alto , c più lontano dall' asse , attorno a cui 
girano insieme tutti i nove, secondo il sistema che .barite se- 
gue. VeiìTOnt. 

100. Vivissime ed eccelse , perochè parli di un ciclo velo- 
cissimo, ed altissimo. * It Cod. Cas. con altri molti testi in- 
dicati dalla Crusca legge vìcissime , in luogo di vivissime ed 
il P. Abate dì Costanzo inclina a credere, che questa sia una 
parola coniata da Dante su 11' avverbio vivissime a significare 
le parti alternanti. Non nbbiam creduto di partirci dalla vol- 
gata , segnila pur dal nostro P. Lombardi , se non che per l'i- 
cissime ed eccelse ci piacerebbe intendere brillantissime e su- 
blimi — SÌ uniforme Cod Vat N. E. 

101. ioa. Chi io non so dire Quid ec. non potendosi in- 
dicare un luogo preciso se non per gualche differenza che pus- 
si tra esso e gli allri luoghi. 

io3. mio disire intendi di sapere le proprietà di quel cic- 
lo : chi- perciò vengono lui in seguito .da ìicntricc dichiarate. 

1 o5. " Nel suo volto gioire. Volto in vece di viso è da' Cod- 
Vat. Antald. Cael. che a noi parve migliore N. L. 

10G. 10;. 108. La natura del mondo che ec.' Stili' autorità 
dei Cod. Cas. Caet. Vat. Ali g. Chig. e di allri Testi 3 1. veduti 
i!ai Sig. Accademici, che leggono la natura del Mondo in 
luogo della natura del moto, abbiaiu adottato questa lezione , 
e tanto più volentieri , quanto che le ragioni esposte dal P. 
Ab. di Costanzo nella sua Lettera , che noi riportammo nel 
Tome iv dell' antecedente Edizione ci hanno persuaso più di-I- 
la glossa del P. L. su la connine' lezione tu natura del mota, 
eh' e la seguente. N. E. „ Essendo natura del circolar molo, 
che nel di lui mezzo sia quiete, ed intorno al mezzo lutto si 
muova , il Poeta perciò , del circolar moto de' cieli parlar vo- 
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lendo , in luogo di dire La natura del circolar moto , ado- 
pera perifrasi, e dice La natura del moto , che quieta II mez- 
zo, e tutto l'altro intorno muove,, — Quinci, cominciala' 
comincia da questo nono cielo, detto perciò primo mollile — 
come da sua meta, come da luogo Un dove, e non più ol- 
tre, può essere movimento. 

mg. no. in. Questo cielo non ha altro dove, altro luo- 
go , Che la divina mente. Ammesso Dante avendo Paiad. I- 
i*j3. muoversi il primo mobile nel cielo Empireo; ed accen- 
nato avendo nel medesimo canto v. 76 e seg. , eh' espressameli - 
te asserisce nel Convito, cagionarsi il girar del primo mobi- 
le dal fhvenlissimo appetito , che ha ciascuna parte di esso a 
ciascuna parie dell'Empireo (11) , dicendo qui, che il primo 
mobile non ha altro dove Che la mente divina , ed appresso 
aggiungendo, die non è il medesimo ciclo cerchiato se non dì 
luce ( luce divina ) ed amore, sembra che abbastanza ne de- 
termini a intendere pel ciclo Empireo Iddio medesimo , e pel- 
le parti di esso beate intelligenza, e non già materiali cose — 
ir che s'accende ec. , entro della qual divina mente accendi'- 
si nel primo mollile queli' amore , quel detto feiventUsimo ap- 
petito , che lo fa girare , e la virtù eh' esso trasmette ai sot- 
toposti cieli (b) i 

1 1U, 1 e 3. 1 1 4- Luce ed amor e*. : unitamente luce ed amo- 
re d'ogni intorno lo circondano, sic coni ' esso gli altri inferio- 
ri cieli circonda. Comprende , in vece di comprendono , dice 
per zeuma in grazia della rima — e quel precinto , c cotale 
precinto , cotale cerchio di luce ed amore (c), solamente in- 
tende colui che 't cinge, solamente quel Dìo, che al prima 
mobile lo cinge, lo circonda, intende , governa (d) '. a diflè- 
renze cioè degli altri cieli , che Iddio fa intendersi, governar- 
si, dagli angeli, detti perciò Intelligenze. Il Landino, Daniel- 
lo , e Venturi chiosano essere qui precinto aggettivo. Ma con 
quale suslantivo congiungerem noi questo aggettivo? Col (ni- 
ni a mobile ? No certamente : eh' essendo il primo mollile ap- 
pena accennato col pronome questo ( SÌ come questo gli ni- 
tri ) , malamente accennerebbesi con quello. Col cielo Emi i- 
reo adunque? Cosi i tre piviali espositori l'intendono; i qu:ili 
perciò dicono, che quel precinto voglia come qurlV Empiiin 
compreso e contenuto (e). A questo intento pero non solamen- 
te sarebbe necessario che avesse di già il Poeta del cielo Em- 
pireo parlato, e detto da che sia esso precinto, ma bisoiinu- 



O) Tratt. a. ra P . 4- (*) Vedi Pur. 11. 1,1 e <* st >. te) Precinto 
ptr terttiio a,l U ]>.-]-., TV;,, (.• I„f. ,n, 5.,. ,,.') Su|.j...iii>ndo Dante 

a capirt nulli primi! .-nuiuii!! del .•!•> 6>nvil.> V r'ii intendendo il 
rr,--„ tiri m-., cfe , qm , -, l„v..r dell:, rima . la L ;.*ior.,i per 1' . I- 

fettu sSaptundo, dice intende iu vece dì governa (c) C«»l '1 Venturi 
concorde lucilie al Landino c DauLellu, 
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rrhlic inoli re , chi' Bolo esso Empirei) , a differenza di tutti gli 
altri culi l'osse il precinto , tal che noti se ne|>olcssc intender 

ita. 1 iti. Nei: è suo moto per altro distìnto: Ma ec. ; non 
('■ il molo di lui conosciuto veloce o tardo, non è mi Miralo 
per altro moto-, ma esso è la misura d'ogni altro. Prenden- 
do imi comuneiii. ri ite la misura di tulli i movimenti dal diur- 
ni' mnln del Sole diviso in ore e mimiti ; e questo ( in ritie- 
ni . de^li Scolastici , sonito dal Poi ta ) face udori per azione 
del pi. ma mobile, consieguc clic realmente esso pruno mobile 
Ma la misura prima , e non d'altronde misurata , dì tutti gt( 

1 17. òt come diece ec. In vece di generalmente dire; sic- 
mine il maggior numero è prodotto e misuralo dui minori , 
e non produce né misura i minori, indivìdua il maggior nu- 
mero nel diece, ed i miliari nel mezzo, nella metà di etto, 
ch'i: il cinque e nel quinto, nella quinta parie, ch'i il due. 

118. 11} iiu. li come it tempo ec: Fondando noi l'idea 
del tempo nel diurno moto, che vediamo, de' pianeti, e di 
colai molo essendone cagione il diurno invisibile moto del pri- 
mo mobile, viene perciò il tcm|io ad avere in esso primo mo- 
bile , quasi pianta in testo, in vaso, le radici sue nascoste, la 
riascolta sua origine} e ne' pianeti le fronde il misuratore a 
noi visibile molo. 

131. Affonde, per affondi, sommergi, antitesi, in grazia 

m3. Di. trarre gli occhi fuor delle tue onde: cosi la Ni- 
do!)., Di ritrai- gli occhi _fuor dille tu' onde : rosi l'edizioni 
della Crusca e le legnaci. * 11 PoSTit. Cs.tr. ci. iosa a quello 
hi^n lixclamat cantra omnes , qui propter cupiditalcm tem- 
jroialittm perdunt esterna N. E. 

134. Ben fiorisce ec. Spunta alcuna fiata dall'umana vo- 
lontà qualche fiore di buona determinazione. 

ia5. iati. Ma la pioggia ec. ; ma come Ja continua piog- 
gia converte le susine vere, buone , in bozzacchioni inutili (a), 
cosi i frequenti incentivi al male pervertono il buon volere. 

12;. <5oii reperii-, per sono tremale, ai trovano. 

1 39. Sieri coperte , intendi dalla barba. 

i3o. l3l. i3a. Tale balbutendo ancor ec- Tale incomin- 
cia a digiunare nell'età ancor balbuziente, il quale poi , 
colla lingua sciolta, divenuto grande, divora qualunque cibo 
per qualunque luna, trasgredisce tutti i digiuni , che in varii 
tempi dell' anno la Chiesa comanda. A questo modo mi pare 
«•he v'entrino meglio e il qualunque cibo, per rapporto a 
quo' cibi, che nel digiuno sono proibiti , e la qualunque Iti- 

(a) floii.tcciioni , nbnrtn , o frullo Imperfetta dtt (U)Eno, qn>*do 'neìf 

avvilire a formarti intr ittiii-c rimaixMHio lalor.n più uri dell» iuhiih! 

aia fenili la niuilii forni j , «eiiia. il Jqpore, e ituia il 00.1 iulo. fcnluri. 

Damte T. VL 14 
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LA , per rapporto a certe stagioni nelle quali viene il digiuno 
dalla Chiesa ordinato. Ove all' opposto inteso il parlare del 
Poeta iu quel generale senso ', CD altri dicono che di conti- 
nenie diventi l'uomo intemperato , vani aggiunti rendcrcbboiisi 
e il qualunque cibo, e la qualunque luna; impirocché di- 
vien l'uomo intemperante col tropi» mangiare quantunque 
limitato a certi cibi , ed a certi tempi. 

|34. i3£. Con loquela intera, vale il medesimo che il detto 
quattro versi sopra con la lingua sciolta , il medesimo che 
divenuto grande — Disia ec. ( Desidera Cod, Caci. ) I'er 
non sentire più correzioni , o per dissiparsi la di lei dote. 

i3G. i3 7 . (38. Così si fa la pelle ec. Corruzione. Cosila 
pelle della bella figlia di quei , eh' apporta mane , c lascia 
sera , della natura umana bella figlia del Sole (ti) nel primo 
aspetto bianca, si/a nem dì buona eh' c nel principio mi- 
desi in fine cattiva. " 11 Cod. Aug. a betta figlia con una 
«postilla chiosa Ecclesia?. N. E. 

i4». Sappi che '11 terra , cosi la N idoli. , e Pensa che '11 
ter ivi l'altre edizioni , * e li Cod. Val. Ang. Autald. Caet, 
N. E. 

1 4 > - Onde sì svia ec. Essendo 1' oso di soprassegni re gli 
accenti posteriore ai tempi di Dante ; credo perciò avvenuto 
clic siasi dagli espositori inteso scritta si svia in luogo di svia- 
si. Io perù, |>el significato die al verbo sviare compete anche 
ili uscii- di via (è) amo d'intendere che scrivesse Dante sì 
svia in luogo di così svia, e seguo perciò l'accento sopra la 
particella si. 

" 11 sig. Gaetano Poggiali spiega questo passo così « aftinché 
« dunque tu nou ti facci meraviglia di tanti disordini , sap- 
» pi, che ciò accade, perché al presente già in Italia fra voi 
« mortali l'educazione si civile, che religiosa della gioventù 
m dipende oggidì da moderatori tutti di partito Guelfo, e nc- 
» miei per conseguenza di ogni buon governo, e perciò l'u- 
» inatta società si abbandona tra voi a mille traviamenti 
» N. E. » 

l4». i43. Prima che Gennajo ec. Centesma (sincope dì 
centesima) appella il Poeta quella minuzia di tempo, che a' 
suoi giorni ( prima della correzione Gregoriana ) davasi di più 
ni moto periodico del Sole , computandosi di giorni 365. ed 
ore precisamente C. , perocché minuzia tale, che nel cune orsù 
di circa cento anni ammontava a formale un giorno , cioè ore 
24.7. (e) ; e come per tale minuzia trascurata, e non avver- 
tita, nella correzione del calendario Pitia da Giulio Cesare, 

(rt) Poit Dcum rerum omnium «ueforem ae awdtratertn. Seleni pa- 

Mytiot. Uh. F. cnp. , ; . (1) Vrdi '1 Vmabol. dcll.1 Cr. IMM il vtrbo 
n'inr* $• «• (e) Vedi gli autori cht iratlanu del cenif uto «eJeiUdXco. 
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posteriori alla corrispondente stagione, perciò dice Dante Pri- 
ma che Gennaio tutto svanii (esca lutto dulia iemale stagio- 
nc ) Per la centesmu ec. 

Dante (critica il Venturi ) , confatine alt opinione non 
esulta ili alcuni credeva che lo svario tra l' anno civile e 'l 
solare fòsse la centesima parte di un di. 

Dante (dico io) appellò qu.llo svario centesima, non ma- 
t. m liticameli le e stetti «mente , ma volgarmente e largamente, 
perocché alta centesima inulto vicina ; ed autori che collocas- 
si, n> quello svario in una precisa centesima (comi! il Venturi 
è d'inteiidimtnlii ) hi non li trovo, (a) 

Solo col Venturi approvo io pure l'avvertimento del Vcllu- 
tello, die di un mkoiv-o , chi: in breve Dante attendeva (/<), 
dica prima che Gennaio tutto sverni (ciò che, preso in ri- 
gore, importalo avr.bbe recoli mollbsimi ) , usando di quei 
medi siimi colon' rettoria) che usò il Petrarca nel capitolo i. 
del Trionfo d' Amore 

, Mansueto fanciulli e Jìcra veglio: 

Ben sa eh' it prova , e fiati cosa piana. 
Anzi miW anni ec: 
E noi similmente (aggiunge mollo bine esso Velliitello) quan- 
do vogliamo ad alcuuo dimostrare la cosa inaspettata dover to- 
siti avvenire, molte volte diciamo cosa simile; come; Ala pri- 
smi che /lassili errilo, o natie, anni, tu tu vedrai, o tu ne 
sarai chiaro, — "Li Codd. Vat. Ang. Caci. Cliig. leggono 
Gennaio tutto si sverni facendo liissillal» (lennajo analoga- 
mente ad altri csempj di Dante in altre parole N. E. 

i44- Ifuggeràn sì ec. Supponendo che col volersi e varia- 
inrule combinarsi de' cieli cangìnsi gl'influssi nelle terrene vi- 
ei-:iA-, e supponendo inoltre che il volgimento de' cieli roinu^ 
reggi (c) que-lo romoregiiiar che su^se™ o »ia jvt&^V. quidia, 
pone liei nvlgunenlo ; ed iti vece di dire, tanto si votgerau- 
j:o , dice *! rttggeiàn questi crrchi superni, que.ili cieli. 

i45. ' Che^ìa fortuna che ratto ( in vece di muto) Cod. 
Ang. N. E. 

l4<i- Le poppe volgerà ec. ; letteralmente vate, farà che 
corrano le navi opposto cammino ; c metaforicamente, farà 
Mutar agli uomini costume * La poppa Cod. Aiitald , tu tu 
le prue Vat. Chi». N. E. 

149. La classe, la carovana di navilj. 

l^S. E vero fruito verrà ec ; cioè noti più con ver lira osi le 
susine in bozzacchioni : come disse di sopra — * Verrà di 
po -l fiore Vat. N. E. 

.■[^■la^l'-'^'^'u^io'"' v ' V." 1 . .'.'1 L ' <. i 1- . ^ J l a "qi^ nti (1° d ^'01 ' « I! I 
«tintinno So]«r,-_j..TÌ u j: ,li c.i..rui 7.f.:, .-,1 ..re fi. ,| Ut U , .I-Ma pndn een- 

!,'Ì .-. x.Mlld.l 'l'ii.,;. (0 Y.dl ,'tra gli silfi llw^H , Pji-, t ;u ò 
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PARADISO 



CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO. 

Dimoiti* il Pottn in questo conto , io che guisa gli fu conceduto di 
poter vedere la eiienia divina , the cita dì gradu in Krad'j *Ì oppr«- 
jtntò n lui in tre gerarchia di uovo cori d'ungali ehe le «tua no a" in- 
torno I ed in ultimo pvuc alcuni JuLbj dichiaratigli ila liealriue. 

I Poscu die contro alla vila presente 
De' miseri mortali aperse il vero 
Quella che 'lupara di sa la mia mente ; 

4 Come ìd lo specchio fiamma di doppiere 

Vede colui che se n'alluma dietro , 

Prima che I' abbia in vista od in pcu »iero , 

5 E sé rivolve per veder se il vetro 

Li dice il vero , e vede eli' ci s' accorda 
Con esso come nota con suo metro ; 

10 Cosi la mia memoria si ricorda 

Ch' io iéci , riguardando ne' begli occhi , 

Onde -a pigliarmi fece umor la corda. 
i3 E' com* io mi rivolsi , e fnroti tocchi 

Li mici da ciò che pare in quel volume , 

Quandunque nel mio giro ben s' adocchi, 
16 Un punto vidi che raggiava lume 

Acuto si , che '1 viso eh' egli affuoca 

Chiuder convictisi per lo iurte acume: 
19 E quale stella par quinci più poca , 

Parrebbe Luna locata con esso , 

Come stella con siella si colloca. 

11 Forse cotanto , quanto pare appresso 

Halo cinger la luce che 'I di pigne , 

Quando 1 vapor , che '1 porta, più e spesso } 
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*5 Distante intorno al punto un cerchio d' iene 
Si girava si rutto , eh' avriu vinto 
-Quel moto, jhe più tosto il mondo cigne: 

a8 E onesto ira d un altro circuncinlo , 

Da?«,i,, f™'.' 1 U ™ P°i da' quarto, 
Ual quinto 1 qa ar | 0 c po, dil i fo - ' 

di Sopra seguiva il settimo si sparto 4 

Già di larghezza , che '1 inesso di Juno 

Intero a contentilo sarebbe arto ■ 

+ Pi' ' n0 " 01 e ^^hednno 

i'iu tardo si movea, secondo ch'era 
In nomerò distante più dall'uno : 
*7 E quello avea la fiamma piò sincera, 
Lui men distavo la favilla pura 
Credo perocché più di lei invera. 
4° La donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso , disse: da «pici punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 
^4 Mira quel cerchio che più gli è congiunto , 
p "PP'J ch * 1 "*> muovere è si tosto 
bJ T - r » ffocato - ■""re , ond' egli é punto. 
46 Ed .o a leu se '1 mondo fosse posto P 

W e M b ' ÌO :r in q««e ruote, 

òazw m avrebbe ciò che m' è proposto .■ 
49 Ma nel mondo sensibile si puotc 

Veder le cose tanto più divine , 

Qnanf elle son dal centro più remote. 
5.1 Onde se '1 mro disio dee aver fine 

In questo miro ed angelico tempio, 

« tu- SO '" U " 10re e ,ncte ha P"* conline, 
Udir conviemmi ancor, come l'esemplo 
k 1 esemplare non vanno d'un modo ■ 

18 « !■ , '° P S?- we '" dar "° a ciù contemplo. 
5» Se li lupi dm non sono a tal nodo * 

Sufficienti, non é maravigliar 

Tanto per non tentare è fatto sodo : 
Gì Cosi la donna mia. Poi disse: piglia 

Olici ch'io ti diccró, se voi saziarti, 

K.d intorno da esso f assottiglia. 
6* Li cerchi corporali enno ampi ed arti 

Secondo il più e 'I men della virtute , 

Che si distende per tutte lor parti. 
C " Maggior bontà vuol Far maggior salute - 

Maggior salute maggior corpo cape, 

» egli ha le parti ugualmente compiute 
70 JJn.i.p.e costui, che tutto quanto rape 

L altro universo seco, corrisponde 

Al cerchio che più ama e che più sape 
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73 Perchè, se tu alla virili ci toni de 

La tua misura , non ulta parvenza 
Delle snslalizc clic l* appaino loudc , 

76 Tu vedimi mìr.ihil ennvenenza 

ili maggio a piùc e ili minore a meno 
In ciascun ciclo, a sua intelligenza. 

79 Cono' rimane splendido e sereno 

L' uni is |>ero dell'are, quando soflia 

1 torca da quella guancia 011 d' è jiiù leno , 

82 Perchè si purga, e risolve la roma 

Che pria turbava si clic *l ciel ne ride 

Con le bellezze d'ogni sna parroffia ; 

8 r > Cosi fec' to poi che mi provvide 

La donna mia dei suo ri.-nuiKler chiaro, 
E coinè stella in CÌclo il ver si vide. 

88 E, poi che le parole n Màro, . 1 ,, 

Non altrimenti (erro di-favilla 

Che bolle, coinè i cerchi sfavillaroi 

gì Lo'ncendio iur seguiva ogni scintilla, 
Ed cran tante , die 1 nomerò loro 
Più cti"l doppiar degli scaccili s r immilla. 

y4 to sentiva osannar di coro iu coro 

Al punto fisso, che gli tiene agli ubi 
E terrà sempre, ne' quai sempre foro:. 

97 E quella , che' vedeva i peasìcr dnbi 

Nella mia mente , disse - i cerchi primi 
T" hanno mostrato Sera fi e Clierùhi. 

joo Cosi veloci seguono i suoi vimi , 

Per somigliarsi ai punto qtianlo panno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 

10.I Quegli altri amor , che d' intorno gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè '1 primo terna ro termi noti un. 

ioli E dei saper che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogni intelletto); 

log Quinci si può veder , come sì fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel eh' ama , che poscia seconda. 

uà E del vulere è misura mercede, 

Che grazia partorisce e buona voglia; 
Cosi di grado in grado sì procede. 

1 1 5 L'altro terna ro , che cosi germoglia 
In questa primavera sempiterna , 
Che notturno Ariète non dispoglia* 

118 Per, .et,, a Imeni e osanna sverna 

Con tre melòde , che suonano in tree- 
Ordini di letizia onde »' interna. 
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\n la essa gerarchia son le (re Dee , 

Prima Dominazioni , 'c poi Virtudi : 
h' ordine Uno di Pode»tadi ce. 

ia4 Poscia ne' due penultimi tripudi 

Principali ed Arcangeli si girano : 
L' ultimo è tutto d' angelici ludi. 

(27 Questi ordini di su tutti s' ammirano, 
E di giù vincon si , che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tulli tirano. 

1 3y E Dionisio con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mite , 
Che li nomò , e distinse com' io. 

l33 Ma Gregorio dà lui poi si divise : 

Onde sì tosto come gli occhi aperse 
In questo del, di se medesimo rise. 

i3G E , se tanto segreto ver profTerse 

Morlale in terra ,„non voglio ch'ammiri: 
Che chi '1 Tide quassù glicl discoverse , 
Con altro assai del ver di questi giri. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXV1I1. 



I. (✓ antro , contrariamente, a rìprcnsio*>e. Incontro leg- 
gono l'edizioni diverse dalla Nidobcatiua * e li Codd. Vat 
Ang. H. E. A però significarti, come dee qui , contrariamen- 
te id a riprensione , menilo è contro. 

a. Aperse U vero, manifestò la verità, il singolare pel plu- 
rale, per le verità dichiari! te nel precedente canto. 

3. Quella che ec. Beatrice — * Che in Paradiso ha la 
mia mente Cod. Antald. N. E. 

4. " Come in lo specchio da' Codd. Vat. Ang. A ntald- 
Cliig. meglio che in ispecchio moderna raffililo! la tura N. E. 
Doppiere , torcia di cera , così detta dai raddoppiati stoppini, 
de i quali è composta. Vrktuiu. 

g. Con esso , col vero — come nota con sito metro , 
come il ben composto canto iti accorda col metro de' versi che 

io. ti. 13. Cosi la mia ec. Ellitticamente favellando ac- 
cenna che al medesimo modo, guardando egli ne' begli occhi 
di Beatrice ( in quelli de' quali valsesi amore per legarntlo a 
lei), videvi dipinta come in ispecchio l'immagine di ciò clic, 
poscia rivoltandosi , vide realmente. 

i3 14 i5. E , com' io mi rivolsi, c quando mi fu' io da 
Beatrice rivoltato — -furon tocchi Li miei, intendi, occhi (<i) 
da ciò che pare in nuel volume, e furono gli occhi miei 
mossi da quel Dio, che in figura , come in appresso dirà , di 
lucidissimo punto apparisce quale eentro di (ulti i cieli in 
mezzo ad essi — Quandunque nel suo giro ben s' adocchi, 
ogniqualvolta il moto de' medesimi cicli ben si consideri. Al- 
lude a quel salmo Cadi ennrrant gloriam Dei (6). 

Malamente il Venturi, che tratto tratto contradice al d'A- 
quino, si unisce qui al dì lui parere, che per quel volume 
si abbiano a intendere gli occhi della stessa Beatrice. Per es- 
ser proprio (dicono d'accordo amliedue i chiosatori) dell'oc- ■ 
chio il girare e volgersi, non è improprio il dirsi volume. 

(a) IV. pò appena dello iw" btgti occhi di Bealrici , dee li miei iulfn- 
Atnì valer i 1U an[p li miei steli, (i) Fiat. 18. 
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Più proprio perù , dico io primieramente , il girare e vol- 
gerai è dei cicli : an/,i talmente più proprio , clic per tale ri- 
guardo appella il Poeta aiicl»' altrove {a) i cicli slessi volu- 
mi. ' Il Postili. Caet. dà ragione altrimenti del «igni Acato 
di Cieli nella paiola volumi , Cioè : sub quo volumine omnia 
continentur si bene consideretui: N. E. 

Poi , se dal riguardare ni gli occhi di Beai ri ce diecsi Dante 
rivolto come colui clie dallo specchio rivoltesi allo specchiato 
obbietta, come ci entrerà qui di nuovo il volume degli occhi 
di Beatrice? 

iG. Mugliava lume, spandeva raggi di luce. 

17. Acuto, lo stesso, che rispondente — viso per veduta, 
.per occhio — affinava vale qui illumina ; c non infoca, in- 
fiamma, ed abbrucia, COm altri dicono, su l'empio di quel- 
l'alito passo il fuoco Eterno Ch'entro V affuoca ec. (*"). 

ly. Più poca , più piccola. 

ao, ai. Locata con esso, Come ec. pnsta in vicinanza di 
esso punto, come è in cielo vicina stella a stella. Colloca , 
colia sillaba di mezzo lunga diastole in grazia della lima. 

aa. a3. a^. Hate con A scrive la Nidolieatina e nel lesto e 
liei contento ; ed è questa voce un'apocope dell' hatos che i 
Greci e i Luliui appellarouo quello che noi oggi diciamo alo- 
ne , quel cerchio cioè colorato che vediamo talvolta piugersi 
intorno al Sole ed alla Luna. Dall' aver altri voluto omettere 
colale aspirazione credo ne sia derivalo il guasto che a questo 
|iasso incontrasi nella coniuue ile' lesti , si manoscritti che 
stampati. Gli amanuensi cioè non più aio per alone intenden- 
do , ma per segno articolalo scrissero a lo-, altri per riunirli 
vi frapposero, secondo l'uso, due l, e scrissero alla, altri fi- 
nalmente, conoscendo discoiile dallo siile di Dante lo scrive a 
in od allo cinger la luce (c) , scrissero in vece al cinger del- 
la luce. 

Baio adunque ritenendo dalla Nidobcatìna leggono nel resto 
con la universalità de' testi che a colai necessaria lezione dan- 
no luogo (d). ... 
Forse cotanto , quanto pare appresso 
Baio cinger la luce eh 'l dipinge , 
Quando 'l vapor, cke'l porta , più è spesso. 
Ed ecco come costruisco e spiego ; Farse, i-attinto , quanto 
Hala vare cinger appi-esso , circondare in vicinanza , Li lu- 
ce, cke'l dipinge, la luce del Sole o della Luna che l'alone 
forma e colora, quando il vapor eh 'l porta, che porta in se 
dipinto esso alone, più e spesso. Notisi esser verissima la sup- 
posizione che , quando i vapori , ne' quali V alone si dipinge, 
sono più densi, più strello eziandio è il foro, che per entro 

(o) Farad, issili ver. 111. (!') luf. vili. ;4- ft) V»di 'I v. 7S dui 
Millo prue, e quella nota, (d) Tali hoji tono i podi ini mi tvstì glie leg- 
gono al ci nger delta luce te. , i quali perciò deliljouo affililo ugu curai ni. 
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di quelli aprcsi In luci* del pi .meta , e perciò più vicino af 
I iaiKU stesso piiigcsi f alone. * Oltre le con vi aceti tis ime re- 
gióni addotti: dal P. L. per sostenere la lezione Nidobealina 
Nato in luogo di Allo, aggi ungiamo I' autorità del Cod. Gas. 
clic legge egualmente , ed ha inoltre la chiosa iti margine ; 
JInlo est Me vapor, qui cingit Lunam in mndum circuii } 
Cii-i Haln legge il Vat. che nei v. ha Quanto in vece di 
Quando ; e il Chig. legge quel verso Quanto 't vapor eh 'l 
ctuge più è spesso N. E. 

a5. D' igne fuoco. Dello stesso latino vocabolo, a cagion 
pure ildla runa, scrvesi Dante anche Purg: xxis 102. Vedi 
ciò che ivi contro il rimbrotto del Venturi è dello. 

afì. -27. jivrìa vinto Quel molo , che più tosto il mondo 
eigne. Avria vinto il muto di quel più veloce cielo che cingo 
il mondi). 

3i. 3a. 33. Sì sparto Già di larghezza ; talmente già, 
tj* mi! trincine l'ultimo non Tosse, sparto, situo, in (11) larghez- 
za. — il inesso di Juno ( 1' arcobaleno , 1' Iride ) (i) intero , 
iwu cine quella sola porzione di circolo che in esso vediamo, 
tua l'intero circolo di cui è quell'arco porzione — (irto, dal 
Latino arctus , stretto. ' Il Cod. dei Sig. Poggiali nel v. 3t. 
legge Sopra sen giva in vece di seguiva , ed il suo possessore 
ne preferisce la lezione perche meglio esprimente il moto con 
cui il settimo cerchio si aggirava. N. E. 

35. 3(J. Secondo eh' era In numero ec. Cosi , in vece di 
dire, a misura che cresceva il numero del di lui ordine : 
imperocché quanto più cresce il numero, più dall'uno, dalla 
unità , si discosta. E malamente il Daniello e il Venturi chio- 
sano per 1' uno il puntino lucido eli' era nel centro dì quo' 
cerchi. 

37. Più sincera , più lucida. 

38. La favilla pura, la scintilla , il punto lucidissimo, 
centro di que' cerchi. 

,ly. S' invera , partecipa , e s' imbeve : cosi del ferro nella 
fucina a differenza 'di un. sasso acconciamente sì direbbe, che 
più s'invera del fuoco: è parola inventata con ingegno, e 
inulto più esprìme, che se dicesse Meglio ad essa favilla si 
atsnmiglia ; la quale espressione sarebbe in questo caso inan- 
elliti! , perché qui vestivnsi quel cerchio in certo modo del- 
l'esser proprio di quella favilla , che la fiamma più sincera 
crimini ira vo^Ii. Venturi. 

40. ,'|t. 42. Mi vedeva in cura Forte sospeso, mi vedeva 
fortemente astratto nella curiosità di sapere che si fossero quel 
untilo e que* cerchi intorno — Ha quel punto Depende il eie- 
/.1 r tutta In natura. Intendendo per colale punto significarsi 
I' indivisi lille divina essenza , fa da quella riconoscere I' origl- 
iti Tltlla partirti In rfi per in refli Cinon. Porti c. 80 8. 
(fri Vedi Nntal Gonli Mftk. KU a. ™ P . ao. 
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ne di lultu le altre coso 5 e valsi i Iella formula stessa d'Ai - 
elolcle, ebe d'Iddio come (li necessario principio favellando , 
dice Jix tuli imitili- principio depvudet t-atiim et natura (it) : 
dipende cioè la costi lui ione de' cicli , e tutto il loco influsso 

11 46. 47. 48. Se il mondo fosse ec. Se io vedessi i cieli Unto 
scein;ire di moto e di luce, quauto più smio d.d centro rimo- 
ti, come veggo che fanno quelli cerchi , il Ino avviso m' a- 
vrebbo del lutto accontentalo — * Sazio sarebbe nel v. tfi il 
Vat. e.Ang. pigliando sazio torse per satis ; c nel V. antece- 
dente 111 queste ruote V Anlald. Ti. E. 

50. Le cose legge la Nidobealina , e le volle leggono tutte 
1' altre edizioni e il C»d. Vat. Ang. Chig., segnando in mar- 
pine il CaeL al. volte N. E. Vedi però nel canlo seguente f. 
'il e se^g. ove Beatrice rendendo ragione al Poeta anche di 
quello parla in generale di tulle le mondane sostanze : alle 
quali però non quadra l'appellazione di volte, uè di ruote, 
clic hanno pur trovato gli Accademici della Crusca in alcuni 
inss. — i>iù divine, più pa iteci pan ti della divina perfezione. * 
La pai ola divine nel Cod. Caet. trovasi sottolineata e nel mar- 
pine laterale si legge la variante festine che può introdurre 
ciave disputa : e dal contesto sembrerebbe, pel centro del v. 
5i. intendere si dovesse quel punto da cui depende il Cielo e 
tutta la ii/aura v. 43. N. E. 

5 1 . Dui centro , intendi , della terra. 

53. Se 7 mio disio ec. Se la curiosità , che in me si 
eccita Ìli questa meravigliosa ed agli angeli serbata abitazione, 
dee rimanete perfettamente paga. Miro per nutraviglioso ado- 
pera il Boccaccio anche in prosa (/>). 

54. Che solo amore ec. Clic è il nono ed ultimo de cieli 
corporei, sicché per contine, all' insù non ha altro ebe l'em- 
pireo, cielo di tuli' altra sorta, e consistente in amore, du- 
ce di conoscimento, siccome sede propria de i beati. Cosi pit-' 
re ha detto nel canto xxvii. v. uà. Luce ed amor d'un cer- 
chio lui comprende. ViiNTCni. 

55. 5(ì. Come l esempio E V esempi/tre ec. Come , essendo 
la terra coi cieli intorno un esempio di questo ponto con in- 
torno questi cerchi, non corrisponda poi l'esempio all'esenti 
piare nello avere, com' esso ba , più perfette le parti che so- 
no al centro più vicine ; ma abbiale anzi al contrario — * 
Perché C esemplo nel v. 55 il. Cod. Ang. N. E. 

Indarno a ciò contemplo, in vano affisso la mente mia 
a cercar ragione di colai divario — * Indarno a ciò contem- 
pi» Cod. Vat. Chig. Antald. N. E. 

:<8. 5g. fio. li tuoi diti non sono a tal nodo Sufficienti , 
se le tue dita non sono abbastanza forti per i sci or re qinslo nu- 
do : bellissima metafora , invece di dire se il tuo ingegno non 
è capace a sciorre questa difficoltà — * Se li tuoi detti ec. 



(a) Uttapkyt. lil>. ... (6) Vedi '1 Vuoimi, della Cr. 



□ igilized by Google 



230 



Annotazioni" 



non diti , nel v. 58 il Cod. Val. Ang. N. E. — non è ma- 
nu-i^da, non è cosa da farsene maraviglia — Tanto per noli 
tentine é fatto sodo. Come un nodo in fune, od nitro clic, 
quanto più se ne lascia intentato lo scioglimento più ( indu- 
randosi nella nodosa posizione la materia ) diviene diflicilo a 
».r:iogliersi ; i stando perciò Dante su l'incominciata metufora 
in vece di dire che, non avendo alcun mai su di tale diva 
rio proferito parere che qualche lume recar potesse, restava 
perciò la ricerca in tutto il suo diffìcile , dice essere quel no- 
do per non tentare fiuto sodo. 

6-j. Oicern da dicere per dire adoprato da buoni scrittori 
anche in prosa («) saziarti per renderti pago. 

GÌ. Intorno da esso, come disse Purg. vi. 85 intorno dal- 
le (&) — t' assottiglia , apuzio I' ingegno tuo. 

6j. ti cerchi corporali ( li ciel ) unno ampi ed arti, leg- 
ge Li Wide-beati na ove l'altre edizioni Li cerchi corparai sa- 
no ampi ed arti * e il Cod. Val. Ang. Antald. Cliig. N. E. 
J.'tmo |irm, ed en ( eh' è lo stesso ) in vece di sono adopera, 
il Poeta in altri luoghi più dì due (e) , c ad ogni modo dee 
spiacer meno che corpo rai in luogo di corporali — arti, dal 

(>:>. Secondo il più e'I meli della firtute ; secondo la mag- 
giore c minor virtù che hanno d' influire nelle cose a loro sot- 
toposte (d). 

I <!8. fio. Maggiore bontìi ec. {Bontà più grande vuole 
una più grande estensione de* salutari , de'bencfiei , suoi in- 
flussi ; ni un corpo di natura sua più grande , se in nissuna 
delle sue parti sia mancante , è per la sua maggiore estensio- 
ne, rapace di ricevere in se maggior copia di colali influssi. 
Così ( aggiunge il Venturi ) più luce uri gran cristallo, che 
un picciolo, in se raduna , e contiene , che poi tramanda , 
o riflette — * Maggior brilliate vuol maggior salute al v. 6*7 
li Cod. Vat. Chig. N. E. 

70. 71. 73. Costui, questo nono cielo iti cui siamo. Del 
pronome costui detto delle cose insensate vedi Cinonio (e) _ — 
che tutto quanto rape V alto universo , che movendosi egli il 
primo rapisce, tira seco in giro, tutta 1' alta parte del mon- 
do, tutto t cieli — corrisponde Al cerchio che più «imi e 
che più sape , ha tanto maggior perfezione sopra gli altri cic- 
li di lui piccioli quanto sopra degli altri ceretti più ampli ne- 
lla qui'l più picciolo, composto di Serafini, angeli i più in- 
namorati di Dio, e da Dio illuminati — * Secondo risponda 
invece di seco corrisi/onde li Codd. Val. Ang. Chig. N. E. 

73. 74. 75. Se tu alle virtù circonde ( antitesi per circon- 
di ) la tua misura. Misura direi io qui significare lo stesso 

Vedi 'I Vocjbol. della Crini, fh) Vedi Cinouio Partic. i^I. Ij. ' 
(c) Vedi Puma. Hill. >)? r inetta avi*. <d) Vedi Ira gli alti-i 1uo 6 hi 
P«ad. II. Ili. (e) Partìe. 63. 4. 
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©he istrumentn da misurare. ì sartori di fallo c calzolai ap- 
paiano misure quelle striscio di riirta che I tu pi > no apparec- 
chiate por mism*;j re Io umane inombra. Anzi dui modo con 
cui pn-udoiio quieti prillici lo loro misure, circondando al- 
l' limali corpo totali striscio di carta , enferei dal Poeta dit- 
to circondar la misura per misurare — parvenza , apparen- 
za , per locale estensione ■ — Delle sustanze , che t'appaimi 
lande, di queste angeliche sostanze, clic t'appariscono dispo- 
ste in cerchi. 

;G. 78. Tu vederai ( l'intiero del sincopato vedrai a 
tturabu ec. Vedrai tu in ciascun cielo mirabile confenen;a ) 
convenienza , corrispondenza , a sua intelligenza ( it singola- 
re pel plurale ) alle sue direttrice intelligenze , ni suoi angeli 
direttori ( gli ordini de' quali, intendi , in questi nove ccrchj 
si distinguono ). Di maggio a più ec. del cielo maggiore in 
grandezza al cerchio d 1 angeli più vicino al cenino, di'ti 
Iddio, e perciò di maggior virtù e del cielo mi noi e in gran- 
dezza al cerchio d'angeli meno a Dio vicino, e di minor vir- 
tù. Della voce maggio per maggiore vedi ciò eli' è detto an- 
che por riguardo ai presente passo Inf. vi. 4"' xxxi. 8.^. iti 
altrove. — * Tu vederai roirabil conseguenza in vece di con- 
tenenza li Codd. Vat. Ang. Chig. Caci. U dipi ntissimo Sig. 
Pogaiali in questo luogo ricorda che Dante già nel C. Vili. 
v. 34. e seg. aveva accennala questa corrispondenza fra ciascu- 
no de'i nove cieli ed uno de' nove Angelici cori, facendo diri; 
a Carlo Mai-Iella incontrato nel ciel di Venere » JVoi ri fot- 
iiiam co' Principi celesti D' un giro ec. Ed essendo questa 
coi rispondenza spiegata da Beatrice in ragione inversa della gran-- 
(tazza , ma secondo l'ordine della maggiore o minore rapidità 
t: virtù rispettiva tanto de" cieli materiali che degli intellettua- 
li, perciò conclude il Sig. Poggiali, che Dante con ter ni a qui 
ciò che aveva già supposto nel C. Vili , vale a dire clic il 



cosi Giove sia governato dalle dominane 
tu, Venere da' principati ( vedi quel ci 
telici ) Mercurio dagli Arcangeli , e la Lui 
80. 81. Quando soffia Borea dalla gì 
do Dante che siono i venti, qual si din» 
ne facce, e che il duodenario numero 
riconosciuto (a) si formasse dai quattro 1 
ti ciascuno in tre modi , o cioè direttami 
storcendo e stirando or dalla destra ed o 
eia ; perciò reputando esso nostro poeta 
eia sinistra cacci fuora aquilone , e dalla 
to dell' aquilone più Uno , meno cioè ini 

(<i) Vedi , per i-aniou d' e* 
deicriptus iielln Geografia u 
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soffia Botta dalla guancia oiut è più lena. Borea da quel- 
la guancia, onde ec. leggojio l'cdi/ìoui diverse dalla Ridica- 
tinu facendo borea di due sole sillabe. * il clic non essendo 
ih ano, e avendo noi veduta, qiu-sta lezione ne codici Vat. 
Cact. Ang. Antald. l' abbia ni ricevuta per migliore N. E. 

8a. 33. 84. Jiqffia spiega col Buri il Vocabolario della Cru- 
scsi essere de' vapori umidi. Non ci recando perà il Vocabo- 
lario altri esempj clic questo stesso di Dante: e trovando noi 
dall' ailrn canto che ràffio ( con o stretto ) appellasi in Imo- 
la , ed altri paesi di Romagna , quella lordura clic su le mo- 
nete , id altre cose, col maneggiale cagionasi ( ruffa la di- 
ciatti noi Lombardi, e roccia la dicono i Toscani c° 1 '- 
vicn credere lale sia il proprio significato d: rtjfia; e che tra- 
sferiscalo Dante qui con venienti salinamente a significai' nebbia 
O nuvole : perciocché ugualmente lordano queste ed oscurano 
il cielo, come la rodia deturpa' ed offusca la superficie delle 
monete, o d'altri obbietti. Aver Dante prese voci non siilo 
da paesi fuor di Toscana, ma anche fuor d'Italia, non è bi- 
sogno clic qui si ridica — Che pria turbava , intendi 'I d'I- 
to emisero di-lC aere ' Che pria turbava qwt ec. Cod. Val. 
Chig. N. E. — Jie ride , per ci ti fa bello , rallegtwite — 
Con te bellezze dogai sua paroffia , di tutta la sua comiti- 
va , cioè del Sole , Lima , e stelle Parrojia , o parafa , in 
senso di comitiva é termine usato eziandio da scr Brunetto La- 
tini (b) , e da Giov.in Boccacciu (c) : e però, se alle Orecchie 
del Venturi sonerebbe di questi versi più dolce Ulta canzone 
Tedesca , ciò non è colpa del Poeta. 

85. 8(i. 8;. Poi che mi provvide del suo risponder chia- 
ro , poiché ini favori ( diiemmn noi ) , mi fece dono , di sua 
chiara nazista — E come stella ec. e si vide ( intendi , da 
mr ) il fero , la ve ri là rilucere come stella in cielo. 

88. Bis tarai sincope di listarono, sinonimo dì ivstaraim , 
vale qui '1 medesimo che cessarono terminarono. 

8y. 90. Non altrimenti ec. Costruzione. Non altrimenti dì- 
sfavilla : manda favilla , ferro che bolle " Come gli occhi 
tfàvillure Cod. Val. Chig'. H. E. 

91. Lo'nceiidia lor seguiva ogni scintilla. Il Landino e il 
Venturi i toh , quanto veggo , che indagano il senso di quesle 
parole, diconlo essere, che le scintille mosse ne' cerchi non 
« movessero talmente, che uscissero, de' rispettivi cerchi , ma 
ciascuna nel proprio cerchio ed ordine rimanesse, A me pe- 
rò con senso più adatto si alle presenti paiole , che al seguen- 
te paragone del progruarivo doppiar degli scacchi, parrehbc , 
che pel seguire osili scintilla [incendio ile' cerchi s' inten- 
desse che , come V incendio de' cerchi fu che sfavillerò , cioè 
tramandarono faville , scintille, cosi ogni scintilla , imitando 



(uj VmIì'J Ve.aU Jciu Cr. Ma voo; roteiti, £'•) Pai"/, ray. i. 
(fì Tuteli, lìb, -. 11. u3- 
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rssa pure lo'itcendio , lo sfavillare' de' cerchi , proseguisse a 
sfavillare, a dividersi io alile scintille, nella guisa appunto 
die vediamo farsi dagli accesi sfavillanti tizzi alcuna volta, 
non senza piacere di un occhio curioso. 

93. Il numero loro Più s immilla , contiene in se il 
nulli' più volte clic no 'I contenga il numero clic nasci; dal 
doppiar drgli scacchi; dal contar cioè uno nel pi-imo scacco, 
o sia casella dello scacchiere, due nel secondo , ijuallro lui 
terzo , otto nel quarto , e colla medesima progressi Ode fino al 
scssa n tesi moquarto ultimo scacco. 

Cosi concordemente , e bene , chiosano tutti gli esjxisitori , 
che leggono doppiar degli scacchi, e non doppiar degli scioc- 
chi , come malamente leggendo il Daniello dice avere concio 
avulo Dante mira a quel detto dell' Eclesiaste Stallar uni in- 
Jtniutt est numeriti, che italianamente disse il Petrarca, 
Infinita è la schiera degli sciocchi. Per capire però per- 
che tra le molte serie di notissime cose, su dille quali poteva 
colai progressiva duppli cai ione appoggiare ( polcvala esempigra- 
zia 11 pi Migliare su le dita dell' urna n corpo, su i giorni del mi- 
se , dell'alino ec. J , scegliesse Dante le caselle dello scacchie- 
re ; e ciò eh' è più, perché coi due soli termini del doppiar 
degli scacchi abbastanza intendesse accennata In stessa pnt- 
gressiva dupplicazionc , per miglio queste due ragioni capire 
conviene supiiorre notorio il tallo , che (testimonio il d' A- 
quino ) narra Tommaso Hide , e riferisce Giovanni Val. 
Iis , come cioè l' inventore degli scacchi Sessa Kbu Dulnr 
Indiano , avendo presentato il nuovo giuoco ad un Re della 
Pcr>ia , ed essendosi questi offerto di dargli in premio qnan.o 
chiesto avesse , chiese egli un granello di frumento duplicato 
e riduplicato tante volte quanl' erano scacchi nel presentalo 
scacchiere ; e che, ridendo da prima il He di tal petizione , 
come di cosa di nissuu conto, fatto poscia fare il calcolo, 
trovò di non avere abbastanza grano da soddisfarlo. 

9/1. y5. y(>. lo sentiva ec. Costruzione, lo stativa di coro 
in curo osannare, cantare osanna, ut punto Jìsso , a Dio, 
che gli tiene, e terrà sempre agli ubi, ai luoghi, ne' quali 
sempre foro, antitesi A\ fo,i>, sincope di furono, in grazi.i 
della runa. L'edizioni div.r.e dalla Nidohnilina leggono all' 
uhi , nel quid ec. * e il cud. Chig. al jubi, lezione cimo- 
sa ; 1' Antald. jjoì al v. 96 Eterni sempre invece di E terrà 
sem/ii-e N. E. 

97. Dubi per dubbiosi, dal Latino dttbius , in grazia dcl- 

98. / cerchi primi, i due primi archi al punto più pros- 

99. 2" hanno mostrato , cnallcgc di tempo , per ti mostra- 
no — Serafi ? Cheiitln, apocope dall'Ebraiche voci S'cra- 
phim e Cherubini corrispondimi Ì alle Italiane SeraJ/ni e Che- 
rubini i due de' nove angelici cori menzionati nelle Scritture. 
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100. / suoi vinti vale i tuoi legami, e teeenà (fnmorc J 
onde Uri «Telilo ile Strali ni già disse stipiti che C sua muovi" 

è sì tosto, Per i' affocata amore, otiti' egli e pulito. 

101, 102. Per somigliarsi al punto ce. Essendo, giusta lo 
(cri vere dì S. Giovanni , Simites et erimus quantum videhi- 
mus eum ficut est , una m ideai ma cosa il videi- Dio , c 
ras omigliarsi a lui , in vece Dittile di dire , che i Serafini c 
(JliiTubitu cosi velocemente, l'amor suo seguendo si aggirano 
intorno al centrai fiutilo, intorno a Uio, per miglio ipianlu 
lassano, con leni pia ilo ; dice che si aggirano per somigliarsi a 
lui, quanto panna: e come la maggior sublimità, la maggior 
-vicinanza a Dio , dà dì poter miglio con lem pi are il mede- 
simo Iddio, perciò dice, die possono 1 Serafini e Cherubini 
tanto assomigliarsi a Dio quanta a veder stai sublimi. 

io3. 104. io5. (Quegli altri amor , che tf intorno gli voli- 
no ec. ( " Amori che dintorno Vat. Ang. Cari. Antatd. N. 
E. ) Panno | et vanno, e terminano; o che rune licenzimi- 1 
sciama il Venturi. Adagio però coi rimbrotti. Panno per villi- 
no può e-sere elle non sia più Iicliizi'oso di quello sia giui;- 
giare per giudicare Purgatorio xx. 4$- ma può essere il vani 
"che coiti sponda ite mente ni nostro ranno, dicono i Francesi , 
vestilo ali Italiana; cioè di von, che i Francesi pronunziano , 
fatto vanno, 'l'ettninonno poi non dee essere per terminano , 
ma per termùiurono , o terminarno , come in vece d'anda- 
rono dissero alcuni midi rno, ed andanno. F. bene, avuto 
riguardo al parsalo Uinjio, in cui liirono gli evangelici cori 
da Dio creali ed in cielo distribuiti, potè Dante dir.:, ilio 
dei tre ternari, o sia angeliche gerarchie, composta ciascuna 
di tre cori, i Troni terminarono il primo ternato , la prima 

Questo in risposta al Venturi. Quanto poi il rimanente ilei 
te,-io. Amori appella Danle qui gli angeli per la ragione stes- 
sa per cui nel xix. ao. di quitta cantica appellò amori le a- 
Lnuie beale, perocché ripieni d'amor d'Iddio. E coinè i Tro- 
ni terminando, e dagli altri separando il primo ternato d'an- 
geli , rewloulo il più sublime, e dalla sublimità , al dire di 
S. JJionigio Areopagita slesso, eh-: , professa Dante di segnila 
re, derivasi il nome di Troni perciò dice Dante che Si' 
chiamali troni del turino aspetto, Perchè 't primo termtro 
termii.omio. 

107. Quanto, vale tanto, guanto. 

108. Nel vero , in che ec. in Dio. * JVrf vero in che sì 
fonda Cod. Chig. N. E. 

109. 110. 111. Quinci si può ec- Dallo stabilito nel terzet- 
to precedente che i beali tanto più proiondaincri le mirano 
mila divina essenza, deduce la risoluzione della questione sci f 
la-iica In quo consistiti beutitudn f-u-malis , un in visione, uà 
in amore , t determina Cullarsi 'la beali tildi ne urli' atto del 
vedere, o sia pel contemplare Iddio, e non già lull'utlo , 
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cke poscia feconda , che poi a quello consieguc , di amare 
il uicdeaiiuo veduto Iddio. 

IIQ, £' misura mercede. Mei-cede prende qui 'I Putta co- 
me lnf. iv. 34. per opera meritoria : e vuol dire che tao lo 
più eli i ara meo te veggono i beali Iddio, quanto più ricchi so- 
no di meritorie opere. * Come qualche maggior chiarezza leg- 
ge il Con. Cast, misura è mercede N. E. 

1 • 3. Che grazia partorisce e buona voglia. Sono questi i 
due necessari requisiti per far opere buone ; la grafia cioè 
è' Iddio , e la cooperatone della volontà. 

n4- Cojì digrado m grado si procede : cosi procede la 
cosa , di grado 111 grado ; cioè a misura che si ba cooperato 
alla divina grazia si vede Dio, ed a misura ebe ai vede Dìo 
croce il diletto, la beatitudine. 

ti5. 116. 11;. L'altro ternàm, l'altra gerarchia parimente 
di tre cori angelici , che alia descritta viene in seguito — che 
cosi germoglia In questa ec. Costruì. Che in questa prima- 
vera sempiterna, del Paradiso, coti germoglia , metafora, va- 
le talmente vivace c Uefa conservasi, che notturno Ariete non 
■dispoglia, che non le scema vivacità quello che gli alberi di- 
spoglia di sua vaghezza, l'autunno, stagione in cui di notte 
jjtra sopra dell'emisfèro nostro l'Ariete] perocché allora oppo- 
sto al Sole. 

i>8. 119. ITO. Perpetuali/lente osanna sverna. In verbo 
svernare signilica , tra le altre cose il cantare che Tanno eli 
uccelli uscendo dal verno in primavera. Come adunque ha 
premesso clic sono questi angeli in primavera sempiterni^ be- 
ile .perciò il dolce loro cantare dal cantar dfpli uccelli in pri- 
mavera svernare appella, e dice osanna sverna, in vece di 
Gianna canta , canta lode a Di" — Con tre melòde ec. con 
tre melodie, con -tre cantilene , che risuonano in tre ordini 
di letizia , di ics la-, onde s'interna, dei quali ( ordini ) si 
compone in ternario Tree per tre paragoge in grazia della 
l'ima, Di melòde per melodia vedi delio Par. xiv. laa. 

121. Dee aprila l'angeliche schiere, con qualche arditezza 
brontola il Venturi ; non avvertendo aquell' lUos dixit deos , 
ttil quns sermo Dei JaiUus est; e che queste angeliche schie- 
re sono, nel sistema di Dante , le in ti lligenze ordinate da Dio 
motrici de' cieli ; e che come tali , fa perciò loro fare la de- 
scritta compaia* in questo primo monile, motore di lutti gli 
.altri cieli inferiori " Le altre idee leggo 1" Au laidi e i' altre 
4lee il Vat. il Chig. il Caet e l'Aag. N. E. 

il»». ia3. Dominazioni, Vii-ludi , Podestadi, cori d'an- 
jg«"li così nelle scritture sacré denominati — èe. apocope in gra- 
fia della rima , in vece d' è. 

1 Ne penultimi tripudi , ne' tripudiatili cerchi setti- 
ano t-d oliavo. 

ia5. Principati, ed Archangeli , altri due cori d'angeli 
«tulle Srrillmc sacre commemoratici. 

iHLm*.* T. ri. l5 
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rjG. D' angelici ludi, di festeggiami spiriti, non aventi che 
il nome di angeli. 

12;. 138. 139. Questi ordini di lutti s'ammirano , E di 
fji'ii vincoli : cosi parecchi tnss. veduti dagli Accademici della 
Crusca ni il Landino, meglio clic non legga la comune delle 
«.dizioni di su tutti rimirano ' Vat. Cliig. N. E, Imperocché 
,1 vincer di già ( cioè , come; si dee intendere, al superare 
ciascun ordine in eccellenza gl'inferiori altri ordini ) non ti 
oijponc il rimirare ciascun ordine di su , bensì l' ammirarsi , 
clic vale il riconoscersi vinto in eccellenza da ciò che gli è di 
supra — jì , che verso Iddio ec. il perché essi angelici ordini 
sono tatti insieme tirati verso Dio , e tutti i superiori vi ti- 
rano i loro inferiori. " Ci piace di riportare in questo luogo 
la seguente nota del Sig. Portàtili. <■ Giuseppe Baratti in una 
» sua dissertazione Inglese intorno alla Poesia Italiana legge 
jj in vece di tutti si ammirano del v. 137 di su tutti rimira- 
ci no ec. Egli reca qui l'opinione del Tagliazucclii gran Mat- 
j> tematico Turinse, il quale Prese a dimostrare in una sua 
>j disseriazione, che in questo luogo di Dante é chiaramente 
s> espresso il sistema d'IsaccoNew ton intorno all'attrazione )>N. E. 

i3o. Dionisio , falso Arnjpagita lib. de cadesti Ilier. chiosa 
il Vcnt. Vedi però ciò che a questo proposito ho detto Par. x il 7. 

i33. Gregorio , S. Gregorio Magno — si divise , fu discre- 
pante da lui in questo , che in luogo dei Troni , che Dìoui- 
bio jionc per il terzo ordine della prima gerarchia più presso 
a Dio, pose le Po testati ; ed i Troni pose in luogo de' Princi- 
pali , che Dionisio pone per il primo ordine della terza gerar- 
chia : ed in luogo che Dionisio pone le Dominazioni per lo 
jiL'imo ordine della seconda , esso Gregorio vi pone li princi- 
pati, ed in luogo delle Potestati , ultimo ordine della detta se- 
conda gerarchia, pone le Dominazioni Vellutello. 

c 34- "35. Come gli occhi aperse In questo eie/, quando 
in Paradiso venendo vide come gli ordini angelici distribuì- 
sconti — Rise del suo sbaglio. Rimprovera qui '1 Venturi , 
che doveva Dante leggere S. Tommaso p. p. quaest. 108. art. 
5. e avrebbe imparato come non isbaghb S. Gregorio nel 
disporre questi medesimi nove ordini di angeli diversamente 
da S. Dionigi, avendo tenuto di mira altre savie congruen- 
ze. Può benissimo , dich' io aver Dante letto anche qtiest' ar- 
ticolo di s. Tommaso : ma quali congruenze mai contro a quel- 
lo , che l'Areopagtta scrive, e Dante ammette, che fosse- 
ro lui colali angeliche distribuzioni insegnate da s. Paolo me- 
desimo, che videlc co' proprj occhi quando fu rapito in Para- 
diso? — * Coma V occhio aperse Vat. Ang. Antald. Chig. TM. E. 
i36, Segreto ver, verità nascosta agli occhi degli uomini — 



li-]. Mortola in terra, S. Dionigio mentre in terra vive- 
va mortai vita, 

j38. Chi'l vide ec. S. Paolo ; coni' è detto. 
i3g. C0/1 altro assai ce. con altre molte verità concernenti 
le natine angeliche. 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 



tu saetto canto dimoile* il Poeti , cbe Beatrice nella divina Marita 
vide i. le uni duLbj di lai, i quali riioltre; indi riprende Io ignorimi» 
<V alcuni teologi de' tuoi tempi , e 1' avariala d" alcuni predicatori 
che , linciando 1' Evangelio , predicavano ciance e favole. 



Coperti del Montane e della Libra 
Fanno dell'orizzonte insieme zona , 
4 Quant' è dal punto che li tiene in libra , 
Infili die 1 uno e 1' altro da quel ciato 
Cambiando l'cmispcrio si dilibra, 
•j Tanto col volto di riso dipinto 
Si tacque Beatrice riguardando 
Fiso nel punto che m' aveva vinto : 
io Poi cominciò; io dico, e non dimando 

Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto 
Ove s' appunta ogni ubi ed ogni quando. 
l3 Non per avere a se di bene Acquisto , 

Ch esser non può , ma perche suo splendore 
Potesse risplendendo dir , sussisto : 
l6 In sua eternità di tempo fuorc, 

Fuor d'ogni altro comprender, com' ci piacque , 
S' aperse in nove amor l' eterno amore , 
ig Né prima quasi torpeute si giacque: 

Che né prima , né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest' acque- 
ta Forma c materia congiunte e purctte 
Uscirò ad allo che non avea fallo , 
Come d'arco Iricorde tre saette: 




Digitized by Google 



aa8 paradiso 

35 E, come in vetro , in ambra , od in cristallo 
Raggio risplcnde si , clic dal venire 
All' esser tutto non è intervallo, 

28 Così 'I triforme effètto dal suo sire 

Neil' esser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzion netl' esordire. 

3i Concreato fu ordine e costrutto 

Alle sustanzie , e quelle furan cima 

Nel mondo, in che puro atto fu produrlo. 

34 Pura potenzia tenne la parte ima : 

Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vime , che giammai non sì divima. 

37 Ieronimo vi scrisse lungo tratto 
De' secoli degli angeli creati, 
Anzi che l* altro mondo fosse fatto. 

4o Ma questo vero è scritto in molli lati 
Dagli scrittor dello spirito santo : 
E tu te n' avvedrai se ben vi guati. 

(53 Ed anche la ragione il vede alquanto .■ 
Cbé non concederebbe , die i motori 
Senza sua perfezion fbsser cotanto. 

46 Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati e come-, si che spenti 
Nel tuo desio già sono tre ardori. 

49 Né giugneriesì , numerando , al venti 
Si tosto, come degli angeli parte 
Turbò 'I suggello de' vostri elementi : 

5a L'altra rimase e cominciò quest' aite , 
Che tu discerni, con tanto diletto 
Che mai da circuii' non si disparte. . 

55 Principio del cader fu il maladctto 
Superbir di colui, che lu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretta. 

58 Quelli che vedi qui furon modesti 
A riconoscer se della bontale, 
Che gli avea fatti a tanto intender presti } 

61 Perchè le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante e con lor inerto, 
Sì eh' hanno piena e ferma volontate. 

64 E non voglio clic dubbi , ma sic certo , 
Chi? ricever la grazia è meriterò , 
Secondo che V affetto I' è aperto. 

<>7 Ornai dintorno a questo consisto™ 

Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie soii rivolte, senz'altro aiutòro. 

;o Ma , perché in terra per le vostre scuole 
Pi legge che l'angelica natura 
E tal , che '«tende , e si ricorda , e mole 
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73 Ancor dirò , perche tu veggi pura 
" La verità , che laggiù ai confonde 
Equivocando in si fatta lettura. 

7G Queste sustanze, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 
Però non hanno veder interciso 

Da nuovo obbietta , e però non bisogna 
Ri memorar per concetta diviso. 

Sa Sì che laggiù non dormendo si sogna , 
Credendo c non credendo dicer vero : 
Ma nell' uno è più colpa e più vergogna. 

85 Voi non andate giù per un sentiero, 
Filosofando-' tanto vi trasporta 
L' amor dell' apparenza e I suo |ienalero. 

88 Ed ancor questa quassù si comporta 

Con raen dìsd-gno, che quanto è posposta 
La divina Scrittura, o quando e torta. 

«}i Non vi si pensa quanto sangue costa 

Seminarla nel mondo , e quanto piace 
Chi umilmente con essa s'accosta. 

<)4 Per apparer ciascun s' ingegna e face 

Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Da' predicanti , e '1 Vahgelio si tace. 

()7 Un dice, che la Luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s'interpose 
Perche 'I lume del Sol giù non si porse : 

ìoo Ed altri , che la luce si uascose 

Da se : però agli Ispani ed agi Indi , 
Come a' Giudei , tuie eclissi rispose. 

io3 Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi , 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo ai gridai) quinci e quindi : 

106 Si die le pecorelle die non sanno 

Tornan da) pasco pasciute di vento 
E non le scusa non veder loi' danno. 

109 Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate e predicate al mondo ciance , 
Ma diede lor verace fondamento : 

122 E quel tanto sonò nelle sue guance 

Si , eh' a pugnar per accender la fede, 
Dell'Evangelio fèro scudi e lance. 

Ii5 Ora si va con motti e con iscede 

A predicare , e pur clic ben si rida , 
Gonfia '1 cappuccio , e più non si richiede. 

jiS Ma tale ucccl nel liccchctto s'annida, 

Che , se 'I volgo il vedesse , non tdrrebbe 
La perdonane , di che si confida. 
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121 Per cui tanta stoltezza in terra crebbe , 

Che senza pruova d'alcun testimonio < 
Ad ogni prora iwion si converrebbe. 

134 Di questo ingrassa il porco sant' Antonio. 
Ed altri assai , che aon peggio che porci 
Pagando di moneta sanza conio. 

137 Ma, perché sem digrassi ansai, ritorci 

Gli occhi oramai verso la dritta strada 
Si, che la via col tempo si raccorci. 

tf3o Questa natura si oltre a ingrada 

In numero , che mai non fu loquela , 
Né concetto mortai che tanto vada. 

i33 E, se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

i36 La prima luce , che tutta la raia , 
Per tanti modi in essa si ricepe , 
Quandi son gli splendori , a che a' appaia 

119 Onde, perocché ali atto che concepe 
Segue l' affetto , d' amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tene 

i4a Vedi l'eccelso ornai e la larghezza 

Dell' eterno valor , poscia che tanti 
Speculi fatti s' ba , in che si spezza. 
Uno munendo in se come davanti. 
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i. J-Ji di Latona il Sole c la Luna , creduti" da' fa- 
voleggiatori ApolIÌDC e Diana, tigli gemelli di Latoua da Gio- 
ve violata. 

a. Coperti del Montone e della Libra, esìstenti in due Se- 
gni del zodiaco opposti , quali , per esempio , sono il Monto- 
ne, o sia 1' Ariete, e la Libra. 

3. Fanno dell' orizzonte ec. : fanno ( intendi a se medesi- 
mi) zona cintura dell' (per colf) orizzonte : sono dal me- 
desimo orizzonte circondati. V 

4- Quanta è dal punto che li tiene in libra : cosi con pa- 
recchi rasa, veduti dagli Accademici della Cr., dal Daniello, c 
da me , ( * e con il Cod. Cas. Chig. e Vat che però legge 
Quanto del punto N. E. ) tiene la Nidobeatina e qualche 
altra antica edizione , ove altri testi manoscritti e stampati 
leggono iu vece Quanto è dal punto che 7 zenit inlibra. Gli 
espositori che sieguono questa seconda lezione intendono elio 
inlibra sia dal verbo inìibrare , significante tener in libra ; 
e spiegano che dal punto di tempo , che 'l zenit (punto ver- 
ticale o peroendìciilare , cbiosa il Venturi, sopra 'l capo di 
ciascheduno.) qui per it punto di mezzo dell' emisperio man- 
tiene in libra, cioè ugualmente da se distanti, i due pianeti 
nominati. Per quoto significato però, oltre che il verbo inli- 
brare avrebbe qnest' unico esempio, abbisognerebbe che fos- 
se scritto Quaitt' è dal punto , che il zenit gl inlibra. Con 
di (lì col ti adunque minore l'altra lezione, Quant' i: dal pun~ 
to che li tiene in libra , spiegheremo valere Quant è dal 
punto di tempo, che li tiene (per in cui sono ; ascrivendo 
possesso al tempo ) in libra , equilibrati , cioè rispetto all' e- 
m i sfurio nostro ugualmente alti. * Li Cod. Caet. Ang. hanno 
il ■ -nit in libra e quest'ultimo chiosa in postilla quod maxi- 
me distiit sed pendei perpendiculariter super verticem ; e 
l'altro id est tener in lance sui in illa qualitate. L' Antald. 
eh' è 't zenith in libra- N. E. 

5. Da quel cinto , dal detto orizzontale cerchio. 

6. Cambiando t' emisperio , uno cioè dall' emisperio nostro 
passando a quel di sotto , e V altro da quel di sotto all' «ni- 
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sfrrin nostro Tenendo. — ti dilibra , si toglie dall' equilibrio" , 
dalla lifllu uguale altezza tispettivaiueiile .,.1' elin>ferÌ0 nostro. 

j. Tanto , Tale per altrettanta brevissimi! tempo. 

8. Fiso, cosi la Nidob. meglio delle al Ire edizioni che leggo* 
ini Jìsso ; imperocché a lignificar JÌMtuhenU , con.' é qui (li 
uopo , solo ^.(o travasi adopr.ilo , e non ^yìsjo — /«■/ punto : 
I»H puntino luminosi sai ino , descritto ni'l precedente cauto V. 
l'i. e «egg. — che m'aveva vinto, che ui' aveva fatto chiuder 
gli òcchi impotenti a tanto lume. 

10. Dico , e non dimando, dieoti , senza che tu me lo di- 
mandi. 

ti. Quel che tu vuoi udir principalmente dove , quando , 
«■ come furono gli angeli creali. Vedi '1 v. 46. e segg. — * 
Quel che tu vuoli. Antald. Un". N. E. 

11. Ove s'apponca, vale là ove s'appunta , e significa, ira 
Din, iti cui 11 segna , rendei presente — ogni «il, ogni luo- 
go {a) — offtà quando, ogni tempo. 

li. Per avere , per ottenere. 

13. Ch'esser non può, eli' è rosa impossibile ehe in 
Dm manchi o scarseggi bctie alcuno mu perchè suo splendine 
Potesse rispondendo dir: sussisto. Allineile (chiosa '1 Ven- 
turi ) la sua divinità, ."ole in se stosa d'infinita luce, risplen- 
di ndo, cioè diffondendosi e comunicando ad extra le sue per- 
fezioni , potesse con ciò dire suhsisto , che vuol dire, qui ter- 
mino di comunicarmi , da che comunicandomi ad intra nel 
prodursi datila prima divina persona la seconda, e dalla pri- 
ma e seconda la terza, rioni 11 ea solo il comunicarmi adexlra 
nelle creature : forse tale interpretazione non è improba hi le. 
Il Volpi inclina ad un' altra, che mi par buona : suo splen- 
dore intende la creatura, eh' è come un rapgio derivante da 
quel Sole infinito; e, se splendore vuol dire la creatura , il 
il Poeta in sostanza avrà voluto dire .■ Iddio volse creare per 
comunicare il suo bene alle creai tire che create sussistono, sog- 
gettandole e conservandole l'istesso Dio. Altri prendendo splen- 
dore per il medesimo Dio, e risplendendo per creando , spieA 
gano subsìsto, cioè sostento, e soltogiaccio , come fondamento 
e sostegno di tutte le cose create. Altri riferiscono il subsisto 
si mistcrio dell'Incarnazione, in cui l'eterno Verbo, splendor 
del Padre, si fece sussistente nell'umana natuu con assumer- 
la, come propria alla sua persona, sicché dovrebbe intender- 
si, che questo mistcrio fu il fine ancora della creazione, se- 
condo la sentenza Scotisfica. Questa interpretazione mi par 
troppo ricercata , e assai lontana dalla mente del Poeta. Fin 
qui 'l Venturi. 

A me però una interpretazione prossima alla mente del Poe- 
ta più di tutte le riferite parrebbe che, ponendo egli le crea_ 

(a) Della toco Lattila ubi jujtadtivonieple pit>n per luogo «udì ciò 
eh' i detta uel usato precid. v. 9 4. 
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iure , e ma<s'mc gli angeli , come tanti specchi, nc'quali pinge 
Iddio Mia immagine, voglia perciò dire; che non per altro (ine 
jiriidnci-sst-le Dio se non perché avesse il suo splendore, in chi 
splendi odo .-ussislire effigialo. Subsisto )joì credo io acri Ilo alla 
maniera antica per sussisto ; come in vece di sussistenza e sus- 
sistenze scrive» negli antichi testi manoscritti e stampati , sub- 
sistenza e subsistenze ; né ini so persuadete die per altra 
cagione sì ritenesse qui colale antica maniera di scrivere se 
non per un falsamente concepì ito mistero. Tolgo io adunque 
quella distinzion di carattere con cui scrivono subsisto le mo- 
derne edizioni per indicamelo parola Latina ; e coni' esse mo- 
derne edizioni di subsistenza e subsistenze hanno scritto ini- 
sistenza c sussistenze cosi io di subsisto ho scritto sussista. 

16. 15. Di tempo fuore. Essendo il tempo incominciato coi 
mondani movimenti e mutazioni , necessariamente dobbiam. 
intendere che incominciasse Dio l'opera del inondo In sua 
eternità , del tempo funi *. Fuore per fuori antitesi in grazia 
della rima. Fuor d'ogni altro comprender, maniera non ad 
altra mente che a Dio solo comprensibile. — « per a lui , 
dal Latino ei , come inferno x Ii3., e Purgatorio sii S3. 

18. S'aperse in nove amor ec. ' Cosi leggono i Coli. Cas. 
c il Vat. non , e noi abbiamo credulo di preferire pel testo 
questa lezione alla comune in nuovi amor. 11 Postil. Cas. con* 
lrasepna l'espressione Move amor: idest novem ordinibus An- 
gelnrnm, c realmente ci sembra chiaro, che Dante parli qui 
della prima Creazione, cioè degli Angeli. Si aggiunga la bel- 
iissima noia Teologica del Postil. Caet. Scrlicet Deus non 
necessitate sed suo amore, et benignitate ut ostenderet splen- 
doi'em su uni in atiis manifvstavit se in novem ordinibus An- 
gelorum. N. E. 

19. 20. 21. Prima, intendi , di creare — torpente , intor- 
pidito, inerte — Che nè prima, nè poscia ec. Prende il 
Poeta per sineddoche una parte dell'operar che fece Dio nella 
creazione del mondo, che fu il ferehatur super aquas , per 
J' operare che fece; e dice che 1/ discorrer di Dio sopra que- 
st'acque non procedette, non allcttuossi , nè prima, nè po- 
scia, in vece di dire Questa creazione, perocché operata di 
tempo fuore , non pub dirsi operata nè prima , nè poscia , 
termini che suppongono tempo , ed affatto all' eternità incon- 
venienti. 

aa. 23. 24. Forma e materia ec. Detta la creazione degli 
amori, o sia degli angeli, prnsirgue , (dopo la digressione 
fatta nel precedente terzetto) a dir creata la materia e lafor- 
ma di tutti i tempi. Forma, intende le sostanziali forme, 
clic unite alla materia prima formano le varie specie de' corpi. 
Così gli Aristotelici, che Dante siegue ; ove altri filosofi dico- 
lto al contrario, non essere le forme che una varia disposizio- 
ne della materia — materia, la materia prima, ad ogni cor- 
y.o comune e subbìetto di tulle le sostanziali forme — con- 
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giunte e purette , congiunte si ( intendo io ) , ma tenia me- 
scolamento di un corpo coli' altro, l'oro puro oro, l'argui- 
to , puro argento re. — Uscirà ad ( per ita ) atto , che non 
uvea fallo , come d'arco tricorde tre saette : queste tir cose, 
cioè gli angeli, la materia e la forma, uscirono insieme da 
mieli' unico infallibile atto della divina volontà (espresso Delti 
Genesi colla voce _/ì«i ) , com' escono insieme da tricorde arco 
tre saette. Queste medesime tre cose, alte quali veramente il 
creato riducesi, sono, a mio intendi mento, il trifórme effetto, 
che siiguc Dante a dire uscito da Dio insieme tutto , senza 
distinzion netl' esordire. Altri però chiosano nella firma e 
materia, congiunte e purette , contenersi onninamente, il 
triforme , il triplice divino effetto : e che la forma e materia 
congiunte ne sieno uno, c la forma e materia purette , sepa- 
rate sicno gli altri due etiétli ; e che le forme separale sieno 
gli angeli, e la materia separata sicno gli clementi. Ma e clii 
mai gli angeli appellò forme ? e come Dante appellar qui stra- 
vagantemente firme quelli che poco prima e poco dopo umori 
appella ? 11 Daniello , cercando esso pure il triforme effetto in 
questo solo terzetto, alla materia e forma , nel modo Aristo- 
telico intese, aggiunge per terzo effetto l'atto stesso creativo 
da Dio esercitato. Malamente però iu conto delle «vate cose 
inette colai atto, che non è altro che lo stesso increato ed e- 
terno divino volere Ad opus novum sempiternum adhibet 
Deus consilium, insegna s. Agostino («), * In quanto ai non 
avea fallo chiosa benissimo cof replicato testo del cap. I. del 
Genesi il Sig. Poggiali, vidit Deus quad esset bonum — * 
Uscirò ad esser nel v. a3 li Cod. Val. Ali tal d. Ang. Chig. 
Caet. lezione considerevole ; e il Vat 4rco tricordo nel v: 
a4 N. E. 

a5. al 3o. E , come in vetro ec. Condensi in questi due 
terzetti che ; siccome l' illuni inazione che in vetro, ambra, r> 
cristallo si fa, non ammettte distinzione di tempo dal venir 
del raggio all'essere l'illuminazione interamente compita, cosi 
il detto triforme effetto raggiò, usci, insieme lutto dal suo si- 
i« , dal suo signore, da) suo creatore, senza distinzion nel- 
V esordire, senza distinguersi nel principiare diversità di tera- 
tm> dal proseguire e dal compiersi — • del suo sire Cod. Val. 

3i al 36. Concreato fu ec. Fu tra le create sostanze pro- 
dotto e disposto ordine — e quelle furon cima ec.; e quelle, 
in che fu prodotto puro atto , furon nel mondo cima , e 
quelle, nelle quali furon prodotta solamente virtù di agire nelle 
altre sostanze , e di comunicar loro , e non potenza alcuna 
di ricevere, quelle furon poste sopra di tutti i cieli, c colali 
sono gli angeli. * Del mondo invece di nel mondo legge il 
Cod. Caet. e 1' Ang. N. E. — Pura potenzia tenne la pat te 



(a) Dt zivit. Dei lib. ... eap. ,i. 
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intn: nella più bassa parte del mondo collocate furon le so- 
stanze prodotte con 1j potenza solamente di ricevere ; a tali 
intende tutti i corpi sublunari che, a nìsstino dando, tutto 
dai cieli ricevono — Nel mezza strinse ec. ; nel mezzo del 
mondo tal vi/ne , tal legame , strinse la potenza con atto , 
che mai non si divina, non si discioglie, furono cioè nel mez- 
zo collocate le sostanze, che dotate furono di atto insieme e 
di potenza; e questi intende i cieli; de' quali disse nel li della 
presente cantica v. ia3. Che di su prendono, e di sotto fon- 
ilo j clic rispettivamente a ciò eh' è loro di sopra inumo po- 
tenza di ricevere ; rispettivamente a ciò eh' loro di sotto han- 
no virtù dì fare, di agire. Gli altri sposi tori , coerentemente 
dia riferita loro spiegazione de' precedenti versi, chiosano qui 
per le sostanze , in che puro atto fu prodotto , le pure forme , 
le sostanze angeliche; e per la pura potenza, la pura mate- 
ria , o sieno gli clementi; e finalmente per la potenza coi l'at- 
to, Ì cieli uniti alle sue intelligenze. 

3^. 38. 3<j. Jeroiutno ec. Costruzione. Jeronimo vi scrisse, 
scrisse a voi colaggiù in terra , degli angeli creati lungo trat- 
ta de.' ( per di') secoli anzi che ec. imita la frase Latina , 
scripsh de angeli* creatis multa saccula ante quam ec. equi- 
valente all'Italiana, scrisse che creati furono eli angeli molti 
secoli innanzi che ec. Tal sentenza di s. Girolamo (aggiunge 
il Venturi ), che fu ancora di più Padre Greci , Origene, Ba- 
silio, Damasceno ec, vicn riferita con rispetto, e rigettata con 
efficacia da s. Tomasso 1 par. qn. 63. art. 3- 

4o. \\. Questo vero, questa verità, ch'io ti ho detta, de- 
gli Angeli cu » temporanea mente al mondo corporeo creali — 
z» motti lati, in molti luoghi — Dagli scrutar dello Spirilo 
santo , dagli scrittori de' libri canonici , dettati dallo Spirito 
santo; dall'Ecclesiastico, per cagion d'esempio che nel capo 
diciottesimo del libro suo scrive Qui vivit ih tEternum creava 

42. Se bene aguati ; così la Nidobcatina , ove l'altre edi- 
zioni leggono se ben guati trovandosi però il verbo aauatare 
( a diferenza di agguatare , scritto con doppia g ) adoperato 
al senso stesso di guatare , di guardare , di osservare, ha la 
Nidobcatitia lezione il merito di migliorare il verso. * Cosi il 
Lombardi. Noi però concordando i Cod. Vat Caet. Ang. An- 
tald. Chig. leggemmo il verso altrimenti , che ci sembra mi- 
gliore e più chiaro e coerente al contesto. Anche il Con. Caet. 
C per verità sembra con più forza , legge il V. ^1 E tu te 
ri avvedrai se bene agguati. K. E. 

i3. Il vede alquanto, vede esso vero in qualche modo. 

44- 4^- Che non concederebbe ec. : perciocché non potreb- 
be persuadersi che gli angeli destinati motori de' cicli , stessero 
i molti secoli privi del suo atto — " Che motori senza sua 
perfezion fosser cotanto Cod. Vat. 

4C. 47- 4 ff - ^°" e c '°è in cima nel mondo — quando, 



utili' eternità del tempo fuore — come, vale perchè, per- 
c..ù lu splendor divino' potette rispondendo dir, sussi - 
ilo — spenti Net tuo disio già sono tre ardori , soddis- 
falle già sono tri' brame del desiderio Ino — " Furon eletti 
invece di creali buona lezigne de' codici concordi Vat. Ang. 
Ghig. Antald. N. E. 

4y. 5o. 5r. iVo/i giugnerìesi ec: non pa=sò tanto lempo 
da potersi numera re dall'uno al venti, clie parte degli auge- 
li del cielo cadcodo, ed aprendo- a se medesimi nelle visceri; 
dellj lina 1' infèrno , turbò 'l suggello de vostri elementi , 
Bcomuiau la medesima terra, elemento suggello, sottoposto, 
agli altri tre elementi vostri, acqua, aria e fuoco. Gli Acca- 
demici della Crusca ]ier autorità di pochi testi hanno posto 
alimenti in luogo di alimenti; perocché pare ( dìcon ) die la 
terra si dica più acconciamente soggetto degli alimenti. Ali- 
mento però può significare ugualmente che elemento : ed 
acciò fossimo curii significare qni cibo , abbisognerebbe che in 
luogo o di avere Dante .-tesso nel xxiv dell' Inferno e. 131 e 
Mi gg. descritlo il turbamento meramente locale , cagionato neh- 
In terra dal cadimento di Lucifero, dello avesse dal medesimo 
alterate e guaste le qualità della terra vegetabili. Subietto 
in luogo di suggello leggono più toscanamente i Cono. Càs. C 
t.AET. N. E. 

32. 53. 54. V altra rimase , V altra parie degli angeli , man- 
tenendoci fedeli- a Dio, rimase in cielo — e cominciò atte- 
si' arte , Che tu discerni ec, : e ricevendone iu premio la le- 
tifica comprensione d' Iddio , incominciò qurst' arte , que- 
sto impiego che tu vedi , di circuire , di aggirarsi intorno al 
lucidissimo punto , con tanto ditello. Che mai non si di- 
parte, che mai cotale aggiramento dismette. 

Sa. 5tì. 57. Principio del cader ec. : cagione primaria del- 
la caduta degli angeli fu la maledetta superbia di Lucifero , il 
quale tu, per l'Inferno viaggiando: confinato scorgesti nel 
centro della terra , dove tutti li mondani pesi vanno d' 
ognintorno ad appoggiare ed a premere: imperocché fendutosi 
egli sconoscente a Dio delle sublimi ricevute duli , e caduto 
lit-lla rea pretensione d'uguagliarsi a Dio, tirò nella medesi- 
ma reità moltissimi altri angeli. 

58. 69. 60. Che vedi qui, iu questi festosi cerchi — furori 
modesti, furon rispettosi, umili — a riconoscer se della boll- 
itile nel riconoscer se opera della divina bontà * dalla bon- 
Ute Antald. Ang. N. E. — a tanto ùiUitder presti, a tim- 
ta intelligenza disposti, pronti- 

6t. 6a. 63. Perchè, vale qui '1 medesimo che laonde, per 
Li quid cosa — le viste lor far ec. : le vedute lor. furon esal- 
tate con illuminante grazia , e con lor merlo perchè rice- 
vendo in se tal grazia illuminante, meritaron dopo quella la 

cooperante, e cons ante per le quali furon in grazia ceni f«t- 

inali : onde dice ch'hanno piena e ferma volontà, ed nitro. 
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non vogliono , né posson volere se non qnel clic vuole Dio. 
Vellutello. 

<i5. GG. Che ricever la grazia è meritoria ( per meritò™ , 
sincope in favor della rima ) , ascrivisi da Dio a mento. * 
Ne' Codd. Cas. e Caet. le Ire rime meritorio cunsistorio aju- 
torio sono senza sincope : ' il Vut. legge Ca ricever , torse 

rr Chea; e l' Ang. et' mcriloro col pronome relativo a qnel- 
iii en [ovali di sopra N. lì. — Secondo che l'affetto C è apri- 
lo.' ascrivevi cioè a inerito maggiore o minore a misura del- 
l' affetto, dell'amore, più o nien grande, col quale vien essa 
grazia ricevuta. Cosi leggendo non la Nidobeatina «ilo, Dia 
rulli quasi i testi mano-crii ti e stampali, gli .Accademici dilla 
Crusca avendo in pochi testi trovalo invece scritto glièapn- 
to , a questo modo lianno essi scelto di leggere ; chiosando clic 
sia gii in vece di a loro, come Paradiso vi • 1 4- Perchè 01. li- 
re e fama gli succeda. Prendono però essi Accademici sta- 
glio:' imperocché non si parla qui dell' aprirsi 1' alletto agli 
angeli , ma belisi dell' aprirsi dagli angeli e dagli uomini I' ai- 
fello alla grazia. 

67. 68.. 69. Ornai t£ intorno ec. Costruzione. Se le paiole 
mie soii rivolte , ricevuto, intese , ornai puoi , senz'altro ujit- 
tòro ( per adiutorio altra sincope in exalia di lla rima ) uti- 
le' altro ajulo, contemplare assai dintorno a questo causiamo , 
comprendere molle altre cose appartenenti a quest' angelica as- 
semblea. Consistoro o concistoro, pio pria mente significa in. 
Roma l'assemblea del Papa e Cardinali. * Senz'altro lavoro 
al v, 69. il Val. N. E. * 

73. ' E si ricorda e vuole così tulli i testi. E sì ritorna, 
e. vole il Val. N. E. 

;5. Equivocando, per sbagliando — in si fatta, lettura. 
Lettura dice in campio dì dottrina, inerenti-ménte ad mire 
della medesima dollniia di Ilo che per le vosti-e scuole si U&jfe. 

;tì. 77. Poiché far gioconde Della ( vale perla ) fac- 
cia di Dio : ellissi iu vece di Poiché far gioconde per la ve- 
. data faccia di Dìo. 

79.' 80. 81. ÌV011 hanno vedere ec. ; non hanno esse, come 
noi , un vedere , un' intendere , interciso , interrotto da soprav- 
vegne-nte nuovo obbiello, che ri mova il concetto dell' anterio- 
re obbietta — e però non bisogna ( intendi loro ) rimemorar 
per concetto tSvùoi non Lamio esse, come noi, bisogno di 
rammemorare riducendosi presente un concetto già diviso, già 
allontanato dalla niente. 

82. 83. 8.5. Sì che taggià ec. Ricercando Alberto Magno, 
scrittoi e a Llantc vicinissimo , utrum insit angelis memoria, rife- 
rite prima le ragioni di chi la nega assolutamente, passa a 
stabilire eh' abbiano bensì gli angeli mi-moria, ma che sia dif- 
ferente dalla nostra. Srorgesi quindi esservi sialo chi memoria 
agli angeli onninamente nrg:i»e , •• chi loro l'attribuisse alla 
nostra somigliatile. Queste dite ealrcmiU due intendersi che 
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Dante condannando dica sognare anche non dormendo , tanto 
coloro che credono dicer vero la perfetta lettura o aia iloti li- 
na insegnatile che l'angelica natura si ricorda , non (lifT.-ron- 
ziando essi però il modo del ricordarsi degni angeli du quello, 
per concetto diviso, degli uomini ; quanto quegli altri che non 



dagli angeli ogni memoria : ed aggiunge esser la sentenza di 



te. Gli espositori tutti intendono che credendo e non credendo 
dìcer vero vaglia quanto credendo e non credendo vero qitnn- 
t' eglino slessi insegnano , che abbiano gli angeli memoriti 
ima nostra simile. Non veggo però come bene a maliziosi co- 
lali, che non credono quanto essi insegnano : adattare si pos- 
sa il sognare — " Ma l'ultimo è più colini che vergogna co- 
si legge il Cod. Ai» tald. nel v. 8f N. E. 

85. 80. 87. Voi non andate giù; cosi per cagioti del ver- 
so, in vece di Voi giù ( in Uri a ) non andate — per un 
sentiero pel sentiero della verità — tanto vi trasporta. L' amor 
deli apparenza e 7 suo pensiero : come il verbo apparere 
trovasi usalo in senso di comparire orrevole , cosi ini elido 

10 , clic udoprisi qui '1 sustaniivo apparenza per orrevole, com- 
parsa ; echc il suo pensiero vaglia quanto 1/ pensiero , la cu- 
ra che vi prendete di lei. 

Stj. 90. Posposta , messa in non cale. — O quando , la 
Nidob. , e quando l' altre edizioni — torta , stiracchiala al 
falso. 

91. * Quanto caro costa in vece di quanto sangue legge 

11 Con. Caet. Non cogiuUUr quanto sanguine martyrum tilt- 
fusa est in mundum Uta Sacra Scriptum , et quam gratina 
sit Deo quando bene exponitur, utfìdeles humiliter adhereant 
chiusa jH>j il PosriL. suocciolandu bene il Penso del Poeta con- 
tro que predicanti , che storcono e quasi levan dal giusto sen- 
tiero i passi delle Divine scrittine H. E. 

92. o3. Seminarla, spargerla, — S'accosta, si unisce. 

y4- Per apparar ec. : ceco il verbo apparere nel senso del- 
lo poco anzi, <li comparire orrevole — face, per fa, ado pra- 
to da' poeti anche fuor di rima. 

95. San trascorse. Come trovasi discorso, cosi dee qui vi- 
cendevolmente trascorse intendersi detto per discorse, trattate. 

97. al roa. Un dice che la Luna ec. In vece di predicare 
1' evangeliche verità , vassi a cercare in che modo succedesse 
l'eclisse del Sole nella morte di Gesù Cristo; ed uno dice che 
la Luna , opposta allora al Sole (a) , retrocedendo s' interpose 
tra 'I Sole c la terra. Altri pretendono che quell' eclisse da> 
vess' essere universale a tutti gli uomini , e ciò non polendosi 
ottenere per l'interposizione della Luna tra '1 Sole e la Urrà, 



(..) CcM.rimW da' Giudei la r a . lua „cl niorm. del pk-nilupio s Sti- 
la in An.ie rà ceado il ntienton; morto uri .i»mo luiKiuenU alla 




quésti ultimi più colpevole 
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dicono che la luce del Sole da per ae stessa si nascose. — Ri- 
spose per corrispose. — "E mentre che la luna sì nascose 
nel v. ioo il Cod. Vat N. E. 

iu3. Lapi e Hindi, corruzioni di nomi assai frequenti in 
Firenze al tempo del Poeta debbono essere queste. Lapo (di- 
ce il Venturi ) è il corrotto da Iacopo, come Cencio di Lo- 
renzo , Meo di BartolommeC , Tùia di Gio. Battista : Bin- 
ilo nessuno sa rinvenire da che nome si deduca j onde io 
stimo che sia intero, e molto usato in Firenze a' tempi del 
Poeta ; tanto più che anche a i tempi notai il primogenito 
tiri Sig, Bui-one Bicasoli per nome proprio tenia peggiorati- 
vo, o vezzeggiativo, ti chiama Bindaccio. Dall'essere perù 
ora il nome di Bindaccio nome intiero, proprio, esenzapeg- 
giorativo o vezzeggiativo non sicgue clic lale lo fosse anche 
negli allùdi i , da' quali l'ha quel signore ereditato. Taglietto, 
per cagion d' esempio , e al presente cognome di famiglia iu- 
tiero, e senza vezzeggiativo; e nondimeno conoscasi originalo 
da Togno, corruzione di Antonio, ridotto col vezzeggiatilo 
in Tognetta, e da nome passato in cognome. E nel modo clic 
per troncare, aggiungere e sconvolgere di lettere intendiamo 
di Iacopo fatto Lapo, Cencio di Lorenzo (o piuttostodi Fin- 
cenza ) , Rina di Caterina ec. non sarà difficile il dedur Bia- 
do da Albino, o suini nume. Comunque però vada la co- 
sa circa di questo particolare, quanto appartiene alla frequenza 
de' nominati Lapo, e Binda, aie è ciò che suppone il Poeta, 
hassene conferma dalle storie Fiorentine di qne' tempi — " 
H»a Ha in Fiorenza Cod. Chic: 11 Ch. sig. marchese Arnal- 
do Antaldi non va contento dell'ultima breve nota del Lom- 
bardi , per la quale non altro si viene ad intendere che mol- 
tissimi erano gli stolti predicatori , quanti pure erano moltis- 
simi quelli che si chiamavano Lapo, e Binda a tempi di Dan- 
te. Egli con beli' accorgimento , e do Un ma. la intende cosi : 
» Il Poeta qui fa il Satirico, e quando ha levato la sferza, 
ìi percuote ben colui eh' ei vuoi percuotere, ma non tanto 
» che qualche sferzata non colga anche qualche altro che gH 
» cade sotto la mano. Così fecero gli antichi, cosi Dante il 
» primo fra i satirici Italiani in tanti luoghi del suo poema ; 
» e cosi dee pensarsi che qui abbia fallo , chiamando Lapi 
» lutti quelli ch'ebbero i vizj di un tal Lapo , e Hindi colora 
» che avevano quelli di un Biudo } togliendo cosi 1' opporli!- 
» nìtà di colpire altri vizj , mentre flaggclla i vani predica tc- 
j) ri. Forse, riguardo a Lapo, troveremo che Dante sicomori- 
» ta da se stèsso, se a questo confrontiamo alcuni versi di 
» queilu medesima Cantica. C. XV. v. ìaj. e segg. — Saria 
» tenuta allor tal meraviglia Una Cittnghella, un Lapo Sal- 
ii tersilo, Quale or sarieno Cincinnato, e Corniglia — Qui 
« si paragonano per 1' opposto Lapo a Cincinnato, e la Cian- 
» ghella a Cornelia. Conoscendo adunque noi le principali vir- 
» tu dì que' due Romani , conosceremo subito il principi vi- 
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« zio di quc' due Fiorentini , c sema tema di errare ilirerhcr, 
i> die Lapo Salterella fu avido di denaro proccaecialo anelli' i» 
» danuo della giusli/.ia, e della patria, e clic la Cianghella fu 
*; impudica, e vana ostenta tri cu «Mie sue piote, e dille sue 
« ricchezze. Questo Lapo Salterelli fu Giudice, e cosi è 110- 
» muto nella sentenza dell'esilio, ch'ebbe con Dante: Fu ca- 
li ) 0 di parti, e di sedizioni , vengasi ciò clic di lui die: Dino 
» Compagni : c finalmente Paolino Pieri all' anno MUCO ci 
» narra che un Lapo Notajo , il quale tra Vicario Celie io 
ji credo equivalere a Giudice) in Ganghereta JX'I Conte di 
» Battilòlle, tradì e diede quel Custello ai Blandii, e Ghìbt-I- 
» lini per danari che n'ebbe. Che costui fosse il Saltar, Ilo noi 
usò, mail penso. Or dunque mi pare, che evii leu temet i! 
» Dante in questo luogo da quel Lapo Salterello , chiami La- 
ai pi tutti quelli clic per danari tradiscono, e son pronti a 
ai tradir la Patria. Quale genia poi di viziosi intenda sotto il 
ns nome di Hindi ; ini è ignoto , non trovandone io alcun ap- 
" poggio nella storia : la mancanza della quale ci rende forse 
>j oscuri, o duhbj in questo Poema tanti luoghi, che potreh- 
» bero alludere a' fatti del tempo del Poeta, Ì quali dtveiTeb- 
j> bero carissimi col soccorso di quella N. E. 

107. Pasciate di vento , pasciute di ciance. 

1 08. E non la scusa ec. : e il non vedere il danno loro non. 
le scusa, per essere ignoranza crassa, alla quale dovriano cer- 
car di rimediale , e di meglio voler intendere la salute loro. 
Yellctello. 

lag. Al suo primo convento, al suo primo collegio Apo- 
etolico Ventcbi. 

111. Diede U-r (intendi, a predicare verace fondamento , 
la dottrina sua , il suo Vaugelo : Predicate Evangelium , co- 
mandò loro. 

112. E quel tanto ( per solamente ) sonò nelle sue guan- 
ce , e quel fondamento , e quella fondamentale evangelica dot- 
trina solamente da essi fu predicata. 

it3. 1 1 4- che a pugnare ec. Allusivamente al parlar 
di S. Paolo Sancii per Fidem vicenni regna . . -fortes factì 
tunt in bello ec. appella Dante pugnare il predicare che fe- 
cero gli Apostoli per accendere , per eccitare ne' cuori uma- 
ni ta fede Cristiana ; e dice che per tale combattimento fece- 
ro eglino scudi e lance del Vangelo , cioè non d' altri mezzi 
si valsero che del Vangelo. — * Scudo e lance Vat. Chig. N. E- 

u5. Con molli e con iscede , con argu/ie e con buffone- 
rie. I scede , per scede , prostesi per agevolamento della pro- 
nunzia, ed interezza del verso — * Nuova è questa chiosa; 
alii verbis truffatoiiis ; il Postillatore Ang. N. E. 

117. Gonfi u'I cappuccio. Per questo capo uccio il Daniella 
ed altri spositori intendono accennati i Frati. Ma, come poi al 
cappuccio du Frati vi aggiusteremo iì becchetto del seguente 
Ver»; U becchetto ( dice il Varchi descrivendo le parti del 
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cappuccio ) è una striscia doppia del medesimo panno , che 
vajìn in terra, e ti ìipiega in sulla spaila destra, e bene 
spesso si avvolge al collo, e da coloro, die vogliono essere 
più destri e più spediti, intorno alla testa. 

Il cappuccio ( chi no '1 sa ? ) usava» a que' tempi da ogni 
sorla di persone in vece del cappello ; ed in grandezza distin- 
guevasi specialmente il cappuccio de' Pitti (a). Non convenen- 
do adunque il descritto becchetto ai cappuccio de' Frati , co- 
me l'antiche sculture e pitture ne accertano resta che piutto- 
sto agli oratori Preti tirasse Dante questa sferzata. 

118. Ala tale uccel nel becchetto s' annida. Allusivamen- 
te al dello di S. Pietra Spirita sancto loculi sunl sanati Dei 
hrtmines (lì) , e, ad cwerc lo Spirito santo apparso in forma 
di colomba , vuol dire che non ispira a costoro le paiole lo 
Spirito santo , ma il diavolo ; e che questo nero uccellacelo , 
non la biauca colomba ; s'annida in quel becchetto attorci- 
gliato a guisa di nido intorno al collo od al capo , come di 
sopra ci ha il Varchi descritto. Se questa descrizione stata fos- 
se al Venturi nota , avrebb' egli risparmiato di dolersi , che 
per becchetto gli espositori spieghino fascia di cappuccio, e 
di pretendere che debba piuttosto significare la punta del cap- 
puccio , qual più alta ad immaginarsi come un nido. 

■ tg. tao. Aon torrebbe La perdonante , diche si conjìdn , 
non riceverebbe da costoro quella indulgenza che anche senza 
esigere pentimento del peccalo, e proposito di abbandonarlo : spac- 
ciano di concedere , ed esso volgo confida di ottenere, lede- 
rebbe la perdonatila leggono l' edizioni diverse dalla Nidob : 
A vendo però il verbo tvii-e o togliere anche il significato di 
ricevere e pigliare : e dicendosi comunemente ricevere € in' 
dulgenza , vigliare la peidonanza , pare la lezione della Ni- 
tlobeatina di maggior merito. * Il Val. V Aug. il Caet l' An- 
lald. il Chig. stanno colla comune N. E. 

i3a. ia3. Per cui tanta ec. , per la qual perdonanza 
conseguire, tant' è la follia degli uomini che ad ogni promes- 
sa, quantunque sfornila delle debite lesti monia li , si conver- 
rebbe , cnallagc dì tempo in grazia della rima , per sì convie- 
ne , si concorre. 

13 j. 135. 12G. Di questo ingrassa il porco sant' Antonio 
ec Siccome sant' Antonio Abate si scolpisce e dipinge col por- 
co ai piedi ( in simbolo del demonio da luì vìnto j è proba- 
bile, e pare che '1 poeta nostro lo accenni, che da qualche 
impostore si questuasse per ingrassare il porco dì S. Antonio: 
c il sentimento: con queste imposture, Pagando di moneta 
senza conio cioè di false indulgenze , si fa che S. Antonio ( pò- 

<>i) Con un cappuccio grande a gote , cerne noi reggiamo che i Preti 
poi-tana . . . si mise a ledere in coro, icrivc Gio. Boecictio Buy. SS. 
(A) E P . 1. ciip. 

Dabte T. Vi. 16 
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lido per tulte le coso sacre ) ingrassi 'I porco suo, cioè 1 l'in- 
gordo simoniaco impostore. * 11 Posti!. Gas. pone a questa ter- 
zina la aeg. chiosa. Per tale corum fabuloso proadicare , et 
sine testimonio Evangelii nel S. Scripturae , stuttitia tanta 
hodie in mundo crevit, ut omnibus questoribus illis, qui vo- 
cantur frates a campanellis , creduur mie alta proiatione 
et , tic per hoc vulgut impìnguat porcum S. Automi : ed 
4 juna postilletta interlineare poi dice de biado vàio eloleo , cu- 
ce che nella sporta si mettono. Segue il Posili. Caet. c dice, 
3i magna dementia est homituim vulgarium^quiprestant uu- 
Tcs istis truffiti itib us , et credimi eis quidquid dicunt peram 
quia posteti Jerunt peram plenum — Ed altri assai che so- 
no assai più porci. Vat. Alitata*. Ed altri ancor che sono as- 
sai più porci Chig. Ang. N. E. 

13S. lag. Sem digresU assai , siaro (a) molto dal pro- 

rito dipartiti (/'). Alarico male ( v'aggiunge il Venturi ) -■ 
conosce Dante da se e lo confessa a" essere uscito fuor 
ili strada più del dovere. Ma , se vi erano colali assurdi , co- 
me anche per altri risconlri si sa che vi erano pur troppo , 
non e se non lodevole lo zelo del Poeta , — ritorci Gli oc- 
chi ormai verso la dritta strada , vale , bada oramai a pas- 
sare innanzi , — SI , che la via col tempo si raccorci, si che, 
come s' accorcia il tempo che ti é assegnato a far qtieslo viag- 
gio , &' accorci anche la strada che li rimane a fare per com- 
pierlo — * Sì che la vita col tempo s'accorci Vat. SI che 
la vista col tempo s' accorci Antald. Chig. N. £. 

ijo. i3i. i3a. Questa natura, angelica, — si oltre s' in- 
giuda In numero. Ingradarsi dee letteralmente valere ìmiol- 
trani ne' gradi , negli scaglioni di scala ; ma , còme una co- 
sa sono inoltrarsi negli scaglioni di una scala, e l' innalzarsi , 
piglia Dante in grazia della rima ingradarsi per innalzarsi. 
Adunque jì oltre s' ingrada in numero dice in luogo di s' in- 
nalza iti numeto — che mai non fu ec. , che nessuna espres- 
sione c nessun concetto può arrivare fin dove quel numero 
arriva. 

i33. 1 3/j. 1 35. E , se tu guardi quel ec E sebbene il pro- 
feta Daniello degli angeli i aria u do dica. Mille milliunt miui- 
strabanl ei , et decies milties centena milita assistebant ci {<■); 
tu nondimeno, se ben guai-di, dei accorgerti che per colali mi- 
gliaia « cela ( vale non si manifesta ) il loro determinato nu- 
mero — E se riguardi al v. 13*3. il Vat. N. E. 

j '.iti. La prima luce. Iddio , — che tutta la rata, che I' an- 
gelica natura irradia, illumina. Rotare al medesimo sento . du- 



(o) Sem pei lìamo , Inter. III. 16 e altrove. (*) Digrtui per di- 
partiti , dal Latino iigrtdiar, caiuuiuDuala diciam digrtitiant. 
(«) Dan. j. 
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pera Dante anche Purg. xvi. i4«> * Che tanto la mia buona 
la. del Cod. Vat. e Chig. N. E, 

i3;. i3C. Per tanti modi ec. è ricevuta in essa con tanta 
diversità di modi , quanti sono gli splendori , gli angelici in- 
dividui , ai quali t'appaia, si «ingiunge. Ricepere per rice- 
vere adopera Dante anche Par. U. 35. , ed adoprarono pure 
altri antichi (ti). 

i3y. i(jo. [il- All' "ito che concepe, all' atto , che conce- 
pisce della divina visione, effetto dell' anzidetta irradiazione 
( di concepere per concepire vedi '1 Vocabol. della Cr. ) — 
Segue £ affetlo , corrisponde l'intensità dell' amore in ciascun 
angelo — et amor la dolcezza Diversamente ec. : perciò ne- 
gl' individui d' essa angelica natura rendevi ove più fervida , 
ove più tiepida la dolcezza d' amore. Féivere e lepere , per 
essere fervido e tiepido, verbi presi dal Latino. — * d'amar 
la dolcezza Cod. Val. Ang. Chig. N. K 
■ al 1 46. Vedi l' eccelso ornai ec. Come cstendesi la gran- 
dezza in alto ed in largo , perciò in vece di dire V edi ornai 
la grandezza del? eterno valore., della divina onnipotenza, 
dice Vedi V eccelso , 1' altezza , e la larghezza dell ec. — 
speculi ( per ispecchi , dal Latino, in grazia del verso ) ap- 
pella gli angeli , perocché fa Iddio in essi sussistere sua imma- 
gine , come di sopra al v. i4- s' è dichiarato , — si spezza , 
si moltiplica, intendi colla sua immagine che intiera in cia- 
scun angelo 'risplende — munendo per rimanendo, dal Lati- 
no manere italianamente adoprato dagli antichi anche in pro- 
sa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 



(a) V«di il Vocili, della Cruiea urt. nceperc e ricepere. 
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PARADISO 



CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 
ili Dante con Beatrice pel cielo empireo :ove, riguardando in un lu- 
cidi "imo fiume che gli apparve , preie do quello lai virtù , che con 
1' aiuto di Beatrice potè vedere il trionfo degli migeU e quello del- 
l' ani me beate. 

Forte semita miglia di lontano 

Ci ferve V ora sesta , e questo mondo 
China già 1' ombra quasi al letto piano , 
4 Quando T mezzo del cielo a rio) profondo 
Comincia a farsi tal , eh' alcuna stella 
Perde '1 parere infìno a questo fondo; 
•j E , come vicn la chiarissima ancella 

Del Sol più oltre, cosi 'I del si chiude 
Di vista in vista fino alla più bella; 
io Non altrimenti 'I trionfo , che lude 

Sempre dintorno al punto che mi vinse. 
Parendo inchiuso da quel eh' egli inchiudc 
i3 A poco a poco al mio veder si stinse. 

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice, 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 
16 Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutlo in una loda , 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 
ig La bellezza, ch'io vidi , si trasmoda 

Non pur di là da noi , ma certo io credo , 
Che solo il suo fattor tutta la goda, 
aa Da questo passo vinto mi concedo 

Più , che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo. 
a5 Che come Sole il viso che più trema , 
Così io rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesima scema. 



CÀUTO XXX. 

a8 Dal primo giorno di' io vidi 'I suo viso 
In quota vita , iusino u questa visla 
Non è '1 seguire al mio cantar preciso': 
3i Ma or convien , che 1 mi,, seguir desista 
Più dietro a sua bellezza poetando, 
_ <J ° mc a "' ultimo suo ciascuno artista ■ 
34 Colai , qual b la lascio a maggior hando 
Che quel della m.a tuba , che deduce 
L ardua sua materia terminando, 
07 Con atto e voce di spedito duce 

Ricominciò : noi scino usciti Cuore 
Del maggior corpo al del eh' è pure luce : 
qo Luce ìntclleltual piena da mure, 

Amor di vero ben pien di letizia , 
_ Letizia che trascende ogni dolzore.' 
Qui vederai 1' una e l'altra milizia 
Di Parad.sc, e l'una in quegli aapc tti 
e lu * tdral a H ultima giustizia. 
qG Come subito lampo, che discetti 
Gli spiriti visivi si che priva 
Dell' atto 1' occhio de' più forti obbietti , 
49 Losi mi circonfulse luce viva , 

E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor die nulla m' appariva, 
bempre 1 amor, che queta questo delo 
Accoglie in se con si fatta salute , ' 
— t „ Pt ' , ; ,,ar ^sposto a sua fiamma il candclo. 
33 «un tur più toste dentro a me venute 
Queste parole brevi , eh' io compresi 

R« v j 1 - 0 sora }° ala . r di ro l lra « «'a virtute ; 
00 0, di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mera 

e, e^Kct^ *** 

Fulv.do di Folgori , mira due rive 
Dipìnte di mirabil primavera 

64 Di tal fiumana uscian faville vive 

E d'ogni parte 3 j metlean ne' fiori, 
Quasi rubm che oro rircrmscrive 

63 Poi , come incbr.atc dapli odori, 

Hiprofondavan se nel miro enrep 

E > 3 ' l,oa "-ntrava, un'altra n'uscta fuori. 

70 L alto disio , che mo t'infiamma ed urge , 
D' aver notizia di ciò che tu vei 
Tanto mi piace più quanto più turpe ■ 

;3 Ma di quesf acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sajaij 
Cosi mi disse 'l Sol degli occhi mici 
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114 Ne' giallo della rosa sempiterna , 

Chn si dilata , riguard , e redole 
Odor di lode .il Sol , chi' sempre verna 

ti; Qnal'é colui che tare e dietr vuole , 
Mi trasie Beatrice, e disse : mira 
Quanto c'I convento dille bianche stole ' 

i.lo Vedi nostra Citta quanto «-Ila gira ! 
Vedi li nu-tri canni si ripieni, 
Clic poco genti: ornai ci si disira : 

133 In que gran seggio , a che tll g |i qciclll [icni 
Per la corona die g.a v" e su j>osta , 
Hrimaclie tu a queste nozze ceni 

i3fl Sederà I' alma , dir fia giù .lugosta , 

Dell' allo Arrigo cb'à drizzare Italia 
Verrà in prima eli' ella sia disposta. 

i3o. La cicca cupidìgia , cl.e v' ammalia , 
Simili fall. v"Tia al fantolino, 
CLe muor di (.ime e caccia via la balia * 
E sia Prefetto nel furo divino 
Allora lai, clic palese e coverto 
Non andurà con lui per un cammino. 

■ ja Ma poro poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo officio : eli' ci sarà tlelrux. 
1,1 dove Simon mago è per suo merlo, 
E foia quel d' Alagna esser più gius© 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXX. 



>. al 6. F orse temila miglia ec. Volendo Dante dire che, 
come il lume del vicino e non ancor veduto Sole, fa in ter- 
ra dagli occhi nostri svanire il lume delle stelle , così il lume 
della vicina e non ancor veduta gloria divina fecegli svanire 
dagli occhi il lume degli angeli che in quel cielo vedeva , en- 
tra nel vaghissimo paragone commemorando quanto dal luo- 
go nostro , allorché c' incominciano a sparire le stelle , lonta- 
no sia il luogo a cui il Sole sta nel mencio ; e quale nel me- 
desimo tempo sia rispetto a noi la posizióne del cono ombro- 
so della terra. La distanza che , dal lungo onde spariscono le 
stelle al luogo dov' é mezzogiorno dice di forse sentila miglia, 
corrisponde a un dipresso alla comune- supposizione che giri 
la terra 21600. miglia ,in ragione cioè di miglia Co. .per ogni 
grado (a) imperocché, quando dalla banda orientale in luogo 
da noi distante la quarta parte del terrestre giro , cioè miglia 
54oo. , é il mezzogiorno , allora nasce a noi il Sole : dunque 
dai luogo dove il Sole fa il mezzo giórno al luogo onde vediara 
noi i primi albóri dee essere un numero di miglia che s'ac- 
costi al semita , e perciò bene accompagnato col forse. Che 
questo mondo ; questo terraqueo globo , chini già l'ora- 
, l'ombroso cono, che nella parte al Sole opposta produ- 
ce , quasi ai letto piano , quasi all' orizzontale linea del luo- 
go a cui incominciano le stelle a disparire , la é cosa che per 
intendersi altro non abbisogna che l'intelligenza de' termini. — 
ci Jave l'ora sesta ; la particella ci o significa lo stesso che 
fi., o vi sta per semplice ornamento : ferve C ora sesta vale 
sbalda H mezzogiorno, giusta la praticata dagli antichi divi- 
sione del giorno civile sempre in dodici oie — cielo a noi 
profóndo, per cielo a noi alto, cioè sopra di noi; alla ma- 
niera Latina , colla quale scrisse Virgilio Dettm namque ire 
per omnes Terrasque , tractusque marti, caelunque profun- 
dum. — alcuna stella Perde 'l parere infino a questo fondo 
alcuna stella cessa di apparire, ili farsi come prima vedere, 
inCn quaggiù in terra. Dice alcuna, imperocché ai primi al- 
luri non tutte le stelle spariscono , ma solamente quelle di lu- 
me più fievole. 



(<i) Dulia niFcUiiraa luppoli li mie non lì dilunga gran fatto neppur 
ciù che il nicdciimo Dante nel Convita ■ubìlisce , che da Roma, al luo- 
go lottopoito perpendicolarmente al («lo Artici, ita ipaiio di duemila 
tettate miglia , t poco dal più al meno. Tralt. S, cap. 5, 
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y. 8. cj. E , come ( per quanta ) WCTI /<i te. E, quanto la 
eh i;ì rissi ni a serva, foriera del Soie, l'Aurora, più s'inuoltra, 
coti, ( per tanto il ciel si chiude Di fitta in Jino alla più 
Min , viene lo «Iellato cielo a nascondersi di veduta in vedu- 
ta , di stella in stella (a) , fino alla più lucida — * Fino alia 
più bella invece a* infino dai Cori. Chig. K. E. 

io. ii. Il trionfo , che lude ec. : il trionfo, degli angelici 
cori , che festeggiano intorno a Dio, che mi abbagliò con la 
sua luce. Vistosi. Vedi '1 canto xxvui. iti, e segg. 

la. Parendo ec. sembrando da atte' cerchi angelici contenu- 
to quello che contimi omnia , contien' esso tutte le create Cose. 

i3. Al mio veder si stinte, alla mia vista disparve. Bene 
in vece di sparve dice si stinse ( da stinguere , il medesimo 
che estinguere ) , imperocché suppone che disparissero quei 
circolari angelici lumi egualmente come se estinti si fossero. 
£ , se non piace al Venturi ch'altri spieghino si stinse per 
sì separò , neppure piacer può il di lui spiegare stinse da stin- 
guer per iscotorire. E , se dice il Petrarca che al Sole in tem- 
po della morte di Gesù Cristo ji scolorino irai, ciò Corrixpoil- 
- àc ohscurattts est Sol che narra S. Luca, che vuol dire 
che comparve oscuro il solare disco ; e non che il medesimo 
all'atto non si vedesse, come affatto non vedeva più Dante 
V angelico trionfo. 

i4- i5. Perchè tornar ec. il perchè l'amore verso Beatrice 
da un canto e la cessazione della gioconda vista digli angeli- 
ci cori dall'altro cauto, mi .costrinsero a tornarmene cogli oc- 
chi a Beatrice. Costrutte dice, per zeuma in luogo di co- 
strinsero. 

16. 17. 18. Se quanto ec. se in una sola lode qui racchiu- 
dessi quante lodi ho di lei dette fin qui , sarebbe poco, né ba- 
sterebbe ad esprimere ciò , che della sua bellezza dir dovivi 

3ucsta volta. Vbictum. fice per folla , o per luogo , è preso 
el Latino in grazia della rima * Foste tutto incìiiuso Cod. 
VaL'N. E. 

19. ao. ai. La bellezza, ch'io fidi ec. Riconoscendo Dan- 
te in Beatrice la teologia , la scienza delle divine cose, come 
più volte si é detto e facendola perciò, salendo e a Dio av- 
vicinandosi , divenire più bella ; ora ch'é salita nel cielo stes- 
so d' Iddio dicela divenuta di tanta bellezza che non solo la 
mente umana , ma nìssun' altra mente, fuor che la divina , la 
può adeguatamente godere , comprendere — si trasmoda, vale 
esce di modo. 

aa. a3. a$. Da questo patto ec. Passo in questo primo 
verso del terzetto significa lo stesso che punto nel seguente ver. 
so. Punto ( insegna ilVocabol. della Crusca ) per luogo par. 
ticolare at trattato, o d' altra scrittura; detto altrimenti pus. 

(o) Lo Italie, rhe qui Dante appella viste, nel canto II. di questi 
cantica v. ii3 appella vedute. 
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so Intenderemo adunqne come se avesse in vece detto Da 
questo punto , che mi si presenta , di descrivere la bellezza 
di Beatrice ùi quel luogo, mi confèsso superalo vià che giam- 
mai superato fisse poeta comico o tragico da arduo punto 
del suo argomento ' Punto d'i fatti legge il Cod. Antafd. N. 
E. — Sdorato ( sincope di superato in grazia del verso ) 
legge la Nidobeatina mcslio , che sopralo V altre edizioni ( * e 
il VaL N. E. ) esempio', su del qual solo fondasi il Vowbe». 
lario della Cr. insegnando che soprare sia verbo antico in ve- 
ce di superare. 

35. 30. a;. Come Sole il viso che più trema ec. Credo deb- 
ba essere il senso: Come il viso che più trema, ec. la vista, 
l' occhio più pauroso a mirare il Sole , incapace a ricevere l' in- 
tiera immagine solare, da se medesimo, la pupilla restringen- 
do , la scema , la impicciolisce , cosi la mente mia , incapace 
a formar l' intiera rimembranza del dolce riso (del lieto aspet- 
to di Beatrice) da ne medesima cotal rimembranza impìccroli- 
sce — * Sole in viso in che più trema Vat. E come Si le in 
viso Cact. Cbig. luogo degno di osservazione N. E. 

un. In questa vita , in questa mortai vita — a questa vi- 
sta , a! veder che feci Beatrice questa volta. 

30. Non è 'l seguire al mio cantar preciso. Dee non è pre- 
ciso o intendersi di tempo passato, al modo che dicono i La- 
tini non est creatus , esempigrazia, in vece di nonfuis crea- 
tus ; o , se si vuole di tempo presente , dee per ennalage in- 
tendersi adoprato il tempo presente pel passato : e vuol dire 
che per tutto il detto spazio di tempo non fu mai, come a 

Sucsto punto , al cantar suo di Beatrice preciso , troncato, il 
proseguimento — * Noi seguirà il mio cantar preciso Cod. 
Vat. Cbig. Non m\ è il seguire ec. Caet. Ang. N. E. 

31. 3a. 33. Ma or convien ec. i ma ora mi conviene de- 
sistere, e lasciar di più seguir poetando dietro alla bellezza di 
lei , come desiste ciascuno artista all'ultimo suo j cioè come 
fa l'artefice, che ha posto ( come si suol dire ) l'ultima ma- 
no alla cosa da luì fatta. Daniello — " Ma or convien che 
il mio cantar Caet , convien ch'io mio contar Ang. — Co- 
me alC ultimo suo buon citarista v. 33 il Chig. Possibile che 
questo sia un capriccio dello scrittore T Ricordiamoci il buon 
citarista che fa seguitare il guizzo delia còrda nel so di que- 
sta cantica M. E. 

34. al 39, Cotal, qual io la lascio ec. In quella stessa bel- 
lezza , il predicare della quale lascio a maggior bando , a ban- 
ditore di maggior voce che non è la mia , attesa in tanto a 
dedurre a termine 1' arduo poema, in quella stessa bellezza Bea- 
trice , con atto e voce di spedito condottare , ricominciò a 
parlarmi e a dirmi ec. — Del maggior corpo , del corporeo 
cielo, che tutti gli altri inchiude — alciel eh' è pura luce, 
al cielo empireo. 
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4ó. 4j. 43.-£uc« intellettunl ec. ( Bellissima gradazione ed 
«pressione dell' eterna felicità. Vektdm ) .- luce che solleva. 
1 intelletto a comprendere Dio qua!' è in se stesso, c conse- 
guentemente riempie la volontà del santo di lui amore ec — 
trascende ogni dolzore- , sorpassa ogni dolcezza. 

43, 44. 45. Qui vedrai* una e Coltra milizia di Parade 
90. Vedrai qui 1 due eserciti del Paradiso, uno cioè degli an- 
geli buoni che militarono conlra de' rei, l'altro degli uomini 
che militarono conlra i vizj — e Curia in quegli aspetti ec, 
e la milizia degli uomini ti sì presenterà sotto la forma di 
quel corpo, che tu nel giorno del tinaie giudizio Vedrai a cia- 
scun' anima realmente congiunto. Di vedrai in vece di vedrai 
< aduprato anche Infermo I. 118, xiv iao., Paradiso v. tia ) 
Tedi Mastrofini Teoria e Prospetto de' verbi Italiani (a). 

4. .4?; .4?- Che discetti, che disgreghi, dissepari (£) — Gli 
spiriti visivi , per mezzo dei quali insegnavano le scuole veder 
1 occhio, — ti che priva ec.; talmente che viene a privar 
1. occhio delC atto, di ricevere l'azione, l'impulso de' più for- 
ti obbietti, di quegli obbietti stessi che altre volte erano i piir 
torti ad impellere l'occhio, come il Sole, il fuoco ce— Dei 
piti f,rti legge la Nidobeatina meglio che non leggono l'altre 
edizioni di più forti ( * e il Vat. N. E ). 

4})- Mi Circonfulse, mi risplcndette d'intorno. 
5a- V amor. Amore appella Iddio giusta il detto di s.' Gio- 
vanni Deus cantai est (e) , — queta per accontenta — ' sem- 
pre l'amore che quieta il cielo lezione considerevole de' codici 
Vat. Ang. N. E. 

1 53; 54. Accoglie in se con ti fatta salute. Qnnsi tutte 1* edi- 
zioni leggono cosìfatta: ma io non dubito doversi leggere col- 
ia edizione.di Foligno i3;a., e con gli altri antichi testi ve- 
duti dal Daniello, con si fitta ec. , ed esserci! senso, che Diò 
accolga ivi tutti con si fatto salutevole lampo, per distrarti al- 
la luce di sua vista ; eh' c ciò che vuol dire far ■■disposto a 
sua fiamma il candela. Candelo per candela adoprarono gli 
p'iì'V E** 6 Pr0M " 11 C 1 AtlUld * convcn B 0110 co1 
e 5 ' D f ntro a me venute per, dame ricevute, da me udite - 
itg. Mera, pura, risplendente. 11 ■-' ■ 
61. 6a. 63. ridi lume in forma di rìvirra , a guisa di fin' 
me, Fulvido ( lo stesso che fulgido, rilucente) di folgori 
( cosi la Nidobeatina meglio che di fulgore V altre edizioni * . 
e Vat Ang. Chig. N. E. ) cioè di faville vive cbe , come ap- 
presso dirà Di tal fumana uscìan — intra due rive ec. té 
cui rive erano dipinte di maraviglio^ primavera , ponendo la 
stagion per li fiori eh' essa produce , figurando la gloria e trion- 
fo del Paradiso , come fa Giovanni neh" Apocalisse : Ostendà 

(a) Sotto il veri» viitrt BHh ». (*) Vedi nel Vocabolario dtll* 
Craica dltcettare e discettate, (c). Bp. 1. cip. 4.' 
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nùkiflumen aquae vìvae slpendidum tamquam cry stallimi 
procedeiu de sede Dei. Danum.o. 

65. t/ 1 ogni parte, da ambedue le dette rive — ti met- 
ican ne' fiori , accennati in esse rive col dirle dipinte di mi- 
rabit primavera. Mettili legge f edizione della crusca , e le se- 
guaci , * e il Vai L' Ang. però nàsceàn forse meglio di tut- 
ti N. E. ij.tì . 

6tì. Quoti rubiti che oro circonscrive , quasi rubino inca- 
strato in oro. 

67.,, Poi, come ee. poscia , come se dalla squisita soavità del- 
l' olezzare di que' fiori inebbri a le fossero. ■ • 

68. Net miro gutgo, nel maraviglio» fiume. Gorgo per jiu- 
me adopera il Petrarca e dal Latino gurges forma Dante gur. 
gè pur per fiume. 

70. Che ino i infiamma ed urge , che or V accende e sti- 

31. Vei per vedi. Di colai sincope adoperata anticamente 
anche in prosa vedi Mastro/ini Teoria e Prospetto de' ver- 
bi Italiani (a). ,, ,[ , 

73. Quanto più turge £ dal Latino turgóre , ' «he propria- 
' lattile significa gonfiare ) vale qui quante pài grande. 

73. 74. Di quest acqua cotwien che tu bei Prima che ec. 
Abbenché già pel detto lampo fessesi migliorata la vista del 
Poeta , per ottenere però alla medesima T ultima perfezione , 
e veder nel suo vero tutti gli obbietti del Paradiso, gl'inse- 
gna Beatrice essere di mestieri die dell' acqua dì quel fiume 
bevesse , o sia ( come dal seguente parlare apparisce ) che at- 
tuasse il volto in «juelT acqua. Bei da bere , come bevi da 

75. Il Sol degli occhi miei, V obbietta agli occhi mici più 
vago Beatrice. 

76, Topazii appella le faville che vedute aveva uscire ed 
entrare nella riviera ; e bene, per essere il topazio gemma mol- 
lo lucida e di color d oro — * E' fiori e U topaìj Ani. Ang. 
dm abbiamo abbracciato perchè ci fan buona lega nella men- 
te più che il fiume e li lapazi , alteso il contesta, e il mira- 
bile pennello di Dante N. E. 

yS. Diior vero, di quello ch'essi obbietti veramente sono — 
cmbi i/èri urefazii, adombranti preludi, preventivi adombra- 
-Incntì — * Uberiferì profata A Cod. Val. W. E. 

79. Acerbe per dure, a penetrarsi , a intendersi. 

80. Ala è il difetto ; cosi la Nidobeatina meglio dell' altre 
edizioni che leggono : ma è difetto — * Non è difetto ec. co- 
ni recalcitrando agli altri lutti leggono il Cod. Àng. N. E. 

Si. V'iste superbe, il plurale pel singolare in grazia della 
> ima , per vista superba , cioè vista eccellente. 

8a. Fantin , bambino — rua , dai Latino mere ( o , come 



(a) Sglte il Teibo vtdtrs iium. 3. 
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dice il Vocabolario della Crusca , da mire ) per andare frtt- 

foiosamente , festinanter ire. 

83- Col volto verso il latte. " Il Cod. Cab. legge cogli oc- 
chj verso il latte , ed in futlt il mere o mire conviene più 
agli occhj che al volto. N. E. 

8$. Molto tardino dall'usanza sua, per mollo tempp dal 
Mimo ritardalo dall' uso di poppare. — * Mollo tardando Cod. 
Anlald. N. E. 

85. 80. 87. Come fec' io ec. Costruitone. Come fec' io chi- 
nandomi all'onda che si deriva perchè vi s' immegli, che de- 
rivasi , che scorre al solo fine perché in essa migliorisi chi va 
lu3.su , per far degli occhi spegli ancor migliori , per , anche 
meglio di quello fatto avesse il lampo , disporre gli occhi a ri- 
cevere le immagini de' celestiali obbietti. 

88. 89. 90. E , sì come di lei bevve la gronda ec. Come gron- 
da del letto, cosi gronda delle palpebre, che sono quasi Ut- 
io delie pupille , appella Dante V estremità di esse palpebre 
E adunque il sentimento ; E quando (a) la estremità delle 
palpebre mie ebbe bevuto, fu bagnata di quell'acqua, subi- 
to mi parve la figura di essa acqua di (unga divenuta ro- 
tonda. Nella lunghezza ( chiosa unitamente al Landino e Vel- 
lulelio il Venturi ) ebbe figurato il diffondersi di Dio nelle crea- 
ture ; nella rotondità il ritornare che fa quella diffusione in 
Dio , come a suo primo principio e ultimo fine. 

91. Stata sotto larve ( per maschera ) , stata mascherata. 

93. 93. Se si sveste la sembianza, ec. : se svestcsi della ma- 
schera , in-che disparve nella quale si nascose. 

96. Ambo le cord del ciel, lo stessso che £ una e f altra 
mtlizia di Paradiso , detta di sopra , cioè gli angeli , e 1 ». 
nime umane : gli angeli in luogo delle faville , e 1' anime 
umane in luogo de' fiori. Vedi il canto seguente. 

99. Danni virtude a dir ec. : così eoo miglioramento del 
verso legge la Nidobcatiua , ove 1' altre edizioni leggono dam- 
mi virtù a dir ec. 

Spiacendo al Venturi il vidi tre volte in rima ripetuto in 
questi due terzetti, Qui, dice, piuttosto conveniva che si af- 
faticasse il Mazzoni a togliere questa rima replicata, sen- 
za che se ne veda ragione alcuna, tre volte poco graziosa- 
mente. 

Fu , risponde il Uosa Morando, non il Mazzoni, ma il Ci- 
stelvetro, che Paradiso IX 108. si affaticò a togliere quel ma- 
linteso torna, che pensava entrasse due volte in rima nel me- 
desimo significalo : e niesun mai si affatico di togliere ciò 
che l'italiana poesia permette, che alcuna fiata formi la stos- 
sa voce nel senso medesimo tutte e tre le rime. 

loi. 103. A quella cretura, Che in lui ec. Qui dice bene 



(j) Della particella il come è cotk al senso di quando t «Mio: vedi 
il Ciuonio Partii. 61 8. - . 
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il Vcaturi alludere il parlare del poeta nostro a quel di s. 
Agostino : Fecisti nos ad te , et inquietimi est cor mttrum 
donec requie tcal in te. 

io4- io5. La tua circonferenza Sarebbe ec. Viene con ciò 
a dir maggiore colai circonferenza di quella del Sole quantun- 
que sia questo più grande della terra le centinaja di volte. 

106. 107. 108. Fasti di raggia ec.: non apparisce , non Iia 
orìgine cotnl circolar lume se non per raggio , per luce , ve- 
gnente da Dio, ed alla sommità, alla convessa superficie del 

Simo mobile del cicl cristallino riflessa ; il qual cielo da essa 
vina luce prende vivere, movimento, e potenza d' influire 
ne" sottoposti cieli. 

109. 1 10. 11 1. -E, come clivo ec. (* clino Antald. N, E. ) 
e come colle specchiasi nell'acqua che gli scorre a' piedi, quasi 
•per vedersi nella sua immagine adorno, quanto , ( per tanto, 
quanto ) c realmente opimo, .copioso, nelU erba, e ne'Jìo- 
retti. Così legge la Nidobtatina con molti testi veduti dagli 
Accademici della Crusca, miglio clic non leggano le altre edi- 
zioni nel verde , e m' fioretti , imperocché anche i fiori non 
secchi diconsi verdi — *■ Nel£ erbe e ne' fioretti aduno Cod. 
Vat. Chig. N. E. 

. uà. n3. ii4- & soprastando ec. cosi vid' io quanto da noi 
folio ha ritorno lassù. Quante anime dalla terra passate sono 
al cielo , in più di mille soglie , di mille gradi ripartito , 
sopr;istando intorno intorno al lume specchiarsi in quello. Il 
passar delle anime nostre al cielo appella ritorno giusta la fra- 
se dell' Ecclesiaste : Hevertatur pulvis ec. , et spiritus redeal 
ad Deum. 

1 15. 1 16. 1 13. E, se E infimo grado ec. Avendo già detto, 
che intorno al circolare prefato lume erano soglie , 0 Meno 
gradì , più di mille , d' onde 1' anime beate in quel lume si 
specchiavano, ci ha fatto capire, che intorno al medesimo lume 
6i alzasse una circolare scala, come d'anfiteatro. Siccome adun- 
que i gradi di circolare scala quanto più alti sono tanto più 
in largo stendono la loro circonferenza , bene perciò pretende 
il Poeta, che dalla larghezza dell'infimo grado, Unta che sa- 
rehbc al Sole troppo larga cintura, argomentare si debba quan- 
to doveva essere la larghezza degli estremi più aiti gradi. Ma, 
siccome la struttura di quella celeste scala imitava , come es- 
pressamente dirà poi, fa struttura di una rosa, in cui dal 
giallo intermedio verso l'estremità si vanno appunto le foglie 
di mano in mano una sopra dell'altra innalzando, però in 
vece di dire quante la larghezza di questa scala negliestre- 
mi gradi, dice quatti è la larghezza Di questa rosa nell'e- 
streme figlie. 

110. Prendeva, per apprendeva, discerneva — " Appren- 
deva di fatti il Cod! Antald. N. E. 

ilo. Il quanto c 7 quale, la quantità e qualità, 
(ai. Ne poti, ni leva, né da, né toglie. 
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1 11. Senza metto , sema interposizione di seconde cagioni , 
ma di per se , immediatamente — • Senza mezzo distilla il 
Cod. Vat. che non bada alla rima N. E. 

ia3. La legge naturai ec. ; la naturai legge, che la causa 
in vicinanza più forti: agisca , ed in distanza più debolmente 
nulla rilievo non ba luogo , non conta in modo alcuno. 

ia4- al 129. Giallo delia rosa sempiterna appella il circo- 



mobile , imperocché situato in mezzo e ne) fondo degl' intorno 
ascendenti gradi, appunto come il giallo in mezzo' della ra- 
sa — * Nel giglio della rosa Chig. Antald. N. E. — Che 
si dilata , rigrada , vale che si dilata e gradite , cioè per 
gradi innalzasi — e redole ec. (dal Latino redolere, olezza- 
re ), e spira odor ( coerentemente a rosa ) di lode a Dio, che 
opera ivi perpetua primavera — * Che si dilata, digiuda 
e ledole Cod. Antald. Chig. Caci. N. E. — Qua? è colui , 
che tace ec. ; Beatrice con quell'aspetto, in cui si dimostra 
uno che attualmente non parla , ma che vuol parlare, mi 
trasse nel prelato giallo della rosa , e disse : mira quanto è 
grande 1' adunanza delle bianche stole , per delle genti ador- 
ne di bianca stola. Allude ( dice il Venturi) alla visione di 
s. Giovanni Apot: , a cui si diedero a vedere i beati amicii 
stolis albis. Stole per vesti , secondo il Gl'eco e Latino signi- 
ficata altre volle detto. 

■ 3o. Vedi nostra ec; vedi quanto estende»! la nostr' abita- 
zione. 

t33. al i38. In quel gran seggio ce. {E quel Vat. Chig. 
Ang. N. E. ) Suppone Dante che veduto fosse da Beatrice te- 
ner esso gli occhi ad un gran sj-ggio sostenente, non persona, 
ma una imperiale corona. — Prima che ec; avanti che ven- 
ghi tu a stare in Paradiso. Imita la frase di s. Giovanni , clic 
dice i beati in Paradiso ad coenam nuptiarum Agnivocati — 
Sederà Palma, che fio. giù augosta, che laggiù in terra avrà 
imperiale dignità. E dice che Jia , che sarà, imperocché Ar- 
rigo di Lucemburgo, di cui Laute qui parla, non fu fallo Im- 
peratore che nel i3o8. , e Dante, com'è detto più volte, 
fìnge questi sua gita all'altro inondo nel i3oo. — a drizzare 
Italia , c togliere i disordini eh" erano in Italia — in prima 
eh' ella sta disposta: ciò è coni' a dire indarno si tenta di 
attaccar fuoeo a legna che ad ardere non sia disposta. 

Rotisi , ch'essendo stalo Arrigo maggiore di Dan le di soli 
dodici anni, e morto, contro ogni aspettazione, mentre tsc- 
jtuiv;i prospeviinicnle l'impegno di drizzare V Italia , con- 
viene perciò credere, che questi pronostici di Dante, della 
morte di Arrigo prima della propria , e del continuainento de- 
gli italici sconcerti, fossero fatti già successi; e conscguenti! - 
inenlc non -essere probi ibi le che Dante desse a questa sua fa- 
tica C ultima mano innanzi che le case dell' Impertidore Ai* 
i tgo VII avessero incominciato a declinare, come dice in 
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più luoghi I' autore delle Memorie per la vita di Dante , c 
particolarmente pel presente passo pretende die piuvare si 
possa. Non solamente pero ò improbabile che primi della ujuiv 
te d' Arrigo ( seguita nel i3i3. ) avesse Danti* compita que- 
st' opera; ma v'ii motivo forte assai, per non dire certissimi), 
che neppur compiuta avcsscla prima del j3i8. — Augostti 
in vece di Augusta , antitesi in grazia della rima. Agosta vo- 
gliono qui leggere 1" edizione degli Accademici della Crusca e 
F edizioni di quella seguaci ( " e li codd. Vat. Ani;. Chig. 
Caet N. E. ) Ma vedi ciò che a questo proposito si c avver- 
tito Inferno I. 71. 

i3g. P" ammalia , vi affattura, e quasi con occulta malia 
vi guasta nell'animo, c vi corrompe. Vemtbbi. 

141. Muore di fame c caccia te. Allude ai Guelfi di più 
città d' Italia ad Arrigo contrarie , c spezialmente ai Fioren- 
tini, clic desideravano la pace, e ne vedevano la gran ne- 
cessità , e si misero poi in armi per opporsi ad Arrigo , clic 
solo voleva e poteva darla. Vbstl'ui. 

i4a. 143. 144. Prefetto net foro divina appella il Romano 
Pontefice asnccessor di s. Pietro, a cui da Gesù Cristo fu dello 
Til'i dabo clave» regia cuclorum : et quodeumaue ligaveris 
suuer terram erti tigatum et in caeli» , et quodeumque sol- 
vei* ec. — tat, intende Clemente V — che potete e coverta Non 
andtrà con lui per un cammino , che si opporrà ad Arrigo 
e con iscoperti , e con occulti |iim vcdilnenti. * Dal v. i33. 
al 144. il Postili, del Cod. Glembetvie chiosa » Poetando 
videi sedetti , quam expectabat Imperniar Henrìgus qui full 
Imperato!' Conta de J.ucimburgo , et quomodo Papafuil cau- 
sa dicti Henrighi mortìs. Bisogna dirti che I' Autore del ce- 
mento prestasse fede alla voce spaila , che Arrigo fosse, avve- 
lenato coli' Osti o Calice nel prendere I' Eucaristia in Buon-Con- 
venlo dal Domenico Fra ber nardo da Montepulciano , come 
riferisce il Baluzio Mise. Tom. 1. pag. itti. Ma il silenzio del 
Villani , Albertino Mussato di Padova, e di Conrado Vecer , 
che ne scrisse la vita, e di altri molli som ministra argomento 
di smentire l'asserzione. Si vegga tuttavia lo stesso Dante Cau- 
to xvii v. 82 di questa Cantica nel commento di cui il Sig. Pog- 
giali accenna dubitativamente qualche cosa di untai veleno. N.È. 

i45. 146- ■ 47- P oco P°* sarà er. campato essendo nel pon- 
tificato soli anni nove in circa, cioè dal i3o5 al i3i 4- — là 
dove Simon mago è ec. , nella Bolgia de' simoniaci inferno xix, 

148. E farà quel d Alagna esser più giuso, e caccerà più 
a fondo Bonifazio Vili d'Anagni, detto anticamente Attigna. 
Di colai detrusione vedi il precitato canto Inferno six. 7(1 e 
seeg. " Andar più giuso il Cod. Cact. Autald, Chig. Entrar 
più giuso V Ang. e il Glembcrvie : polrebbcsi tra queste due 
preferir la seconda , poiché mi glio appella alla situazione di 
quell' anima come pai commessa ... ; per tu fessura delta 
pietra ec. come sopra 1. c. N. E. 
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CANTO XxXI. 



ARGOMENTO. 
Piomeui Dame nt-t pivsente oonig !a desrriiiuiw dcllu du 

in nu vece S. Bernard» - mostrargli ] a gloria di Mari 

i Ih forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa : 
Che nel suo «angue Cristo fece snosa 

4 Ma r altra , che volando vede e cauta 
La gloria di colui che l'innamora, 
E la bontà che la few cotanta; 

7 Si come schiera d' api che s'infiora 
Una faata , ed altra si ritorna 
Là dove il suo lavoro s'insapora, 

io Nel gran fior discendeva, che V adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là , dove il suo amor sempre soggiorna. 

i3 Le facce tutte avean di fiamma viva 

E l'ali d'oro , e 1' altro tanto bianco , 
Che nulla neve a quel termine arriva : 

IG Quando scendean net fior di banco in buco 
Porgcvan della pace e dell'ardore, 
Ih eli) acquLsUvan ventilando il Banco : 

jg Ne 1 interporsi tra '1 disopra e '1 fiore 
111 tanta splcnitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore : 

22 Che la luce divina è penetrante 

■ Per 1' universo, secondo ch'è degno, 
Si che nulla le puote essere ostante. 

a5 Questo sicuro c gaudioso regno , 

Frequente in gente antica ed in novella , 

a „ V?° ™ amore a wa tutto ad un segno. 
28 O trina luce, clic unica stella, 

Scintillando a lor vista, sì gli appaga , 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Dakte t. ri. 1? 



3i Se i tartari venendo da tal plaga, 

Clie ciascun giorno d 1 Elice si cuopra 
Rotante col mio tìglio ond ella e vaga, 
34 Vagendo Roma e V aidua sua opra 
Slupefaccansi , quando La turano 
Alle cose mortali andò di sopra ; 
Jn Io, che .;ra al divino dall' ornano, 
' Ed eterno dal tempo venuto , 

E di Fiorenza in pipo! giusto c sauo , 
io I>i che slupor dovrà e mi ■compiuto ! 
4 Certo Ira esso e il gaudio mi tacca 
Libilo non «lire , e starmi muto. 
. 43 E, quasi peregrin clic si ricrea 

Nel tempio dc-1 suo voto riguardando , 
E spera già ridir com'egli sten, 
46 Si per la viva luce passeggiando 
* Ignava io gli «A. per *«* 

Or su, or giù, ed or rinculando. 
/,o E vedea visi a carila stiadi 
49 D' altrui lume f.egu.ti e del suo riso , 

E d'atti amali di tutte ouestadi. 
ii La forma general di Paradiso 

Già tutti il mio isguaido avea compresa, 
In nulla parie ancor formalo liso : 
55 E voleeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di cose , 
Di che la menle mia era sospesa. 
5» Uno intendeva, ed altro mi rispose; 

Credca veder Beatrice , e «idi un sene 
Vestilo con le genti Rlonose : 
6l DifTnso era per gli occhi e pei; le gene 
Dì benigna letizia m atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 
61 Ed , ella ov' é ? di subilo diss io. 

Ond' egli : a terminar lo tuo d islro , 
Mosse Beatrice me del luogo mio: . 
fri E , se riguardi su del terzo giro 
07 Del sommo grado, tu la rivedrai 

Mei trono, a che suo. meri, la sol tiro, 
no Senza risponder gli occhi su levai , 
E vidi lei che si facca corona , 
Riflettendo da se gli eterni rai. 
,3 Da quella region , che pm su tuona 
; Occhio mortale alcun tento non dista , 

Qualunque in mare più giù s' abbandona, 
•76 Quanto da Beatrice la mia vista : 

Ma nulla mi Iacea : che sua effige ■ 
Non discendeva a me per mezzo mista. 
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-o 0 donna, ìn cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia salute 
_. In ^Ferno lasciar le tue vestige ; 
82 Di tante cose , quante io ho vedute , 

Dui tuo podere e dalla tua boti tate 

Riconosco la grazia e la virtute. 
85 Tu ni' liai di servo tratto a liberiate 

Per tutte quelle vie , per tutt' i modi , 

**' ,are avci la P°testate. 
88 La tua magnificenza in me custodi 

Si che l'anima mia, che fatta bai sana, 

Piacente a te dal corpo si disnodi : 
91 Cosi orai , e quella si lontana , 

Come parta , sorrise e riguardommi j 

Poi si tornò all'eterna fontana. 
9t E 'I santo sene: acciocché tu assommi 

Per!", ttamenlc , disse , il tuo cammino, 

A che priego ed amor santo matidomini , 
97 Vola con gli occhi per questo giardino ; ■ 

Che Te d er i„j t - acconcierà | Q s g uardo 

Più a montar per lo raggio divino 
ioo E la Regina del Citi, <ind' io ardo 

Tutto d'amor, ne (ina oam «'razii 

Purorch'io sono il suo fede! Bernardo. 
io3 Quale e colui, che forse di Croazia. 

Viene a veder la Veronica nostra, 

Che per l'antica Fama non si sazi*. ' 
10G Ma. dice nel pender, fin eh.' si mostra , 

Signor mio Giesu' Ciiisto Iddio verace, 

Or fu sì fatta la sembianza vosira ? 
109 Tale era 10 mirando la vivace ■ 

Canta di colui , che in questo mondo 

Con tempia rido gii-tò di quella pace 
ni Figlino! di ^ , q Uts[0 V-r gioendo, 

Comincio egli , non ti sarà nolo 
„ r Tuu «"l» S'i ocdii pur quaggiù** al fondo: 
u5 Ma guarda 1 cerchi fino al più rimoto, 

Tanto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito e divoto. 
118 Io levai gh occhi, e, come da mattina 

La parie orientai dell'orizzonte 

Soverchia quella dove '1 Sol declina; 
■ si Losi , quasi dì valle andando a monte, 

Con gh occhi vidi parte nello stremo 

Vincer di lume tutta l'altra fronte. 
134 E, come quivi ove s'aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte, più »' infiamma 
E quinci e quindi il lume si f a icemo ■ ' 
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candida rosa. Vedi nel canto precedente r. 117. e 
quella noia. 

2. 3. La milizia salila , Che ce. : V anime umane salve e 
spose di Gesù Cristo per la di lui preziosa morie. 

4. al la. Ma l'altra, degli angeli, che volando ( non se- 
dendo, come 1' anime umane facevano) canùi la gloria di co- 
lui ec. : canta la gloria di quel Dìo, chesi dell'amor suo l'ac- 
cende , e quella suprema bontà che la face cotanta , clie la 
cieò così nobile, — s' ùifiura Una fiata ed altra sì ritorna 
Là ec. : ora va ad infiorarsi , a caricarsi del pulviscolo de' n'o- 
ri , ed ora fa ritorno ali' alveare , dove il suo lavoro , la so- 
stanza de' fiori col suo lavoro adunata , 3' insapora , si conver- 
te in mele. iS" infiora Una fiata , ed una sì ritorna leggono 
1' edizioni diverse dalla Nidóbeatina " il Vat I* Ang. N. E. — 
Là : dove ec. ; in alto sopra della rosa , dove il suo amore , 
1' oggetto amato , Iddio , sempre abita. * Il Postili. Cact. , che 
dove si può trae allegoriche spiegazioni dal velame de' versi 
strani cosi la intende a questo passo : Siali Ape* receduti 
ab Alveari, et vaduntadjlores, et postea receduta, ita An- 
geli recedebant a punto pieno omni mette, ibanl ad Jtores , 
idest ad animas beatas , et fcrebant odorem honorum opcra- 
tionum ad coaspectum Dei. In altre chiose di simil fatta , ove 
non abbiara trovato diserei ion d' idee abbiali! spesso tacciuto 
per non avvicinarci troppo al gusto di quel secolo H. E. 

_ i3. al i5. Questo terzetto è passato sotto silenzio dal P. 
L. il Postili.. Caet. avea chiosato cosi « Ponit habitum An- 
eelorum fiamma viva ad notandnm vivaceni Caritiitem, Ali 
d'oro, quia sunt sapientissimi et incorni jitibiles ut aurum. 
L'altro bianco , ad notandum puritalem, intasi diceret, non 
est ali'qua anima quae possit parifical i Angclice natante in 
puntate , quia nunquam fueruni involuti carne et peceatis ». 
Anche noi siam di parere, che una ragionevole allusione si 
contenga in questa minuta descrizìon corporea degli Angioli — 
Le facce loro invece di facce tutte 1' Antaltl. N. E. 

16. Nei fior , nel gran recinto fatto a guisa di rosa , di ban- 
co in banco, di grado in grado, di fronda in frollila. * Vi 
bianco in bianco leggono il Cod. Caet. e 1' Ang. N. E. 

15. 18. Porsevan della pace ec. ; comunicavano alle beate 
anime di quella pace, e dì quell' amore divino , eh' etti , essi 
intendi angeli, acquistavano ventilando il fianco , facendo col 
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dimenar delle ali vento al propio fianco (a) , volando , interi, 
«li a Dio. Egli in veci: d' eili leggono 1' edizioni diverse dal- 
la Nidobcatiua. 

ii). Il disopra , la divina side , eh' era in alto sopra della 

io. Di tantu plenitudine volatile, della volante moltitudine 
tanta , che non Lasciava voto. " Moltitudine legge in l'alti il 
Con. Caet. N. E. 

21. La vista e lo splendore , d' Iddio. 

ai- * c/u < "ulla te puote esser davantc cosi leggono ti 
.Val. il Chig. N. E. 

26. Frequente in gente antica ec. -, numeroso di santi del 
vecchio e del nuovo Testamento. Cosi gli altri sposi tori. Me- 
glio il P. d'Aquino l'intende più ampiamente , cioè per tut- 
ta la corte celeste , compresi insieme agli angeli antichi abita- 
tori del cielo, e le anime beate. Venturi. 

25. fiso ed amor uvea ec. : avea cioè rivolto unicamente 
il Dio F occhio e I' amore. Vbwturi. 

28. 20, O tròia luce ec. ; o luce delle tre Divine Persone. " 
che unica stella leggiamo noi col Vat. Antald. Chig. senza 
ardimento però di toccare la chiosa seguente N. E. che in uni- 
ca tsella , in una «ola essenza , scintillando a lor vista , luce 
agli occhi , o avanti gli occhi de' beati spandendo , si gli ap- 
]>aga; o cosi per ellissi , in vece di dire sì cotale stella gli 
appaga , gli accontenta , ovvero per antitesi , in grazia della 
rima, dice appaga, iti luogo d'appaghi mutando questa vol- 
ta la 1 in a, che più soventemente muta in e. 

30. Guarda quaggiuso ec. ; guarda e soccorrici nel gran 
perìglio , in cui ci troviam uoi Oliami « di perderci eternamen- 
te — * quaggiù Antald. Ang. N. E. 

31. Plaga , per parte del mondo , prese dal Lalino non pur 
Dante , ma anche il Boccaccio. 

3a. Che ciascun giorno d' Elice si cuopra ; cui in ciascun 
giorno venga a passar sopra la costellazione vicino al jiolo Ar- 
tico appellala Èlice , cioè I' Orsa maggiore. Vale adunque 
quanto su detto avesse plaga , che delle più settentrionali sia. 

33. Routine col suo Jiglìo, aggìraiilesi in vicinanza dell'al- 
tra costellazione di suo figlio Houle, appellalo auche Anoftla- 
ce ; o' Arturo s e giustamente ripi-cude qui 'I Venturi la co- 
mune degli sposi tori , che per questo figlio d' Elice personal- 
mente intendono 1' Orsa minore — * Rotando col suo figlio 
Ang. N. E. — ond ella è voga, dì cui ella è in vaghila. 

3,j. Ardua sua opra : V eccelse sue fabbriche. 

35. 36. Quando LaUrana ec. Prende il Luterano parte fa- 
mosa di Roma pei- Roma tutta ; e vuol dire quando le Ro- 
mane fabbriche superarono in magnificenza tutte le fabbriche 
dai .mortali altrove (atte. 



(a) V*ntfiart » n di percuotere con «e„lo «doperà pur U>n te Pur- 
jnorio XIX. 49. Mw li pC nnt poi e vtHtUonne. 
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.I7. 36. lo, che era al divino dalt umano, Eli all'eleni» 
dui tempo venuto: cosi legge la Nidaheatina meglio clic unii 
limono tulle I' altre edizioni Io che al divino dall' umililo , 
Ali eterno del tempo era venuto , facendo, contro ogni co- 
stume , di due sillabe il pronomi: in in principio del verso. " 
ducili: il Cod. Caet. legge con lutte le altre Edizioni cosi I' At>$. 
c 1' Antald. Il Chig. va con noi. Il Val. è talmente a Convito 
che lasciamo al Fantini lo stamparne gli errori N. E. 

39. £ di Fiorenza in popol giusto; accusa in tal modo ta- 
ci tanti 11 te d'ingiusto e d'insano il fiorentino popolo. 

40. Compiuto , ripieno. 

41. 4 a - Verta U n esso e il gaudio mi faceva Libito non udi- 
re ec. certamente in invita ad n.n stupore ed al godimento , lui 
faceva libito, luì dava piacerci! non parlare io, e il non sentir 

parlare. Può però in tei ideici elicla particella tra signiliciii/iciitó 
c t rarsene quest'altro senlimento; Certamente parte esso stu- 
pore, e parte il godimento mi faceva ec. 

44- JVrf tempio ec. : nel tempio, per voto di visitare il ijuale 
tia intrapreso il pellegrinaggio. " di suo voto Antald. W. E. 

45. E spera ec. : e spera dì potere fatto ritorno al patrio 
li tio , descriverne alimi ta struttura. Dello stea per islia ve- 
di '1 Prospetto di verbi Toscani (n). Elln stea in veced'c^'/i 
sten leggono l'edizioni seguaci di quella digli Accademici del- 
lo, Cr. — "■ Coccoine) meglio stea lei. singolare dell' Ang, N. E. 

46. 47' P er "'"' a ^ uce ec 1 coa ' passeggiando, scorren- 
do io. cogli occhi per la vìva luce , mena vidi pe' vari gradi di 
quella gloria. " Per quei gradi legge il Cod. Caet. N. E. 

48. Or su, or già, ed or ricircolando; ed or all'intorno 
girando , — Mo su , mo giù , e mo circolando , leggono I* edi- 
zioni diverse dulia Nidobcatina, * e il Vat. I' Ang. il Chig. 
V Antald. c il Caet. Pi. E. 

4<). E vedea visi a carità suadi : cosi la Nid. V tdevn vi- 
si a carità suadi così l'edizioni della Cr. e le seguaci ; Vedea 
di carità visi suadi cosi il Daniello , e 1' Aldina edizione * 
ed il Cnd. Caet, mentre l'Ang. Vedeva visi in carità suadi, 
C ìl Vat. col Chig. Vedeva di carità visi suadi a" altri lumi 
ec. , quando V Antald. si sta colla Nidob. N. E. A carità sua- 
di, vale a carità persuadenti, incitanti ; formando l'aggetti- 
vo suadi dal verbo Latino suadeo , onde suadu fu appellata 
la Dea della persuasione. 

5o. 5i. D'altrui lume ec. : fregiali del divin lume, e del- 
la propria gtoja, e di atti adorni d'ogni onestà. 

53. Il mio isguardo legge la Nidob-, ove tutte l' altre edi/.. 
leggono 11 min sguardo , facendo, contro il costume, mio di due 
sillabe per entro il verso. O isplendore di viva luce eterna a 
solo riempimento del verso scrisse pur Dante Pure;. UXI. i3q. • 
Ma questo non vale per noi , e con tutti i codd. nostri leg- 
giamo mio sguardo perchè quello scontro o i Ci offende I' orec- 



(«) Salto il virlio .Kurt nani. li. 
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chic e vorremmo che la luti tira di Dante L' oficndesst muri 
che si può. M. E. 

54. * Fermato fiso, ma il Vat. 1 Ang. u il Ch;g. fermala 
viso N. E. 

57. Di che, delle quali — era sospesa , tra ansiosa. 

58. Uno intendeva , ed altro mi rispose : ma cosa pensa- 
va , e un' altra diversa da untila mi avvenne. Così il Daniel- 
Io e il Venturi. Avendo pero S. Bernardo , come in seguito 
dirà, fatte le veci di Beatrice, ed iuslruilo Dante di quanto 
ìiramava , pare che un senso più ovvio sia ; Io era attento 
ad udir risposta da uno , e mi rispose' un altro , * Combina 
col nostro P. L. il Postill. Caet. che dice Alias spìriuts lo. 
- o Beatrici, qiiifuit Spirititi Snucti Bernardi. Prosegue poi 
Puùhrajictio : non restabat ei nisi videi-e ultimarti finem 
scilicet Deum, ad quem non poterai pervenire nisi mediante 
Maria, quam disponere min patemi nisi ausilio et/rissimi 
Familiari* sui , quìa Bernardin fuit devotissmus Firgùtis 
Maria: ultra omnes homìnes. N. E. 

So. Un sene, un vecchio, dal Latino senex , Latinisimo 
di Dante, dicelo il Venturi. Ha l'adoprar Dante la voce stes- 
sa eziandio fuor di rima , e 'I trovarsi adoprati comunemente 
seneltà, senile , e seniori ci mette in dubbio se fosse Dante 
il primo a dir sène per vecchio. 

fio. gestito con le genti gloriose : cioè , vestito d un abito 
della stessa foggia , e colore , con gli altri beati. Così Purg. 
n\i\. 145. e seg. Abituali col primnjo stuolo , cioè ( com'ivi 
chiosa il Volpi) vestili allu stessa foggia, e del color medesi- 
mi oìlfuso sparso — gene , preso dai Latino in grazia 
della rima, per gote guaucie. 

«4- Ella, Beatrice. 

«7. 03. Nel terzo giro Del sommo : o il angolare pel plu- 
rale aduprando del sommo grado ilice per de' sommi gradi, 
r come se 'letto avesse nei terso ordine de' più nitri graih , 
de' posti piit alti; ovvero per i-rado non altro intendendo che 
abitazione vuole dire ne/i' ordine terzo della più alla ahua- 

S "Gtl' Nel trono , a che suoi merli irt sortirò , cosi la Nidoh. 
pili .hcanUmcnte che non leggono 1' altre : «li.. Nel trono , 
fìie Ì suoi inerti le sortirò, ' come il Vat. Autald. Ang. 

""-f.' 33. Che si facni corona Riflettendo ec. -Che facevasì 
cornila' dei ragni che da Dìo riceveva e rilletleva d'ogni, 'n- 
tirno. * Quia nihil videm'is de gloria Dei, nifi quantum in 
Beatrice demonstratur coerentemente all' intelligenza della 
Teologia sotto «ealrice chiosa il Postili.. Caet. N. E. 

;3. al ;fi. Da quella region ec. Formandosi li tuoi nclra- 
ri.i' ora più alti , ora più bassi , ad accrescimento perciò di quella 
disianza che vuole Dante qui assumere in paragone, uc spucinca 
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quella region dell' aria in cui li più alti tuoni si formano. Per (br 
poi una esatta costruzione di questi quattro versi panni u Hal- 
lo necessario, che nelle parole del e. ^5 Quantunque in ma- 
re intendasi la pre posi* ione in posta nel mezzo , in vece di 
essere aiileposìa ad imitazione cioè di quelle Latine frasi 
in Urie, servitem in moduin, quocunque in muri ec. Ecco 
adunque com' io costruisco: In qualunque marcatemi <\ci:hio 
moriate si abbandona , si abbassa , più più , non ditta tanto 
da quella renimi , die più ni tuona , quanto da Beatrice la 
mia vista. L' edizioni diverse dalla N idillica lina leggono Quan- 
to lì da Beatrice. " e cosi il Val. 1' Ang. che però seguono 
a la mia vista. N. E. 

77. 78. Ma nulla mi ficea, intendi , tanta distanza: nissim 
impedì melilo arreca vaini una si i-rande distanza — che sua 
«ftt «.-.: imperarci,,- non »,niv, ogli occl.i miri U «. rf- 
ligie al Ira verini ilo j1i:uu mezzo (di aria, esempigrazia , i> di 
accjua ) , die mista, alterata, retidessela. Effige e vestige per 
effigie e. vestigia sincope in grazia delia rima. 

59. In cui la mia speranza vige (dal Latino vigere ) : 
nella di coi protezione fondasi e verdeggiante mantìcnsi la 
speranza mia.' 

Ho.," A che soffristi CoA Tal. N. E. 

8r. In Inferno lasciar le tue vestige : scendendo colaggìù 
a muovere in aiuto mio Virgilio. Vedi 'I calilo II. dell' Inf. 

85 Tu m hai di servo tutto ec. : tu dall' abbominevole 
schiavitù, in eh' io viveva, delle ree mie passioni , mi hai 
ritornato in libertà. 

87. Che dì ciò fare avei la potestate : così la Nidob. e 
parecchi testi veduti dagli Accademici della Crusca : c non 
capisco come ai medesimi Accademici piacesse più dì leggere 
Che di ciò fare, uveali la palesiate , attribuendo cosi I' azio- 
ne alle vie e ai modi da Beatrice adoprati , e non a Beatrice 
slessa. Ma forse fuggi loro di vista che bene possono le paro- 
le Che di ciò fare ec. valere quanto Co' quali di ciò fare 
ce. — avei per avevi sincope adoprala anche Inf. xxx. 100 — * 
avevi in potestate t'untai., avevi potestate forse meglio il 
Chig. N. E. 

88. La tua magnificenza , i magnifici tuoi doni. La tua ma- 
gnificenza dice il Daniello leggersi in testi antichissimi , e 
chiosa i benefìcj che fatti mi hai, — custodi per custodisci. 

yo. Piacente a te dal corpo si disnodi, disn«disi , disciol- 
gasi dal mortai corpo l'anima mia monda d' ogni peccamino- 
sa macchia , sicché piaccia agli occhi tuoi purissimi. 

gì. * Rispose e rìguardommi CoA Val. N. E. 

g3. Si tornò all' eterna; si tornò a contemplare Iddio , per- 
petuo fonte da cui ogni dono di grazia e di gloria deriva. Vekt. 

9^. o5. E 'l santo sene; acciocché ec. Costruzione E'I san- 
to sene disse; acciocché tu assommi perfèttamente, riduca a 
compiuto termine , il tuo cammino. 
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0& A c/ic, al quale fiat — priego ed amor- santo man- 
dammi; tcuiua di numero , in vece di mandartntmi , spediiun- 
lii i 4 te , preghiera di Beatrice, e iu «ìi'.i propia carità. Pie. 
t"> lesino l'edizioni diverse dalla N idobealiua. * .4 prego il 

9;. Giardino, appella il Paradiso. 

y8. yy. Vder Ita, il vedere raso Paradiso — * (' acconciirà 
in vece di t'accenderà del P. L. e dulia comune leggono il Cod. 
Cnrt. il Vut. 1' Ang. I' Antald. il Cliìg. e noi ben volentieri in- 
Miriamo questo variarne nel nostro lesto, per essere ella mollo più 
cnufaceiile alle intenzioni dell' A utoie id al contesto: Ed i Ire 
endici fra qurgli osservali dai Signori Accademici danno pur 
qualche (leso a questa singolarità. Anclie il Can. Dionsi ha let- 
to nella slessa guisa, lo die vu'il dire, tlie tal variante non 
sarà guardata di mal occhio da' rari di lui seguaci. H Postill. 
poi chiosa ; quasi diceret speculatiti sanctorum Angelrtrum 
polita dhponent, et habitiiabanl te ad perventendum ad gra- 
tim Dia. Segue la nota del P. L. sulla comune e sua lezio- 
ne. N. E. — t'incenderà più, ti aguzzerà maggiormente, lo 
sguardo a montar, ad innolirarti , per io raggio difìno \kI 
divino splendore , ad iuuoltrarli a cunteinplare la slessa Divi- 

ioo. Onde, della quale. 

ma. Bernardo, il santo Abate , divoUssimo di Maria Ver- 
itine, e grande panegirista delle virtù e privilegi della mede- 
sima, come ne' di lui scritti può vedersi. 

io3. Croazia, provincia confinanti: colla Schiayonia, e col- 
la Dalmazia. Volpi. 

ioJ. La Veronica nostra, l'insigne sacra reliquia, eh' è in 
Buina, nella nostra Italia , del santo Sudario, dove impressa 
rimase l'immagine del Redentore.; cosi delta, chiosa il Volpi , 
quasi itera icon. Prctiosissimi vultus iniaginem ( riferisce 
Du-Frcsne scritto da Nicola IV. ), quam Veroiàcam Jidelium 
vox communi* appellai. ' Scrìsse il Beneficato Giacomo Gri- 
maldi fin dal Secolo XVII. un'opera, che restata è inedita 
miII.i Veronica del Vaticano; cita egli oltre questo i>. di Dan- 
te il celebre sonetto di Petrarca Muovasi il vecchietti canu- 
ta e bianca. N. E. 

io5. Per l' antica fama, che sia quella immagine impressa 
col volto medesimo ilei Redentore — non « sazia, intendi 
di tacito mirarla. 

ioG. Fin che lì mostra, per quel pò di tempo che (come 
EÌ usa anche a di nostri tiensi la preziosa immagine dal sacro 
ministro alla- vista del popolo. 

in. Contemplando giiftb dì ec. : assaporò nelle sue eante 
contemplazioni un |>ocn di quella beatitudine, di cui ora pie- 
namente gode. Vejtobi. 

i uà. n3. ii/|. Fialiuol di grazia si fa Dante appellare da 
s. Bernardo perocché per la di sina graziia dalla morte del 
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peccalo risuscitalo e sollevato alla beatifica ceWe contem- 
plazione — questo esser gii» ondo ce. tenendo tu, come lai, 
gli ocelli pur quagliato al fondo, nulamente quaggiù nella 
pirte infima ilei Paradiso , non ti sarà nolo quanto sia h 



1 18. al ia3. lo levai gli occhi ec. aliai . gli ocelli , u an- 
dando con essi in allo, quasi da valle a monte, vidi parie 
nello stremo, vidi nell'ultimo nifi allo cerchio parte di esso 
vincere di lume tutta f altra fronte , latte le a lire parti che 
formavano l' intiera circonf ren/.a del medesimo eircliio; tu- 
li le da mattina Ij parie dell' orizzonte dutr n;i ■><■<• il Sole so- 
verchia la parte opposta dove il Sol liaiimnla : * decìdua 

V Ang. E vincer del lume nel v. ia3 1' Aulald. , e il VaL 
Chig. Le parti orientali al v. no,. N. E. 

ia4- iz5. ia6. E, come quivi se. : e come là, in quella 
parte dell' orizzonte , ove s'aspetta il timo ( sineddoche , il 
tento, o sia il liltmoue, pel carro ) , che mal guidò fetonte ; 
ove si stri in aspettazione che nasca il Sole, il carro del qua- 
le mal seppe Fetonte guidare, più s'infiamma, intendi l'aria; 
'e quinci, e quindi il lume si fa scemo, e fuor d'esoa iufiaia- 
liialu parte il lume da per tutto di vivezza perde, — è fiato 
scemo, in vece di si fa scemo , leggono l' edizioni diverse dal- 
la Nidobeatina , * e il Val. e il Chig. N. E. mal currispun- 
dendn però ( dice il Lombardi ) al tempo degli altri verbi 
aspetta e infiamma. 

}■!-. Quella pacìfica Oriafiamma: con tal nomecrrdo che 
appelli qui il poeta nostro Maria Vergine, non per altroché 
per l'aureo liauiim ■ggiante di lei splendore, cioè pel medesi- 
mo motivo per cui Oriafiamma , od Orofiamma, appellava»! 
la guerriera insegna a molli popoli una volta comune ; e che 
a distinzione della guerriera appelli Maria Vergine Oriafiam- 
ma pacifica. Forse (chiosano con [«stilla in margine gli Ac- 
cademici della Crusca ) allude ad Orofiamma bandiera , che 

V autor de' Reali di Francia dice che fu portata dall'angelo 
per darsi al figtiuol di Costantino: sotto la qual bandiera chi 
guerreggiava non poteva esser vinto in battaglia ; e così chi 
in questo mondo guerreggia contro il cumuli nemico sotto la 
bandiera , cioè proiezione di essa Vergine, non potrà giammai 
da lui esser violo. 

i afl. i -.ii). N-:l mezzo , in mezzo a' beati. — Per igual mo- 
do allentava la fiamma [stessamente andava lo splendore de* 
beati allo inturno minorandosi. Ululiate, ìgualianza igual- 
mente ec. delti un tem|io per uguale , uguaglia/ita , ugual- 
mente ec. vedi 'I Vocabolario della Crusca. 

i3u. i3l. Con le penne sparte, con l'ali aperte. — jfe- 
slanti, festeggi unti. 

l3a. Ciascun distinto ec. ciascun ile' quali disti ngnevasi da- 
gli altri tutti « nello splendore pili o meno vivace , e nei tè- 




768 



ANNOTAZIONI 



steggiamento più o meno ilare ; secondo cioè il merito (li cia- 
scuno. * distinto e di fulgore e di arte lesse il Lombardi, ma 
uoi coi nostri Codici tutti abbiamo tolto di mezzo quella pri- 
ma copula che stuprava il verso senza sapere il perchè N. E. 

■ 33. * Fidi a'ior giochi quivi, ed alar canti , legge l'An- 
ta*!. N. E. 

i34- i35. Ridere per risplendere- spiega il Volpi, ma io in- 
tenderei piuttosto per gioire, 0 per F une» e l'altro insieme — 
che letizia Era ec. , che rallegrava gli aspetti di tutta la bea- 
ta comitiva. 

i3fi. 1 37. 1 38. E, i io avesti ec. Supponendo cne sia in 
noi , coni' i , di fatto , 1" abilità di esprimere , o sia di Biai'i- 
frstar altrui la cose , inferiore all' abilità d' immaginarle , dice 
che quantunque fosse tanto abile ad esprìmere quant'c ad im- 
maginare, non ardirebbe tuttavia di tentar d' esprimerne la 
minima parte della deliziosa comparsa che Maria Vergine co- 
lassi) faceva. Della particella 10 al senso di quantunque vedi 
Ci nonio, 

i3q. Come per quando. 

tt\o. Nel caldo suo color, in quella calda Camma di 
Maria Vergine che come ha detto di sopra , tutto di santo- 
amore ardevalo, Caldo, calore dice col medesime- elegante 
scherzo con cui diss' egli già selva selvaggia , e con cai cavae- 
cavernae disse anche Virgilio. 

tfo. Sifer pià ardenti. * Questa variante del Cod\ CaeL. 
Si fer in luogo di fé dotta volgala ci è sembrata molto giusta, 
e perciò l'abbiamo adottata pel Testo. 11 Cod. Cas. legge pa- 
rimente Sifer più attenti in vece di più ardenti, più voglio- 
si secondo il Lombardi. N.E. 
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CANTO XXXII. 



ARGOMENTO. 

Diminuì mi Beruirdo il l?o*U i leggi de' Santi j» del «echio, com« 
del dm™ t citarne uto , i odiali »U<l vims dell' ugclo Gabriello la- 
vano 1» llcutisiini» VergiiM, c riichìar» lui un dubbio, eh? de'pjrt 
veli (li dr. Tenuto. 

i Affetto al suo piacer quel contemplante 

Libero officio ai dottore assunse , 

E cominciò queste parole sante: 
/j La piaga che Maria richiuse ed uose, 

Quella eh' è tonto bella da' suoi piedi 

È colei che l' aperte e che la punse. 
5 Nell'ordine, che fanno i temi sedi, 

Siede Hachel di sotto da costei 

Con Beatrice , sì come tu vedi, 
io Sarra , Rebccca, Judit, e colei 

Che fu bisava al Cantor che per doglia 

Del fallo disse Misererà mei. 
i3 Puoi tu veder così di soglia in soglia^ 

Giù digradar, coni' io eh' a proprio nome 

Vo per la rosa giù di foglia in foglia , 
]G E dal settimo grado in giù, sì come 

Insino ad esso, succedono Ebree , 

Dirimendo del fior tutte le chiome : 
li) Perchè , secondo lo sguardo che tee 

La fede in Cristo, queste sono il muro 

A che si parton lo sacre scalèe. 
22 Da questa parte , onde '1 Bore é maturo 

Di tutte le sue foglie , sono assisi 

Quei che credettero in Cristo venturo* 
a5 Dall' altra parte , onde sono intercisi 

Dì voto i scmicircoli , si stanno 

Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi' 
28 E , come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del Cielo , e gli altri scanni. 

Di sotto lui cotanta cerna fanno ; 
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3i Coai di contv.t , quel del gran Giovanni, 
Clic sempre santo il diserto e 'I martiro 
Sofferse:, e poi 1* interno eia due anni : 

34 E sullo lui cerner sortirò " 

Francesco, fjenedetto, e Agostino, 
Ed altri sin quasgiù ili giro in giro. 

3 7 Or mira l'ulto pmv veder divino; 

Che L' uno e 1* altro aspetto della fede 
Igualniente empierà questo giardino. 

4o E sii|J|ii' die dal grado in giù, che fiede 
A mezzo '1 tratto le sue discrezioni , 
Per nullo proprio merito si siede , 

43 Ma per I' altrui con certe condizioni : 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh' avesser vere elezioni. 

46 Ben te ne puoi accinger per li volti , 
Ed anco per le voci puerili , 
Se tu gli guardi l«ne , e se gli ascolti. 

4g Or dubbi tu , e dubitando sili ; 
Ma io ti solverò forte legame, 
In che li .-'ri figo 11 ti vii'usìct sottili. 

.'ia Dentro all' ampiezza di questo redine 
Casual punto non puole aver sito, 
Se non cine tristizia , o sete , o fame : 

55 Cini per et* ma legge è stabilito 

Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si rispondi: dall' anello al dito. 

58 E però questa fucinata pento 

A vera vita non è fine causa 
Intra se qui più c meno eco tirate. 

fu Lo Rege , pi* cui questo regno pan .a 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla votòntade è di più ausa , 

64 Le menti tutte nel suo lieto aspetto 

Creando a suo piacer di grazia dota 
Diversamente ; e qui hasti l' etiétlo. 

fi; E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura santa in que' gemelli. 
Che nella madre ebuer S ira commota. 

70 Però, secondo il color de' capelli 
DÌ colai grazia, l'altissimo lume 
Degnamente con vieti che a* incappelli. 

73 Dunque senza mercè di lor costumi; 
Locati son per gradi differenti , 
Sol differendo nel primiero acume. 

76 Bastava si ne' .ecoli recenti 

Con l'uiuoccnza, per aver salute. 
Solamente la fede de' parenti. 
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50 Poiché le prime dadi fur compiute, 

Convenite a' maschi all' innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar valute. 
Ma, poiché 'I tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo 
Tale innocenza laggiù si ritenne'., 
85 Riguarda ornai nella tàccia, eh' a Cristo 
Più si somiglia , che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 
88 lo vidi sovra lei lanla allegrezza 

Piover, portata nelle melili sante 
Create a traf volar per quella altezza, 
gì Che, quantunque io avea visto davante , 
DÌ tanta animirazion non mi sospese, 
He mi mostrò di Dio lauto sembiante. 
<)4 E quell'amor, che primo li discese, 

Cantando Ave Maria gratin piena: 
Dinanzi a lei le sue ah distese 
g7 Rispose alla divina cantilena 

Da lutlc parti la beala corte 
Sì ch'ogni vista sen Te' più serena. 
100 O santo Padre, che per me cnmnorte 

L'esser quaggiù , lasciando 'I dolce loco', 
Nel qual tu siedi per eterna sorte: 
io3 Qual è quell'augii, che con tanta giuoco 
Guarda negli orchi la nostra Regina, 
Innamorili (i si, che par di funuo? 
106 Così ricorsi ancora alia dottrina 

Di colui, ch'abbelliva di Maria 
Come del Sol la stella mattutina. 
109 Ed egli a me : balde/zza e leggiadria , 

Quanta tsser punte in angelo ed in alma , 
Tutta è in lui, t si volti» che sia: 
113 Pcrch'egli è quegli che portò la palma 

Giuso a Maria , quando '1 Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 
] 1 5 Ma vieni ornai con idi occhi, si com' io _ 

Andrò pat tando , e nota i gran patrici ■ 
Di questo imperio giustissimo e pio. 
118 Que'due, che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquiwitni ad Augusta, 
San d'està rosa quasi due radici, 
131 Colui, che da sinistra le s'aggiusta, 
E '1 padre,. pur Io cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. 
134 Dal destro vedi quel padre vetusto 

Di santa Chiesa , a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 



laj E quei che vide; Intt'i tempi gravi , 

Pria ebe morisse , della bella aposa , 

Cha s' acquistò cori la [ancia e co' chiavi , 

i3o Siede luugh esso : e lungo l'altra posa 
Quel duca, sotto cui risse di manna 
La gente ingrata monili; c ritrosa. 

i33 Di contro a Pielro voli sedere Anna 
Tauio contenta di mirar sua figlia , 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 

i36 £ contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia , che mosse la tua donna 
Quando chinari a minar le ciglia. 

i3g Ha purché '1 tempo fugge che t'assonna, 
Qui Earem punto, come buon sartore 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna : 

14» E drizzeremo gli occhi al primo amore 

Si, che, guardando verso lui , penetri , 
Quant' è possihil per lo suo fulgóre. 

i45 Veramente, ne forse tu t'arretri 

Movendo 1' ali tue, credendo oltrarti : 
Orando grazia convicn che s'impetri: 

i43 Grazia da quella che puote aiutarli; 
E tu mi seguirai con l'affezione 
Si che dal dicer mio lo cuor non parti i 
E cominciò questa santa orazione. 
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i.a. ■Ajfi 



Jfè tt0 al suo piacer, ec. Dee qui Dante, senza dir- 
ado , volerò inteso die , scorgendo Maria Vergine in luì il de- 
siderio di riconoscere i soggetti di quella celestini corte, an- 
ch' ella , a guisa eh' ihlievo (in qui tutti i descrilli focati cori, 
avesse piacere che lo- s' egli di sua brama soddisfatto; e che di 
ciò accortosi quel contemplante s. Bernardo , il quulc ( come 
due versi innanzi è detto ) volti aveva gli occhi a Maria Ver- 
gine, affetto al suo piacer, affezionalo premuroso d'eseguire 
il piacere della medesima , assumesse perciò libero, , non co- 
mandato , officio di dottore, d' insegnare- cioè a Dante chi fos- 
sero que' beati soggetti. * L' effetto Ang. v. i. N. E. 

4- 5. 6. La piaga ec. Costruzione. Quella da' { per a' ) pie- 
di suoi , ai piedi cioè dì Maria Vergine, nel grado secondo, 
cA' è tanto beltà , è colei efie aperse e punse La piaga che 
Atalia richiuse ed anse: è colei la prima donna la quale di- 
subbidendo essa a Dio apri , e rendendo seco disubbidiente Ada- 
mo inaspri quella ferita fatta all' mnan geuere , che Maria Ver- 
gine , col djrnc dalle caslissimc sue viscere il Redentore , ser- 
rò e medicò. Illa percussit , ista saiiavit , dice anche s. Ago- 
slino. Giustamente poi fìnge Eva bellissima, perocché, fatta 
da Dio stesso immediatamente, non poteva nel di lei corpo aver 
luogo veruna sproporzione. , • 

7. Nell'ordine, che fanno i terzi sedi, nel terz' ordine dì 
sedie, nel terzo grado. Sedio, per segato, o sedia, detto da. 
allri buoni antichi vedilo nel Vocabolario della Crusca. 

8. 9. Sedie Rachel dì sotto da costei , di *ollo da Eva , 
biodo Rachel ( la bellcssima figliuola di Labano , moglie del 
Patriarca Giacobbe ) con Beatrice, stata poco anzi condotte- 
la di Dante. Intendendosi daeh inleqircti delle scritturi; sacre 
figurata in Rachele la vita contemplativa, e figurando Danto 
ìn Beatrice sua la teologia ( come più volte è detto retta- 
mente dice il Landino , pone it Poeta sedei- esse due donne una 
vicina all' altra , perchè il proprio suhbiclto della teologia è 
la contemplazione, ed in quella sì firma, e pon suo seggio. 

Siccome però descrive Dante che Donne Ebree , una sotto 
dell' altra pur retta linea, formavano il divisorio muro' cioè il 
termine delle stmicircolari sessioni de' beati vissuti avanti a. 
Cesò Cristo, reudesi però chiaro doversi intendere , che Bea- 
trice , donna posteriore alla venuta di Cristo, quantunque se- 
desse fi ca ito ili Hachele, appartenesse noudimeno alle §emi- 
Dakte T. FI. .'. ■ ,. .. 18 
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circolari «aitai de' beali vissuti dopo Geni Grislo , 6™do 
c 3 ia ad .Uri beali del medesimo lenirò rosi, a J» * 
Moira e di sotto in retta linea , le estremità deUe proprie scs- 

*TÓ' n. U. eTm-ra, moglie del Patriarca Àbramo. ■ Suro 
Ire™ i Co». CAM. - «ei.ee» moglie del Patria™ Isac- 

S- Judit, Giuditta , la l«o,.»a «^1*0^ *»*- 
lia - colà, Che fu fe.*. al con».- eie ce. Ruth moel.o 
Ut BooÌ, b».va dt Davide, che pentito « addolorato compo- 
se e cantò il Salmo Mùertre. Vbktobi. 

.1 Ti ,5 Puoi tu iWrr ec. puoi tu quest'Ebree donne 
vedere %undar a» * .mjlfa in «*«.. venir abbasso una 
L "deFaltri. « V.rj gradi «*«»,.««•» <*J ITO™ 
nome ebe nomando ciasenna per propio nome, vado g.umu- 
fa rosa </i/os'm fa A*, P" »,ion, compe»le in fetn 
di rosa , di grado in grado. ■ Sopprime un eie .1 C».Cm. 
leggendo^ nel%. 14. coni' fa a propri, nome , e 1 Ang. colprc- 
f ^6.T. t .8. l5„;,« U /™ S ™A,c. da quel grado settimo , 
a cui 4 «amo discesi , dicendo sedere in esso la basava d I — 
vide m efaiveneodo abbasso , istcssamente , come dal allo 
TncomincLdo, «d .1 «imo grado ^dendo succedono Una 
all'altra, senza interruzione veruna donne Linee, tormanou 
T"e in citai modo una «rie rettilinea terminante le «in.eireo- 
1.ri sessioni de' beati vissuti avanti a Gesù Cristo, e dishn S oen- 
dolè^a quelli de' vissuti posteriormente, che meomme..,,o 
dono esse donne Ebree immediatamente, e si stendono in g> : 
£l„r.d unirsi agli alni capi delle M.Mrnr . J»»f»'«" 
sessioni de' Vissuti inSami a Cristo - Cfaome del flore , per 

ut. Peroni, «««fa «• ».E*** I»* 
Ébrlc «uro come un dritto muro ebe divido d afta in fa» 
le afa , i circolati gradi in co,, seggono . beai. ; 
i beati, ré' quali la F.* ri.guardò Crìi». ""iK 
tri nc' quair U Tede risgoardò Cristo venuto. Il ìolpi »B>' 
leardi ?n Cristo venturo ed in Crisi,, venuto .ggiungj fa «J»; 
Sincri* presente: ma ( risponde broc °£ 
uno intende Cristo presente essere tristo v.onto — f" J" 

tfa .1 » io *Co*X nel «r»i.Sme che può meritare 
n'rqTso™" gemilo elle'"., ti vogE. siguilioaro 

''T.?sT w <*• *** -.Krt ? -j*. 

di Maria Vergine sinistra ( quella medesima in cu " ; " 
«gì diri sedere Adaino e Mo.sè ) i e dice da quella pai te l 
«Ire momro r/i IMI, le m , figli, m vece d, dirlo ripieno di 

tutti i beali a quella di 1 IS uppartcìiotit.. 

sai. iC. luterei./ Z>,W» , aventi delle sedie vole , ebe I pie- 
no in varj luoghi interrompono , aspettando anime clic le OC- 
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ciipino * Dinoti in lemicirctili il Vat. e il Caci. Di vóti il 
Chig. De' vóti V Antald. N. E. 

aj. Ebber li visi, dice in luogo di ebbero il loro sguardi}, 
la loro credenza. * — a Cristo venturo erronea mente it Vat. 
«. E. 

38. al 36. E, come quinci ec. e siccome da questa parte fan- 
no cotanto cerna , cotale separazione , Io scanno di Maria Ver- 
gine , e gli altri scanni , che un dopo l'altro si collocano sot- 
to di esso; Così di contro. , i stessa meri te nel!" opposta parte , 
così cerner sortirò , ebber la sorte di cosi separare beati da 
beati lo scanno del gran Giovanni Batista , il quale , quan- 
tunque sempre santo , perchè nato santificato , sofferse il de- 
serto , in cui da giovinetto si ritiro , e il munirò dall' iniquo 
Erode , e poi l' Inferno , cioè il Limbo da ( vale qui per ) 
due anni , che corsero tra la morte di lui e quella di Gesù 
Cristo, per cui dal Limbo fu tratto in Paradiso: e sotto lui, 
sotto esso Batista , Francesco, sotto Francesco Benedetto, sot- 
to Benedetto Agostino, e cosi gli altri dì grado in grado scen- 
dendo. — Ed altri in vece di E gli altri , lo prendemmo 
da' Cod. Vat Antald. Chig, Cact. Di giro in giro dice in ve- 
ce di grado in grado , per essere ( com' è stato avvertito quei 
gradi circolari. 

3g, Igualmente , cosi molti antichi scrissero in vece d' egual- 
mente per ugual numero di soggetti. Concetto { mormora il 
Venturi ) poco giusto del vantaggio della legge di grazia 
s-tpra le altre antiche. Il vantaggio però , dtch io, defla leg. 
ee di grazia sopra le altre leggi consiste nel poter [' uomo sal- 
rarsì più facilmente: e, supposto che debba ia legge di gra- 
fia durare la sola meta del tempo che insieme ambedue le an- 
tiche leggi , naturale c scritta , durarono ( come dal Pur. xxix.< 
io4--e segg. deducesi che il poeta nostro intenda ) presto coi 
tale vantaggio apparisce. 

4o. 4<- * sappi che dal grado ec. sappi , che da qnel gra- 
do , che helia metà di questa circolare scala Jiede , ferisce , 
taglia , cioè col suo giro attraversa , le due discrezioni , le- 
dile detta file diversorie de'beati , in già , da esso grado ve- 
nendo in giù, 

4% 43- P*r nullo propio merito si siede ? Ma per ec. vi 
seggono i morti bambini , che si sono salvati non per i meriti 
propri, ma dei loro genitori; avendo in quelli la suflìciema 
della grazia e l'influsso della Redenzione, secondo la senten- 
za di S. Prospero abbracciata da gravissimi teologi. Vbkturi. 
Salvarsi pero bambini pe' meriti de' loro genitori niega S. Pro» 
opero espressamente, e ne rende incontrastabile ragione. 
iVec meritts ùtud poteri* optare pai-entum. 

Cum videas multos sancii} genitaribus ortos 
Nullo sulvari studio potuisse suorurn. 
'Per adunque il merito altrui intenderei!! noi piuttosto i soli 
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iuliniti meriti di Gesù Córto : e per le certe condaùmi vna*- 
derem quelle che il Poeta stesso nei versi ;5. e segg. de pa- 
renti in Cristo venturo, la circoncisione, ed il battesimo. 

l'i /p. Che tutti questi ec. imperocché questi spinti furo- 
no tulli assolti (intendi dai corpoi ci legami ) prima che fos- 
sero in istato di conoscendo eleggere bene O male. ; 

'|8 Se tu gli guardi corrispondi ai detti puerili vola, e se 
ali ascolli alle puerili voci. ■'. • 

io. 5o. 5i. Or dubbi tu ec. Scorge s. Bernardomarovigliac- 
si Dante nel suo interno, e quasi da casualità npetcre, clic 
quelle fanciullesche anime, quantunque non per proprj men- 
tì salve, sicno nondimanco in diilérenti «radi di gloria; cioc 
alenile in eradi più alti ^ ed allrc in più bassi ; spargendosi in 
colai modo .per lutti i gradi della circolare scala dal niej/o in 
giù — sili da silere per taci, latinismo di Dante, dicelo il Vul- 
turi ; ma non è tanto di Dante, che non trovisi adoprato an- 
che da altri. Vedi 'l Vocab. della Crusca — (1 sobero farle 
legame In che ec. ti scioglierò la forte difficoltà nella qua- 
le le acute tue riflessioni ti'nvolgoiio. Ti solverò l forte te- 
- „ [' Anlaid. aggiungendo quell articolo 



H ame leggono il Caet. e l' Anlaid. aggiungendo quel articolc 
'7, che pare indispensabile alle colmine sintassi ; dissolverò jor 
te legame forse meglio V Ang. N. E. _ . ■ • > 

r jf. 54. Causai punto non puote aver sito. Se non che ec. 
Supponendo a tutti cognita l'impossibili là d'essere in Paradiso 
tristizia , o .sete , o fame , in vece di dire impossib.l cosa che 
avvenga in Paradiso casualmente un minimo che, dice che 
non vi può accadere se non a quel modo che vi può essere 
tristizia ec. " Causai punto non può ec. Fai. Antald. Ckig. 
N.'E. \j 

56. Quantunque per quanto mai , o sia pel quodeumque 

57. Ci per qui — si risponde dall' anello al dito , dal- 
l' anello si corrisponde al dito ; vale quanto è giusta corri- 
spondenza di gloria ad ogni soggetta. . 

58. 5<). 60. E però questa ec. La maggior parte dei mauo- 
Gcritli, c tutte, quanf osservo , l' edizioni ne guastano tur- 
pemente la unità ed il senso del presente terzetto con leggere 
neff ultimo verso Entrasi qui più e meno ec. Due ross. del- 
la biblioteca Vaticana, uno della Corsini, c due della Ungi 
leegono in vece Intra se qui più e meno eccedente, rolgo 10 
adunque li due punti clic la maggior park dell eduuool , in 
conseguenza dell' erròneo legge v hanno segnati nel fine del se- 
condo verso, e leggendo con questi ultimi manoscritti , inten- 
do come se detto tosse : E però questa gente festinata , af- 
frettata , a ceru vita, non è qui intra se, tra se sic «sa, più. 
e meno eccèllente siiie causa , senza cagione. * Il cod. Aug. 
tra nostri conviene col P. L. N. E. ■ „ .... 1 

La necessità di quest' ammenda si avverte saggiamente an- 
che dal più volte menzionalo autote della Sene d'aneddoti 
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sciupata no' prossimi passi unni in Verona: num. V. cap. 36. 
* 11 Cod, Caci, conformi; ad altri quanto testi veduti dai 
Sig. Accademici .nel v. 58. legge destinata in luogo di fisti- 
nola N. E. 

Jntra se, in vece a* Entrasi , suppone parimente il Laudi- 
no aver Dante scritto : Non è ( chiosa } senza causa più c 
meno eccellente intra se, cioè tra se stessa. Diversamente pe- 
rò leggendo il teslo , al quale il di luì coiriento si è accompa- 
gnato" ( nelle edizioni almeno da me rincontrate ) , conviene cre- 
dere che il testo da esso cmni-ntato sia diverso dallo stampalo. 
61. Lo Rege Iddio — pausa, riposa tranquillasi. 

63. Che nulla volontarie è di piti ausa , che ninna volon- 
tà mai si è avvanzata a desiderale di più : giusta In frase 
della Chiesa, che i celesti beni appella, bona, quac onuic 
desiderium superarli. 

64. 65. 66. Le menti, l'anime — nel suo lieto aspetto 
Creando, cioè non lungi da se , e ornasi non vedendo ciò che 
si fa, creando, ma sotto i proprj beali occhi — « suo piacer 
di grazia dota Diversamente arricchisce di stia predizione 
qual più e qual meno — e qui basti f effetto , e intorno il 
questo punto ci basti di sapere che Dio cosi opera, senza av- 
vanzarci a ricercare quella ragione che, lungi dal nostro iu- 
te od ere , tiensi Iddio ne'suoi altissimi secreti. 

Qui Dante ( aggiungerà 'I Venturi ) mette in bocca di s. 
Bernardo una dottrina falsa e perversa, e però lontanissi- 
ma dai retti sentimenti di tanto dottore. 

Ad isgravìo però del poeta nostro dee sopi'abbonda 11 temente 
bastare la dottrina di Pietro Lombardi ncl|é Semenze: opera 
(averle saggiamente l'Abate Ladvocat ) che oliassi conside- 
rare come là sorgente e /' origine della teologìa scolastica 
nella Chiesa Latina. Dichiarato avendoci onesto grande mae- 
stro nel libro primo di detta sua opera , dist. f\i , die t'es- 
sersi da Dio eletto Giacobbe e riprovalo Esaù non j hit prò 
meritis eorutn , quae tane hùbeùaiit ,' quoniath nec ipsi eri- 
steliant; nec protei- futura merita quas praevideret, riparlan- 
doci poscia nel terzo libro dist.- 3a dillo amore che il mutlcsi- 
mo Dio porta agli eletti , electorum ergo , dice aliòs magis , 
alias minus ditexit ab eterno. 

67. 68. 69. E ciò espresso e chiaro ec. cotale , c'ioi , da 

ri merito nostro affatto indipendente divin beneplacito ne si 
chiaro a scorgere dalla scrittura sacra in Giacobbe ed li,<iù, 
i due gemelli che nel materno ventre ebbero tra di loro con- 
trasto ed ira, sforzandosi ciascunodi uscire il primo alJa luce: 
imperocché sta scritto in Malachia ed in s. Paolo clic, prima 
che questi nascessero , ed alcun Irene o male operassero , amò 
Iddio Giacobbe, e odiò Esaù. 

Poeta (eccoci di nuovo il Venturi) mìseramente s'è 
ingannato , deducendo da questi sacri tfsti un sentimento 
mal conforme al dogma e misimv del peccavo crigii'tilc. 
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Il sentimento che deduce Dante dagli accennati scritturali 
testi è quello della predestinazione gratuita ; né veggo come 
male conformisi colai sentimento al dogma e misterio del pec- 
cato originale. Trovo anni che il eli. teologo F. Gianlorenzo 
Berti , nella dissertazione sopra di questa cantica di Dante , 
Joda il Poeta al presente passo moltissimo per tale sentimento; 
ed aggiunge ebe predestinazione gratuita non solamente ap- 
partiene alla fede e alla grazia, ma d avvantaggio alla glo- 
ria } perchè Dio a suo piacimento distribuendo e diversa- 
mente i suoi doni ( per seguitare d Agostino il linguaggio ) 
di due fanciulli conceduti amendut eòa originai peccato , ot- 
tiene uno il Battesimo , e f n'irò no. 

Commoto per commosso adoprarono altri antichi Italiani 
scrittori anche in prosa ( vedi il Vocabolario della Crusca ) ; 
e perciò non ho io voluto , come t' edizioni moderne tutte 
fanuo, scrivere commota qua! voce Latina in carattere di- 
stìnto. 

70. 71. 73. Secondo il color de' capelli Di cotal grazia ec. 
Allusivamente, credo, all' incappellarsi , cioè in ghiri andarsi t , 
adornarsi le donne il capo con abhigliamcnti di quel colore , 
che il color de' capelli risultar Taccia , in vece di dire conve- 
niente c degna cosa che , secondo la varietà della donata gra- 
zia , facciasele dall' altissimo , divino lume , corona, su perii- 
lustrazione, dice degnamente convien, che rattissimo lume 
s' incappelli secondò il color de' capelli di votai grazia. 

73. Sol differendo nel primiero acume : unicamente dif- 
ferenziandosi nella primiera varia fortezza di vista a mirar 
Dio più o meno dappresso donata loro ab eterno per la detta 
varia predilezione. 

76. 77. 78. Bastava si ne' secoli ec. Costruzione. SI ( nel 
senso del Latino utique , e dell' Italiano bensì ) ne' secoli re-, 
centi, ne' primi tempi, in tempo eh' era il mondo recente , 
cioè quando colla sua naturai )<nge vivevasi t per aver salute 
per ottenere il Paradiso , con F mnoceiaa bastava solamente 
la fede de' parenti la protesta de' parenti pe' bambini di cre- 
dere net venturo Messia , fede , come insegna il Maestro delle 
sentenze , e conferma Dante , stala in ogni tempo necessaria 
per salvarsi — * Bastatagli V Ang. , Bastatali V Antald, — 
Jiicet'ti Val. Chig. N. E. 

80. 81. Convenne ec. fu di mestieri ai maschi bambini T 
per volar al Paradiso, acquistar virlù ce. alte innocenti pen- 
ne , all'innocenti alt , per circoncidere , per mezzo della cir- 
concisione : cosi avendo ordinato Dio ad Àbramo Ceri. 17. 
Convenne (chiosa di versa in in te il Daniello) per acquistai* 
vinate e salute circoncider ai maschi l' innocenti penne, cioè 
il membro virile, che latinamente Penis si chiama. A questa 
benso jieiò allora si darebbe luogo , quando scritto fosse Con- 
venne a* maschi le innocenti (e non alt innocenti) penne T 
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Per circoncidere, acquistar viriate — * E così e scrìtto nel 
Chig. N. E. 

8'i. Il tempo della grazia , il tempo della legge di grazia. 

83. Battesimo perfetto appella quello istituito da Gesù Cri- 
sto, accennando qtiol battesimo imperfetto la Circoncisione. 

Bj. Laggiù , nel Limbo, ti ritenne, fu rinchiusa. 

li «6. 8;. Nella falcia, eh' a Cristo Più ti somiglia , 
nella faccia di Maria Vergine , accostaiilcsi in chiarezza a 
quella di Cristo più d'ogni altra : e perciò aggiunge che sola 
colai chiarezza poteva servirgli di grado a veder Cristo , Cioè 
a mirarlo senza rimaner abbarbaglialo — * Ci pub dispa i e 
Aa S . N. E. 

Sg. Portata (intendi , dal dmn trono ) nelle menu' sanie « 
negli angeli mandati da Dio al corteggio di Mari» Vergiue — 
■ Toni' allegrezza Seco portata te, il Vat. Chig. N. fe. 

yo. Create a tratvolar per quella altezza, creale da Dio a 
trapassar volando dal di lui trono nella candida rosa, nelle 
sedie de' beati; e dalle sedie delicati al suo trono j com'è dello 
nel canto precedente v. e segg. — * E trasvolar Aug. N. E. 

91". Quantunque Tale qui tutto ciò clic — dottante, prima 

d'allóra. 

ga. Di tanta ammirashn non mi sospese: non mi sospese 
non mi astrasse con tanta ammirazione. Della particella di per 
co» vedi Cioooio. 

y3. Di Dìo tanto simbionte , cosa, che tanto a Dio si asso- 
in ijjliaMe. 

g.j. QuelT amor per queir angelo , cioè L arcangelo Ga- 

06. Dinanzi a lei le tue, ali distese si tenne librato dinanzi 
a lei su le distese ali, 

90. Si eh' ogni vista seti fé' più serena , talmente che per 
ogni dove che ai mirasse vede vasi cresciuta l'allegrezza. Fitta 
per veduta , o prospetto , adopera Dante ancora nel seguente 
canto v . 1.36, 

lo3. Giuoco adopera qui !1 Poeta in vece di fitta e di 
giubbilo. 

106. Ricorsi ancora ec. ha la . particella ancora rapporto 
all' distruzione fin qui ricevuta dalla dottrina del medisi mo 
santo. 

107. Ch'abbelliva di Maria, che si abbelliva delle bellezze 
di Maria. Ymtubi. È cioè abbellire, come imbiancare, muo- 
vere , e oenf altri verbi , di attiva e passivo significato. 

108. Come dal Sol te. come la stella mattutina. Ventre si 
abbellisce de'solari raggi — * Del sole stella soppresso 1' art. 
il Vat, I* Ang. V Antald. il Caet. N. E. 

log. Baldexxa è una certa sicurtà d' animo con letizia mi- 
sta , che traspira nel volto. Venturi. 

ni. E ti voUm che sia , e vogliamo che sia cosi. Accenna 
l'unione della volontà de' botti affa diva volontà o sia vole- 
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re i beati ciò che vuole Iddio; come espressamente cantò Dan- 
tu Paradiso III 79. c segg. 

Anzi è formale ad esto beato esse ■ 

Tenersi dentro alla divina voglia , .1. 

Perdi una Jhnsi nostre voglie stesse. \ 

Di volemo per vogliamo vedi Mastrofirii Teoria e Prospetto 
de' verbi Italiani sotto il verbo volere avita. \. ' . 

ira. n3. Che porto la palma Gittso a Mariaì Supponen- 
do che tutte le donne Ebree desiderassero e quasi contendessero 
di essere ciascuna la madre dell' aspirato Messia , sensatamen- 
te dice che l'arcangelo Gnbbiicllo dichiarando Maria Vergine 
madre di Gesù Cristo recassele la palma , cioè la vittoria so- 
pra di tulle l'altre donne. 11 " 

1 lij. Si volte , cosi la Nidobealtna meglio che si volse co- 
me leggono l'altre edizioni — nostra salma,' nostra umana 
natura. 

1 1 5. 116. Vieni ornai con gli orchi , sì corti Ì0 èc. vieni 
collo sguardo appresso' al mio parlare , alla contezza che ti 
darò di questi primarj soggetti: Vienne in vece di 'pieni., leg- 
gono I' edizione della Crusca e le moderne segnaci. 

Patria poi non dee intendersi '1 plurale di patrizio , volta 
per cagion della rima , o per altr' uso , la z in c ; ma bensì, 
come suppdnelo il Vocabolario della Crusca , il plurale di pa- 
tri™. , che Gio. Villani nel libro a della sna storta cap. 6 per 
Leu due fiate adopera a senso di capitano , senatore , o si- 
mile. 

119. Propinquissimi ad Augusta, vicinissimi a Maria Ver- 
gine , rettamente ap|iellala col nome d'Augusta, che vale 
«pianto Imperatrice, o Regina, per essere Maria Vérgine Re- 
gina del cielo. 

tao. Està per questa, a (eresi da molti antichi Toscani pra- 
ticata — quasi due radici : perchè dalla sinistra vi sedeva 
Adamo capo del vecchio Testamento ,' e dalla destra s. Pietro 
capo del Nuovo. Venturi. ■■ '■ " 

131. he si aggiusta, cioè le si appressa ,- perché in Latino 
juxta significa appresso. Lardino. 

laa. ia3. E'ì padre ec. e il padre dell'umana specie, pd 
cui ardimento , in gustare del frutto da. Dio vietato , essa uma- 
na specie tanto amaro gusta, soffre tante misèrie.' 

124. ia5. ia6. Dal destro , intendi , lato ; come tre versi 
'nnanzi da sinistra intendemmo detto per dalla sinistra ban- 
da — padre vetusto di santa Chiesa appella s. Pietro , peroc- 
ché il primo supremo pastore dato alla Chiesa da Gesù Cri- 
sto — a cui Cristo le chiavi Raccomandò di questo fior ve- 
nusto , raccomandò le chiavi del Paradiso, che tu vedi in for- 
ma di vago fiore di candida rosa. Accenna V espressione di 
Gesù Cristo a s. Pietro Tibi dabo claves regni Vaelorum. 

1*7. al i3a. E quei, che ec. -Costruzione" E lungK esso 
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vicino od isso Fil tro siede quei ( «ricopi: di quegli ,-. .sinoni- 
1110 di colui) siede colili, s. Giovanni Evangelista, che pria 
che morire fide, lidi' Apocalissi: prediceudnli , tuli' i tempi 
{•rari , tutte le calami là della bella sposa , dell a C Mesa , cn* 
z- acquino che fu acquistata (intendi dn Gesù Cristo) con la 
lancia, e co' chiavi e con li ctiiodi. AlliisiavaimnL al dire s. 
Paolo Ecclesiam Dei, quam acquisiva sanguine ' sito — e 
lungo 'Patirò ce. ed accanto di qoe\ì' altro { cioè di Adamo , 
già dello da- sinL-tru di Maria Vergine ) siede Moisé, quclca- 
pitano sotto la cui condotta visse nel diario di prodigiosa lumi- 
na l'ingrata, mobili-, e ritrosa Ebrea gente — " Cluvi l'An- 

taid. N. E. 

, 1 33. Di contro a Pietro ec- Parlato avendo di quelli che 
seggono ai lati di Maria Vergine , passa a dir degli allri che 
seggono dall' opposta parte ai lati di s. Giovanni Battala ; che , 
Come lia divisalo v. 3i. e segg. siede di rimpclln a Maria Ver- 
dine. Di contro dunque s- Pietro , cioè al sinistro lato di s. Gio- 
vanni Ballista , dice stderc s- Anna : madie di Maria Vergine. 

1 35. Che non muove occhio per cantai-e Osanna: accenna, 
credo il costume di chi 'nsietne con altri canta , di volgeri- spes- 
so gli occhi or ad imo or ad un altro de' compagni cantori ; 
c vuole dire che sebbene s. Anna unitamente a lulta 1* al Ira 
beata comitiva cantasse osanna non toglieva perciò essa gli 
occhi mai dalla diletti figlia: Osanna, sole amia fòrmula gra- 
tulantium , et .fàusta ncclamantium , ut npud no.* lo triumphe 
vivai Kex ec. Vedi la noia al canto xi. del Purgatorio v. it. 

136. Contro al maggior padre di. famiglia, dirimpetto ad 
Adamo, cioè al lato destro di s. Giovali Battista. 

1 37. 1 38. Lucia, la sanla vergine e martire Siracusana. I 
molivi pe' quali dissi inferno II 97. aver potuto Dante assume- 
re santa Lucia in simbolo della divina grazia, poterono ezian- 
dio fargliela collocare in questo ragguardevole posto — che 
masse la tua donna quando chinavi ec. che mosse al tao soc- 
corso Beatrice allor quando ribassavi gli .occhi per riscendere 
dall' incominciata salita al monte della virtù , e minar di nuo- 
vo nella Belva de' vizj. Inferno 1 60. e segg. e II 100. e segg. 

i3g. Perchè 'l tempo fugge che t' assonna. Supponendo Dan- 
te essere questo suo viaggio una visione da Dio a Ini' per un 
detcrminato tempo conceduta, in vece di due fugge , passali 
tempo in cui Dio t' assona , ti addormenta per aprirti questa 
visione, ascrìve l'azione di addormentare al tempo stesso , e 
dice fugge il tempo che t'assonna. 

1 4i - Com'egli ha del panno , fa la gonna , che secondo, 
il panno, che ha, fa la vesle più o meno ampia. 

i4x Al primo amore, a Dio. 

i43- Sì che guardando, intendi, tu. — penetri, t'insinui. 
1 45. i^fi. JSe farse, vai quanto e non forse , e senza for- 
se cioè seni' alcun dubbio — tu t'arretri '. Movendo ec. cre- 
dendo olirai ti , avvicinarti a Dio , movendo V ali tua , per tue 
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propria virtù tu t' arretri; enallage di tempo , ia Tece di t' av 
retreresti, t'allontaneresti. 

■ 48- Da quella, da Maria Tergine,' * che pub aitarti Cod. 
Val. N, E. 

iìq * H Cod. Vat e Cbig. leggono E tu mi tegui co f af- 
fezione N. E. 

■ 5o. Dal dietr mio lo cuor non parti: allude a quello: Po- 
pulus kic labiis me honorat, cor autem eorum lonsft est a 
me. Venturi. — Dicer per dire adoprato da molti antichi 
italiani scrittori vedilo nel Vocabolario della Crusca. 

i5i. Questa santa orazione, V orazione alla Beata Vergine} 
colla quale incomincia il seguente ultimo canto. 
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ARGOMENTO. 
In ««uro moto Ina traini oterxo ed ultimo >. Bernardo prega Mail», 
che la conduca a contemplare l'anelila divina, alla quale Egli per- 
venir. E dopo avar Dante pregato Dio che li conceda di polert , 
etrivrudo dimoitrare altana parte della ma gloria , «iegue • narra- 
re, come vide congiunta In Umanità con Io Divinità. 

i Vergine Madre, figlia del tira Figlio , 

Umile ed alta più che creatura , 

Termine listo d' elenio consiglio, 
4 Tu se' colei che l'umana natura 

Nobilitasti sì che 'I suo fattore 

Non disdegnò di farà sua fattura. 
7 Bel venire tuo si raccese L' amore 

Per Io cui caldo nell'eterna pace 

Cosi é germinato questo fiore, 
lo Qui se'a noi meridiana face 

Di caritadc , c giuso intra mortali 
_ Se di speranza fon tana, vivace. 
13 Donna , se' tanto grande , e tonto vali 

Che quid vuol grazia , e a le non ricorre 

Sua disianza vuol volar senz' ali. 
iG La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda , ma molte fiate. 

Liberamente al dimandar precorre. 
19 In te misericordia , in te pietà te , 

In te magnificenza , iti te s" aduna 

Quantunque, in creatura è di bontate» 
22 Or questi , che dall'infima lacuna 

Dell' universo infin qui ba vedute 

Le vite spirituali ad una ad una, 
35 Supplica a te per grazia di virtute 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 

«« alto ver» ¥ ultima salute. 7 
ao Ed io , che mai pei- mio veder non arsi 

Più ch'ifl fi), per Io suo, tutti i miei prieghì 

Ti porgo , e prego che non sicno «carsi : 



musisi; 



3i Perche tu ogni nube plr dislcghi 

Di sua mortalità cu' prieghi tuoi 
Si che '1 sommo piacer gli sì dispieghi, 
34 Ancor ti prego , itegina , che puoi 

Ciò che tu vuoli , che conservi sani 
Dopo tanto veder , gii affetti suoi. 
37 Vinca tua guardia I movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 
4o Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi negli orator ne dimostrare , 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 
43 Indi all' eterno lume ai d rizzar o , 

Mei qual non si può creder che s'invii 
Per creatura 1' occhiò tanto chiaro. 
46 Ed io, che al fine di tutti i disiri 

M' appropinquava sì coni' io doveva , 
L' ardor del desiderio in me finii. 
49 Bernardo m' accennava , e sorrideva , 

Perch,' io guardassi in suso ; ma ìo era 
Già per me stesso tal qual éi voleva; 
5a Che la mia vista , venendo sincera , 
A più a più entrava per lo raggio 
Dell' alta luce che da se è vera. 
55 Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che '1 parlar nostro ch'a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
58 Quale è colui che sommando vede. 

E dopo '1 sogno la passione impressa 
Rimane , e l'altro alla mente non riede , 
61 Colai son io ; che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor il dolce che nacque da essa. 
G4 Cosi la neve al Sol si disigilla : 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 
6j O somma luce, che tanto ti levi 

Da' concetti mortali , alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi : 
70 E fa la lingua mia tanto possente , 
Ch' una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente : 
73 Che per tornare alquanto a mia memoria , 
E per sonare un poco in questi v "si , 
Più si concederà di tua vittoria. 
76 Io credo , per l'acume eh' io soffersi 

Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito 
Se gli cechi miei da luì fossero avversi. 
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Emi ricorda , eh' io fui più ardito 
Per questo a sostener tanto , eh' io giunsi 
L' aspetto mio col valore infinita. 
82 O abbondante grazia , ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsì ! . 
SS Nel suo prorondo vidi che s' interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per 1' universo si squaderna: 
SS Sustanza , ed accidente , e lor costume , 
Tulli conflatti insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume, 
gì La Torma universi di questo nodo 

Credo ch'io vidi, perche più di largo, 
Dicendo questo , mi sento eh' io godo. 
g4 punto solo m'è maggior letargo, 

Che venticinque secoli alla 'ih présa, 
Ch' fe' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 
97 Cosi la mente mia tutla sospesa , 

Mirava (issa immobile ed allenta ; 
E sempre di mirar faceasi accesa. 
ioo A quella luce colai si diventa , 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossìbil che mai si consenta ; 
io3 Perocché 'I ben, eh' è del volere obbietta, 
Tutto s'accoglie in lei ; e fuor di quella 
E difettivo ciò ohe li e perfeUto. 
106 Ornai sarà più corta mia favella , 

Pure a quel eh' io ricordo , che d' un fante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella, 
loy Non perché più eh' un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume eh' io mirava, 
Che tal è sempre qual era davante : 
113 Ma per la visla clic si avvalorava 

In me , guardando una sola parvenu , 
Mulaiidom' io , a me si travagliava: 
nò Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alio lume parventi tre giri 
Di Ire colori c d' una contenenza i 
118 E 1" un dall' altro , come Iri da Iri , 
Parca .riflesso : c'I terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi igualmcntc si spiri, 
lai O quanto e corto 'I dire, e come è fioco 

Al mio concello f e questo a quel eh' io vidi 
E tanto, che non balta dicer poco. 
ia4 O luce eterna , che sola in le siili , 
.Sola t'intendi, e da le infelicità , 
Ed intendente te ami ed arridi ; 
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ivi Quella circulazion , che sì concetta 
Pareva in te, come lume rihYsso 
Dagli occhi miei alquanto circonspelta , 

i3o Dentro da se del suo colore stesso 

Mi parve pinta della nostra effige: 
Perchè 'I mio viso in lei tutto era messo. 

i33 Qual è il geometra che tutto s'affile 

Per misurar lo cerchio , e noti ritruova , 
Pensando, quel principio ond'cgli indige; 

i36 Tale era io a' quella vista nuova i 
Veder voleva come si convenne 
L'imago al cerchio , e come vi s' iudova : 

i3g Ma non eran da ciò le proprie penne ; 
Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgóre, in che sua voglia venne. 

i4a All'alta fantasia qui mancò possa: 

Ma già volgeva il mio disiro e '1 felle , 
Si come ruota che igualmenlc é mossa, 
L' Amor che muove il Sole c l'altre stelle. 



ANNOTAZIONI 



AL CASTO XXXIII. 



i Figlia del tuo figlio, creatura di quello steso Dio, di 
«ni sci madre. Genuini qui te ferii; canta a Maria Tergine 
anche la Chiesa : " figlia de Dio Figlio legge l' Ane. e dice 
ài più N. E. 

a. Alia più, che creatura eccedente la condizione di creatu- 
ra , perocché innalzata ad esser madre d' Iddio. 

3. Termine Jìsso ec. tenuta fissamente di mira dall'eterno 
consiglio di Dio , e come la più degna da lui disegnala e pre- 
scelta per madre del suo medesimo Figliuolo ; e ciò avanti la 
costituzione dei mondo. Pare che alluda a quei sacri testi rìdi- 
la Chiesa accomodati a Maria , Ab aeurno ordinata sum ; 



Vominus possedu me in mino vuo- 
ti. Il suo fattore, il Facitore, il creatore della stessa menzio- 
nata umana natura appella il divin Verbo , perciocché come 
scrive di lui l' evangelista s. Giovanni, omnia per ipsum filila 
tutu. • Che 't tuo fattore CLig. N. E. 

6. Non disdegnò, legge la Nidobeaiina, non si degno l'al- 
tre edizioni , — sua fattura , fattura cioè di essa umana natu- 
ra ; e vale lo stesso che di lei figlio , allusivamente a quella 
appellazione di madre che comunemente alla natura si attri- 

Nel ventre tuo si raccese ec. per l' incarnazione del Ver- 
no si riaccese l'amore di Dio verso 1' umana geni' razione ; che 
por lo peccato del primo nostro padre Adamo era spento. Vb»- 
Tcm. 

8. y. Per lo cui caldo ec. per Io caldo del quale amore è 
poi germogliata in quesla pace del Paradiso questa rosa com- 
piala dì tutte le anime beate, che tutto il suo merito per tan- 
ta gloria lo riconoscono e fondano nei meriti di Gesù Cristo. 

io. Qui se' a noi ec. come il Sole a mezzo dì accendendoci 
di carila. Vektum. ' ' 

la. Se' di speranza ec. spes nostra è dalla Chiesa appellata 
Maria Vergine, — funuuia vivace, vivo perenne fonte. 

i.J. Quid , per qualunque. 

i5, Sua disianza vuol ce. pretende il desiderio di costui im- 
possibil cosa , com'è il volar senz'ali. 

l8. Liberamente vuole il Vocahol. della Cr. detto qui per 
Uberamente \ cine ( cnui'esso Vocabolario quest'altro avvertito 
ne spiega ) con liberalità , largamente : 1' aggiunto pe'ò al di- 
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mandisi- precorre esige che Uberamente vaglia quanto spanta' 
■ neomenie , seni' ^KerVl' f/n preghiere 1 spintti K '■ l 

ai. Quantùnque', quanto mai; corrispondentemente «1 La- 
tino quidtjiiid. 

aa. a3. ìflfinìa lacuna Peli' universo ; dal basso cen- 

ilo della valle, 'infernale': e non come spiega il Vellutcllo, 
dal inondo elio abitano gli uomini, Vemthri. * li Post il. ilei 
Cod. Gas. coincidi; col sentimento del Venturi scrivendo ii/j 
Inferiiv fitte usijue. Bizzarra poi al sommo e una variante del 
Cod.. Caci. Cbig. .Antald. clie leggono nel v. ix invece di dui- 
F infima lacuna con non sò qual estro dol£ iiifimo alla 'cuna.. 
Sarà uii i-rrm; di scrittura , o per meglio dire una continua- 
zione im'ni di, ita colle solite ellissi delle parole dal injim a la 
enna in on più antico manoscritto; ma per vero dire è ori- 
ginale. Potrebbe essere stato schivo Dante di questa frase? Sa- 
rebbe mai un luogo disperato pe' , come n tato ri '. Crediam che 

» ò - n. e. . ìì. ,;. , 

^4- Le vite spirituali ec. ; le vite d'egli spiriti , ciò.' té de 
diverse condizioni degli spiriti, si degli angeli , come 1 del ram- 
ine dal corpo Separate , ad una ad una , come si puniscono 
nell'Inferno-, e come si purgano nel Purgatorio è come si 
premiano nel Paradiso. VESTUfti. , '. • t ^ ' j 

3.i. Supplica a te ec. porgeti preghiera acciò sia graziato dì 
virtù. Ilei verbo supplicare col caso dativo vedine altri escntpj 
nel Vorabolario della Crusca.' ; . \ t . i( " 

i-j. L'ultima salute appella Dio, perocché in esso '.tonnina" 
la salute , cioè la beatitudine del Paradiso. ' ' ' ^ 

a8. ag. Che mai per mio ce. che di veder io non desiderai 
maggiormente di quello desidero che vegga egli. Acce/inasi 
mosso da vera carila, a norma del divin precetto' Diliga* 
prnxùmun umili sicul te ipsum Mutili, uj — *. Che. mai ii,-r 
mio veler Chig^ N. E. . .' ■/ \" ' ' 

3t. 3a. Perché tu ogni nube ec. acciò tu gli disleghi, di- 
sciolga, dissipi , ogni nebbia, o ogni offuscamento , nascente 
dalla «li Ini mortai condizione. 

33. Il sommo piacer, Iddio — ; gli si dispieghi , si faccia 
lui apertamente scorgere. 

34. 35. 3G. * Ci piace moltissimo la bella variante del Cod. 
Cact. Val. Chig. Ang. che abbiamo introdotta nel Testo , la. 
quale se non altera punto la sostanza giova assai al verso, ed 
alla sintassi. Trovavasi pei- verità un pleonasmo nella lezione 
JVidob. prodotto dall'unione del gii conseivi del v. 35.' con 
gli affètti suoi del v. 3G. I Signori Accademici confessarono 
di aver trovato in quasi tutti 1 testi la stessa lezione che con- 
servi nani , ma .leggendo sempre vuoi in luogo di vuoti, vi ag- 
Bnìnsero quel supèrfluo (n che lnr si rimproveri qui appresso 
dal I'. Lombardi. Cui vuole inserito e. con quell'articolo i,'ii 
soppresso nel 1. vèrso, conservasi uh andamento più naturale, 
e quale sembra A'ggia espere assuntameli te. Di vitali ^er vuoi 
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olirò l'altro esempio di Dante stesso Inf. xxix. v. 101 DI a 
fui- ciò che tu vuoti , parecchi altri se ne ri 11 vengono negli 
scrittori contemporanei , come si può vedere presso il Mastro- 
lilli 7'coiia e Piwpetto de' verbi hai. verbo volere N. 2. N. 
E. Clie puoi Ciò che tu vuoi, che impetri da Dio qualunque 
giaiia tu chiedi — che gli conseivi sani, Dopo ec. che, do- 
]h> laute cosi: vedute c giù nell' Intèrno , e in l'urgatorio , e 
«pi in Paradiso, i risanati con tale veduta di luì alletti, sani 
gli conservi. Che tu conseivi ec. leggono l' edizioni diverse 
dalla Nidob. ma questo tu dopo appena altro tu dentro del 
verso medesimo riesce superfluo e stucchevole. Veramente la 
Nidobcatina legge li conservi ; ma li per gli , in senso d' a 
lui , trovasi scritto dagli antichi , ed è la IS ìdobcaliua solila di 
scrivere. 

3?. finca tua grazia ec. superi la tua custodia c protezio- 
ne gli urti delle umane passioni. 

38. 3g. Vedi Beatrice con quanti beati li chiudali le ma- 
ni : cosi per zeuma , in vece eli dire ti chiude te inani , ti 
giunge palma a palma in atto di orare — Per ti miei prieghi, 
acciò tu esaudiscili i preghi mei. 

io. Gli occhi da Dio ditetti ec,, gli occhi di Maria Vergine. 

7|i. l'issi negli orutor tolti per un momento dal mirare 
Iddio , ed allessati ne' beati oratori. * Fissi ne l' oralo»- Cod. 
Aug. N. E. 

44- 4 5 - JVoh si può creder ec. non si può credere eh' al- 
ti-' occhio creato miri con ali re t tanta chiarezza. * S" inii in 
luogo di s' invìi legge nel v. 44 Cod. Caet. variante che può 
piacere ai latinisti volendo proprio dire jfiaccar dentro , ne di 
latinismi era avaro Dante, anzi i luoghi di qui intorno ne 
ridondano; e li Cod. Vat. Antald. leggono Nel qual non si 
dee creder N. E. 

46. fine di tutti i ditti , Iddio. 

47. 48. M'appropinquava , per m'avvicinava: Latinismo 
poco grazioso, rimbrotta il Venturi; giudicando secondo la 
Bua idea e non secondo 1' uso che si trova fallo di esso verbo 
ila molti maestri dì lingua. Vedi nel Voc. della Cr. appropin- 
quare , appropinquante, appropinqltasione,'appivpiìttiuanian- 
■to. — > *ì coni io doveva, U ardor se. conseguendo l'oggetto 
desiderato, cessò in me, come cessar doveva, il precedente ar- 
dore del desiderio. * dovea , sorridila, valea lesiono in questo 
e ne' versi seguenti li Cod. Vat. Ohig. Aug. N.- E. 

4<). 5o. 5i. Bernardo m'accennava, e sorrideva. Sorridendo 
S. liei-nardo in seguo di congratulazione delta ottenuta grazia, 
mi faceva segno clic alzassi gli occhi miei (issi in Dìo. 

5ì. Clie, vale qui perciocché — venendo per divenendo — 
sincera , pura , chiara. 

53. 54. * A più a più ec. buona lezione desunta del Cod. 
AulaM. il cui |nxsrsore bene ci nota che |>ossa r;scre udopra- 
Daktf. T. Vi. iy 
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to come a poco a poco. II Lombardi che colla nidob. e colla 
comune lesse altrimenti fu «si retto a chiosare cosi « E più e 
ji più : la prima e o vi sia (ti soverchio , o ha il significato 
» clic dà il Porta alla medesima Inf, xxi. iaG di ancora E 
■ » più c più ( chiosa il Volpi ) Lat. magis atauc magi». Cosi 
)i il Petrarca nella canzone 9. 

La stanca vecr.hiei-eUa peregrina 

Riuldoppia i passi , e più e più s'affi-etta 
>i In questo esempio perù la prima e è congiunzione , e net 
ci l'esempio di Dante non può esserla N. E. — entrava per 
lo raggio Dell'aita luce, si av Vania va a scorgere per cnlio 
alla divina luce — die e da se è vera, che non ha la ve- 
rità di sua esistenza da altro (ónte che da se slessa. 

53. Maggio per maggiore, apocope adoprata spesso dal noe- 
ta nostra per entro alfa presunte commedia, e da altri anti- 
chi Toscani in verso e iti prosa — * Da indi innanzi Cod. 
Chig. N. E. 

56. Il parlar nostro, V umano parlare — * Che 't parlar 
mostri. Chig. N. E. c/i a tal vista cede, che ad esprimere 
quanto io vidi non arriva. 

5;. E cede la memoria a tanto oltraggio. Dee oltraggio 
qui essere di tto da oltrare significante io steso che innltmr? ; 
e dee intendersi, che a tanto oltrare della vista anche la nie- 
llici noria cede , resta indietro — * Eccede la materia a tuli- 
t'oltraggio bella lezione dell' Antald. e materia pure ledono il 
Vat il Chig. sembra pero-che il contesto seguente se non la 
esclude non la riceva , c perù fumino restii dall' inserirla nel 
testo. N. E. 

, 58. Quale è colui che sommando vede : cosi la Nidob. me- 
glio che non leggono tutte l'altre edizioni Qalc è colui, che 
sognando vede, più soJfrthilc essendo di ricevere dal Latino 
somniare detto sommando in luogo di sognando, cbe il rice- 
vere in conto di verso le parole Quale è colui che sognando 
vede — * sognando quadrisillabo , l'Antold. N. E. 

5q. Co. La passione impressa Bimane, resta nel cuore al- 
legrezza , o tristezza pel sogno allibro o tristo — e f altro , 
ed il sogno che cotale allegrezza o tristezza cagionò. 

Gl. 62. 63. Quasi tutta cessa Mia visione, quasi tutta man- 
ca , è spenta, la ricordanza dilla beata visione — ed ancor 
mi distilla ec. : e prosicgue tuttavia a consolarmi il cuore la 
dolcezza in cotale beata visione provala. 

64 65 66. C'oli Ut neve al Sol ec. paragona il svanimento, 
che nella di lui memoria saccedeva , delle specie delle vedute 
cose, al presto disiggìllarsi , distogliersi , dilla neve al Sole, 
ed al presto dì spendersi degli oracoli della Sibilla Cumea ; la 
quale coma narra Virgilio , scrivendo ì suoi vaticìnj , non su 
d'intiero e largo papiro, ina in f rondi d'alberi cbe nel suolo 
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C8. 69. Alla mia menu Ripresta ec. : ridona alla mia me- 
nici in li ricordanza di parie delle cose manifesta temi. 

•}■!. Possa lasciare , intendi , descritta. * Mostrare , co 111- 
jHvndcndo in una parola tutto il senso , legge il Con. Caet. 

■}\. Per sonare, per risuonare per farsi intendere. 

j5 Conceperà, da concepere, detto in vece dì concepire — ■ 
di tua vittoria, di quel tuo tanto vincere e superare i mar- 
tuli concetti. Quasi dica : dalla grandezza detta parte s' ar- 
gome/Uerà la grandezza dei tulio. 

70". 77. 38. Io credo, per l'acume eò. Dee aver qui '1 Poe- 1 
ta riguardo a quell' e vai isoli clic massime Regimai carlorutit 
Ulta patitar, et violenti rapiant illudi Nemo mittens maaunf 
tuoni ad aratruin , et respicieas retro aptus est regno Dei f 
e voler dire- che, se gli ocelli suoi , 11011 reggendo v io le n lemen- 
te all'acutezza di quel vivo lume, da lui fossero avversi ( fra- 
hc imitante il Latino aversi fuissenl) rivolti si fossero, sa- 
relibesi egli smarrito , non avrebbe più avuta la grazia di ve- 
der Dio. 

70. 80. 81. Ch'io fui più ec: eli' io per questo stesso mo- 
tivo fui più ardito , animoso , u sostener tanto , eh' io giunsi 
ad affissare la vista mia nella divina essenza. Bene giunsi Li 
aspetto mio col valore infinito dice Dante in luogo di dire 
colla vista mia toccai D'io: imperocché il toccare un obbicl- 
to 1' unirsi col medesimo sono una cosa — * A riguardar 
tanto nel v. 80 1' Antald. : e nel v 79 il Chig. El mi 'ricof 
da , buona lezione N. E. 

82. S3. 8.(. O abbondante grazia ec. Con questa esclama- 
zione in lode della divina gra/.ia ne fa capire, elle pres' egli 
il predetto ardire, non confidato nelle proprie forze, ma nel- 
1' aiuto di essa .divina grazia — per la luce eterna — la ve- 
duta vi causatisi, la visione vi compii : come lnf. II. 4« : dis- 
se consumai la 'mpresa , per compii l'impresa. Questo con- 
sunsì gli altri sposilori intendono chi per logorai inutilmen- 
te- , chi per impiegai. Che però compisse il Poeta la bramata 
visiqnc, ne lo fa capire c con quanto ha di giù detto, e con 
qoanto siegue a dire. Il consumare poi per impiegare vuole 
dirsi di cosa clic coll'iinpie^arla si perde. 

85. 8G. 87. Nel suo mfondo ec. Nel profondo della divi- 
na essenza vidi che, s'interna, si rinchiude, legalo con vin- 
colo d'amore in un volume (il volume intendi delle sempi- 
terne immutabili divine idee) tutto cièche nelF universo mon- 
do qua e là si sparge. 

oS.jSustanza , appellasi nello scuole tutto ciò ebe di perse 
sussiste , — accidente dicesi nelle medesime scuole tutto quel- 
lo che appoggia la sua sussistenza in altra cosa, e che vi può 
essere o mancare senza che venga a mancare la cosa a cui si 
a l ,uo R!! la j come la bianchezza nel muro il sapore nel cibo ec. — 
lor costume per loiv proprietà e modi d" agire. . ' 
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8g. 90 Confluii, uniti, insieme nel predetto volume — per 
lai modo , C'fcc ce: per tale stupendo ed ineffabile modo, che 
ciò ci)' io dico, non u pel medesimo che un semplici: barlume. 
* Quasi conflati Cod. Antald. Ang. Caet. N. E. 

yr. ya. La forata universal di questa nodo ec. Doven- 
do per questo nodo intendersi le poco anzi nel profondo del- 
l'eterna luce vedute in un volume da amare annodalo sempi- 
terne idee di ciò, che nell'universo si squaderna, e dovendosi 
per l'annodante amore intendere Iddio stesso- (secondo cìuè 
quel Deus caritas est di S. Giovanni, eia riferito di sopra), 
couiiegue che per La forma wiiversal ai attesto npdo debba . 
intendersi la produttrice ed annodatrice delle stesse idee divi- 
na essenza : e non , come la comune degli espositori chiosa , 
l idea generale della mondana macchina : imperocché non 
pare che' dalle idee di tutto ciò che ucll' universo si quaderna 
possa ragionevolmente Videa generale della mondana macchi- 
na volersi esclusa, e tanto diversificata che potesse Dante delle 
altre idee con certezza dire vidi, e di questa solo conghicltu- 
rarne la vista dal sentire che-, favellando di essa, gli si ag- 
grandiva nel cuore quel godimento che ha detto. di sopra, ri- 
masto in lui per la quantunque dimenticata beata visione. 

9$. 95. 96. Un punto solo m è maggior ec. Qui pure conviene 
onninamente scostarsi dal chiosare di tutti quanti gli espositori. 
. L' esposizione meno infelice è quella degli Accademici della 
Crusca, i quali avendo colla scorta de' rosa, .riposlo nel .testo 
ammirar , clic legge anche la Nidohealina , ( e il Cod. Caet. VaL 
Chig. N. E. ) in cambio di a mirar, v' aggiunsero nel margi- 
ne la seguente postilla -■ Crediamo voglia dir questo. Uii pun-- 
to solo di tempo più m' aunishitisce , e m apporta maggior di- 
menticanza, e affanno, chi non avrebbero fotta venticinque^ 
secoli a quei gloriasi , che pasturo a Coleo , in ritardargli^ 
vietando loro Raffrettata e bramata unpìxsa* 

A questa inlcrpelrazione nondimeno osta in primo luogo il 
perturbamento del retto ordine di parlare, il quale richiede che, 
siccome il punto di tempo s'intende scorso dopo la beata visio- 
ne, e non prima , cosi i secoli ventìcinque in tendere .si debbi- 
no scorsi dopo, e non prima dell'impresa degli Argonauti. 

Riesce poi anche, per terno in tollerabilmente eccessivo il ri- 
tardamene di secoli venticinque per chi non suole campare 
neppure un secolo. 

Mio sentimento e perciò, che accenni qui Dante quella ob- 
livione in cui ha il tempo involte molte e principali circostan- 
ze dell' Argonaulica impresa : non accordandosi , per cagione 
d' esempio, gli scrittori né circa la cosa pel vello d orqintcsa, 
né circa il fabbricatore della nave Argos, ne circa irperchè 
così adilini andata fosse : e che voglia 111 sostanza dire, che un 
solo punto di tempo scorso dopo la beata visione cagionategli 
maggior letargo; cioè dimenticanza, di ciò che ili Dio avea 
velluto, che non apportassero di obbiiovionc al fatto degli Ar- 
gonauti secoli venticinque. 
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Di fallo secoli apppunto venticinque si contano scorsi Ira V Ar- 
gonaulica impresa e'I tempo de) nostro poeta ; cccoue il computo. 

Da Dante , prendendo il mezzo degli anni suoi., ■■■ ■ 
a Gesù Cristo ............. anni i3oo 

Da Gesù Cristo alla fondazion di Roma . . . anni 75» 
Dalla fondazione di Roma alla distruzion di Troja . anni 43 1 
Dalla distruzion di Troja all' impresa degli Argonauti, se- 
condo alcuni scrittori anni 79. secondo altri al più anni. . 4» 
Con questi ultimi abbiamo in tutto .... anni a5s3 

cioè secoli venticinque, più anni ventitré : e con gli altri se- 
coli venticinque più anni sessanta. Sempre adunque secoli ven- 
ticinque. 

i 97. Sospesa per astratta , Nel e. che segue stava fissa in- 
vece di Mirava Jissa il Cod. Antald. N. E. 

99. Di mirar faceasi accesa ( cosi la Nid. ) e il Cod. CaeL 
e , significando accesa lo stesso che bramosa , legge essa me- 
glio che 1' altre edizioni nel mirar faceasi accesa — " E sem- 
pre di guardar Antald. 

Cotale accrescersi nella mente la brama di contemplare , 
mentre già contemplando saziavasi , corrisponde a quella sen- 
tenza di S. Gregorio Papa Attgent spiritala deUciai desiderine 
in mente dum satìant. 

ior. Per altro aspetto , per altro vedere , per vedere altro 
obbietto. 

ioa. Che mai si consenta, intendi , da chi in quella Iu c b 
mira. 

_io3. io4- io5. Perocché 't ben, che ce. : perocché tutto in 
Dio si aduna il bene , il solo oggetto a cui movesi la volontà , 
e talmente, che non lascia mai il bene che le si mostra mag- 
■ more per appigliarsi al minore; e qualunque bene ti, in Dìo, 
c perfetto , e fuor di Dio è sempre difettivo. 

10G. 107. 10S. Ornai sarà più corta ec. Solendo il primo fa- 
vellare de' bambini essere in molte parti tronco , adducclo qui 
*1 Poeta iu etempio del conciso ellittico favellare , che avvisa 
dover egli adoprare iu questi ultimi versi, de' mister] parlando 
della Santissima Trinità, e della incarnazione del Di vi n Ve r- 
ho. * Cosi notava il Lombardi , e notava bene. Ora però clic 
noi da' Codd. Vat. Caet. Chig. leggiamo nel v. 107 d' un fan- 
te in vece d' infante ( di fante Antald. ) dovrassi meglio in- 
tendere , di un fanciullo non ancora distaccato dalla nutri- 
ce ma che poco manchi ; difatlo dopo certi mesi cominciano 
^bambini a proferire gli accenti.— Più certa mia favella Ang. 

Questo terzetto non dee avere alcun legamento con li seguen- 
ti ; e perciò invece delli due punti , o punto e virgola , che 
trovo comunemente segnati in fondo ad esso, vi ho io segna- 
to un punto fermo. 

100. al 120. Non perchè ec. Prima d'entrare il Poeta a nar- 
rare le nuove scoperte da lui fatte In Dio , della Trinità delle 
Persone , e della Ipoatatica unione del Divin Verbo all' Uma,- 
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nilà,: previene una richiesta, che poteva lui farsi cioè, come 
(jossì l>ii fosse, che prima d'allora vedesse in Dio solamente te 
ahte dette cose, e non vedesse insieme quest' altre , eh' è ora 
per dire; Avverte adunque , clic avveniva ciò, non perché fosse 
nel vivo lume, ia Dio, più eh' un semplice sembiante ; chet'ii 
( dice ) è sempre , qual era donante ( qual s' era leggono l' edi- 
zione delta Crusca e ie seguaci ) ; ma perché avvalorandoci rxA 
mirare in Dio sempre più la di lui vìnta , la parvenza, la fao 
eia di Dio, quantunque -una sola, veniva rcspetlt vani ente a 



poscia a dire, come nel dotti) avvaloramento di sua vista par* 
vero , si fecero a lui palesi , nella profonda e chiaia sùssò 
slenza dell' allo lume , nella profonda si, ma chiara essenza 
divina , ire giri di tre colori , e d unii contenenza , cioè di 
una misura tutti e tre; intendendo pel loro ternario numero 
le tic Divine Persone : per ia varietà de' colori, la personal di- 
Minzione tra .esse : e per la di loro uguaglianza f uguagli aufca 
di^li essenziali attribuiti in tutu e tre le Divine Persone. Ag- 
giunge , che £ un dall' altro , vale a dire , nno di essi giri da 
un altro come , iride , purea riflesso { pur parsa jn-avciticnte ), 
il Figlio cioè dal Padre : forse allusivamente a quel lumen de 
lumine , od a quel lumen et splendor Patri* , che al Divin 
figlio canta la Chiesa : e che lilialmente il terzogiro ,\o Spirilo 
Santo , parea fuoco Che quinci e quindi igualtnente si spiri 
( " j* aspiri il Val. N. E. ) , che da entrambi gli altri due gi- 
ri , dal Padre cioè e dal Figliuolo , ugualmente proceda >-*«if 
et una continenza forse meglio il Val. N. E. ■ ' 

Parventi tre giri. Chiosa il Volpi per ellissi in vece di par- 
verni di federe , ovvero detto parventi in luogo di m appasve- 
ro , il singolare per lo plurale. Può esser però ( per dir tut- 
to) o che volesse Dante per sincope lolla 1' asprezza della voce 
parvermi, oche il singolare odoprasse allusivamente alia sin- 
golarità di natura ne' tre ccrchj , cioè nelle tre Divine Perso- 
ne. " Parvermi L' Antald. Parvonmi il Chig. N. E, 

Tulle 1' edizioni , oltre che , come bo di sopra avvisato, se- 
gnano due punti in fondo del terzetto Ornai sarà ce. sogna- 
mi poi anche un punto fermo nel fine del terzetto Afa per la 
vista ec. , dove ho io in vece segnati due ponti ; intendendo 
che il terzetto Non perchè più ec. con li tre alili seguenti fac- 
cia un sol paragrafo ; e come se più ristrettamente detto l'osse : 
JVon perchè mutaste Iddio aspetta, ma per estere cresciuta, 
in me la vista vidi nella medesima Divina essenza tre giri ec. 

La confusione negli altri speditori per tutto questo tratto , 
cagionato dal predetto mal inteso sparti menti) di paragrafi , ve- 
dila tu lettore per te stesso se vuoi. " Noi riporteremo quella 
del Posti r„ Cjlet. affinché si conosca dia pure, ne sarà vn- 



liit in forma splierica perfecta: Dica Augustinus in lib. de 
Civ. Dei, quod Termegi'stut Philosophus avtts Merourii Ma- 
gni dixit Deut est sphuera, cujus cerimeli «| ubique , cji - - 
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tumfertntia vero nusquam .- Ergo dina quoti trai ad simili. 
tuJinem arcui caelestis , qui haln-l divida unta, 'ti-evolii. 
uoiiet diversorum colorum , et lumen urius ai-cus est. N. E. 

l'Ji. 133. O quanto ec. O quanto è qui. mancante c 

debole il mio dire ali esprimere- ciò clic ho io nella mente ! 
E nondimeno questo che ho nella mente, rispetto a ciò clic 
vidi, cai inferiori', clic il direi meglio nulla che poco — * O 
come è corto Chig. N. E, 

134. Sola in te sidi ( dal Latino sido, Ù appoggiare ripo~ 
■tare ) , che non in allro che in te sola appoggi, riposi — 
solo in te fidi Ang. N. E. 

la5, 136. E da te intelletto, Ed intendenti te ami ed ar- 
rìdi Cosi leggo io con parecchi inss. veduti dagli Accademi- 
ci della Cr. con quattro della biblioteca Corsini ( ' oltre il 
Cod. Cas. I' Aut. e P Ang. tra nostri che leggono egualun nk: 
W. E. ) e col Vellutello e Daniello; e intendo che uso l'ani, - 
do del tronco parlare poco anzi avvisato , parli Dante cosi in- 
vece d' interamente dirne ed ami ed arridi ( il composto |H i 
semplice rìdi, aiw gioisci ) d'essere da te sola intelletti! , lu- 
tea e sola essere intendente te stessa. L' edizioni quasi tul- 
le, e tutte certamente le seguaci di quella degli Accademici del- 
la' Cr. in vece a" intendente te mai ed arridi leggono intenden- 
te te a me arridi. Di qtiul merito però sia questa lezione la- 
scio giudicarlo dal savio leggitore. 

137. 138. 139. Quella circulazion ec: Costruzione. Circon- 
spetta alquanto, guardala alquanto all'intorno, dagli occhi 
miei quella circulazion , quello dei detti tre giri che *i con- 
cetti pot eva ùi te , come lume riflesso che pareva nascere da 
tu a quel modo che nasce il riflesso, raggio dal diretto. * 11 mi- 
Io Cod. AnUld. legge al v. 128 Pareva in irr, e non è dub- 
bio che sembra miglior lezione : ma noi ci contentiamo di ac- 
cennarla a scanzo di gravi questioni K. E. 

i3o. )3i. Dentro da se ec. par verni 'n se stessa col proprio 
colore dipinta dell'umana effigie. Accenna così l'umana natu- 
ra divinizzata per la persona del Divin Verbo. 

Chiosando il Venturi diversamente, cioè, che quel secondo 
giro « cerchio , quantunque dipinto dentro di se della nostra 
Uhm lui natura appariva nondimeno a Dante del suo istscsso co- 
lore, a mostrar lui che id quod fuit permansila et quod non 
crat assumpsil , forse ( chi sa 7 ) passa perciò a rimprovera rl<i 
cosi IJ impegno di tirare innanzi la allegoria de' colori , che 
•U Poeta usa a dinotare le Divine persone non gli ha lasciato 
esprimere se non così cioè poco felicemente f itineffabil mì- 
sterio della Incarnazione. Imperocché di fatto la sublimità dì 
questo mister-io non consiste tanto nel rimanere il Divin Vcr- 
tìo id quod fuit ec. , quanto nello avere in Gesù Cristo V u- 
maiia natura , non propria , ma divina personalità. 

i3a. Perchè, vaie qui laonde- , per la qual cosa'l mio i-i- 
to, la mia vista — tutto era messo, tutto era impiegato. 



ANNOTAZIONI 



i33. Tutto s'ajfige, tutto s'applica. Affigc con una soiag 
Ad imitazione del Latino ujfigere , in grazia , .credo, della rima. 

i3ij. i35. A misurar lo cerchio a rinvenire la quadratura 
del cerchio ; cioè la riduzione di esso ecrchio in ligura qua- 
drala, cosicché l'aia,o superficie del quadrato aia di grandez- 
za affollo eguale a quella del cercliio j cosa da' Geometri più 
volte cercala , ina non mai finora trovata, e force impossibile 
;i trovarsi. Volpi. — quel principio and" egli s' iWige, quella, 
iòndameniule notizia , di cui per tal uopo abbisogna , cioè la 
notizia dell' esulta proporzione tra il diametro del circolo e la 
di lui ci ico nfc ['filza. Indige per abbisogna prende Danlc dal 
.Latino, coni' .il tri comunemente presero W digenza perùidigenu 
.jjcr bisogno e bisogitaso. Vedine gli cserapj nel Voc. della Cr. 

1 36. 1 37. . 1 38. J^ata per veduta , per abbietto. — Come si 
convenne (cnallage di leinpo per si conviene) £ imago ec. cc^ 
lue al dello secondo giro, cioè alla persona del Divin Verbo, A 
conviene l'immagine della, o sia la natura umana, e come vi 
s! alloga. 

i3g. Ma non invi ec. Metaforicamente, in vece di dire; 
ina a veder tanto non era la propria, la mia, vista valevole. 

lijr. Da un folgore, da un chiarore della divina grazia. — 
in die, lo stesso che per cui — sua vogfia venne , avvenne 
quando la mia mente bramava di , cioè, vedere come al Di- 
vin Verlio la umana natura si congiungc. Attesta il Venturi 
leggersi '11 qualche codice in che sua voglia tenne. Il scuso ad- 
diverrebbe più chiaro ; ma anche del verbo venire per avvenire , 
conseguire ed ottenere arrecami esempi nel Vocab. della Cr. 

i4a- Alt alta fantasìa ec. Siegue il Poeta in questi ultimi 
versi più che mai il già avvisato laconico stile, e l'epiteto di 
alto , proprio. del veduto obbietlo, '.atìa fantasìa congiiineeiiilu 
dice cosi, in vece- di dire mancommi qui la possibilità di fer- 
marmi e ntlla. mente imprimermi fantasìa, immagine , dell' al- 
to veduto abbietto ; ed appartiene questo a dichiararsi impo- 
tente di ridircene alcuna cosa. 

kJ3. 144. 145. Ma giàec. Ma l'Amore ( Iddìo), che muove 
Ìl Sole e. l'altre stelle già volgeva il desiderio e la volontà mia, 
cosi concordemente a lui , come muovesi rota ( intendi ili cia- 
scuna sua parte ) igualmeutc («) , concordemente, e vuole di- 
re che , essendo egli unito à Dio, ed essendo divina volontà , 
che non s'imprimesse nella di lui memoria specie di quell'al- 
tissimo veduto obbietto, volle esso pure il ufedesimo , e rimase 
perciò di tale privazione contento — * Nel v. 1 4^ Val. ' e 8" 
«e Ma sia volgeva 'l mio disio e'I velie ; il Chig. e I' Antald. 
li mio disio il velie ; ma il Caet. ne olire più bella variante 
volgeva al mio desio il velie N. E. 

À. KAAAJLAJZÀSLÉl"'* i S" a '"" n " *■ Kti "° d »*li amichi per «guale , usuai- 
M TiiffiiTe «. vedà'fc Vocab. doli» Cr. 

jTQ'8 ? LQS&Qfl^ b SESTO ED ULTIMO VOLUME. 
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